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qui  i  due  alberi  genealogici  che  fino  ad  ora  hanno  rappre- 
sentato le  due  soluzioni  ammissìbili  allo  stato  attuale  degli 
studi.  L'uno  ò  quello  proposto  dal  Boito  e  sostenuto  dal 
maggior  numero  degli  autori  che  in  generale  o  in  partico- 
lare si  sono  occupati  della  questione  e,  tra  questi  ultimi,  dal 
Barbier  de  Montault(i),  dal  Salazar(2)  e  dal  CIausse(3). 

Lorenzo 

I 
Iacopo  I 

Cosma 

I i — H 1 

Luca  Iacopo  II      Giovanni      Adeodato 

Il  secondo  è  quello  a  cui  si  attenne  il  De  Rossi  (4)  e 
che  fu  poi  esposto  ed  illustrato  specialmente  dal  Frothin- 
gam  (5),  dallo  Stevenson  (6),  dal  Faloci-Pulignani  (7). 

Lorenzo  (di  Tebaldo) 
Iacopo  I 
Cosma  I 

Luca       Iacopo  II      Cosma  II 


I  I  I  I 

Iacopo  IH      Giovanni      Adeodato        Pietro 


(i)  Annaìes  anhéologiques  del  Didron^  XVIII,  26$. 

(2)  D.  Salazaro,  L'arte  romana  nel  medio  evo,  appendice  ai  Mo- 
numenti deW Italia  meridionale,  voi.  Ili,  Napoli,  1881. 

(3)  G.  Clausse,  Les  marbriers  romains  et  le  mobilier  preshytéral, 
Paris,  1897. 

(4)  Bollettino  d'arch.  crist.  anno  1875,  p.  1 1 1  sg.;  a.  1888-89,  p.  1 5  >; 

a.  1891,  p.  73. 

(5)  American  Journal  of  Archaeology,  1889,  pp.  182,  350. 

(6)  Mostra  di  Roma  all' Esposi:^ione  di  Torino,  1884,  p.  180. 

(7)  Faloci-Pulignani,  //  chiostro  di  Sassovivo,  1879,  p.  18.  Forse 
quest'autore  è  il  primo  che  abbia  espresso  formalmente,  sebbene  non 
completamente,  l'albero  genealogico  accettato  dal  De  Rossi. 
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:u"ne  persorie   ^orriìl:  :  z:ii  rei  s^;    irnscir.i  zzcbc  c-esu 
ipocesi  ippire  in.ysinu>  xrtfncksi,  jctcic  :  Tiri  ^cci  d:  *Ì€- 


q-^k>  per  c:£  sì  jwce  Gkch  II  iri:?  *£  Cosim  I  : 
r^esso  cac  dog  fcj  !a  sjeaocsa  ttoti  e  cbe  ciini:  r.es.  reo 
essere  sciendiìcinseste  iàeT:i:;xu>  (iJL 

Mi  sembn  che  possi  xrere  ,zs  qj-ilche  interesse  ì!  rias- 
sumere ora  la  quesdooe:  ag^:zigcai<ni  alcizr  eie:nend  di 
docomeauzioDe  éoora  non  cc^zosci^id,  recrf/car^ooe  ahri 
mal  cooosciutL,  riunendo  le  :e^tir^:c^ìias:ze  storkbe  che  risul- 
tano provate  ed  erkkcd,  escr^iendo  le  altre  dalli  disciissione. 
Un'ipotesi,  a  ciLiIunq-jie  ordise  d:  £sn:  essi  >:  riiirìsca,  a 
quahuKpe  disciplina  sciemiDca  apmner^ra,  deve  p^^>ggiars: 
«o'tanto  su  elementi  s;c-*:ran:e:::e  stab^d,  eviuado  il  più 
passiHie  petizioni  di  princijrlc»  ed  ipotesi  ausiliarie;  deve 
cioè  essere  una  spiegatone  seniplice  e  chiara  d'un  complesso 
di  dati  ben  cerd.  Soltanto  con  ques::o  rii^lo  criterio  è  pos- 
sìbile giungere  a  r»suhati,  talvolu  incompleti,  rna  che  hanno 
una  vera  base  scientinca  ed  in  cui  !a  fune  sicura  e  la  parte 
ipotetica  appaiono  chiaramente  distinte. 

Riunirò  qtùndi  brevemente,  prima  di  esp>rre  nuovi  dati 
relativi  all'esistenza  ed  air  attività  dei  vari  membri  del 
gruppo,  quei  dati  già  noti  sulla  cui  autenticità  ikxi  può  cader 
dubbio. 

Risultano  questi  principalmente  da  testimonianze  epi- 
grahcbe.  Le  iscrizioni  che  i  Cosmati  ci  hanno  lasciato  sono 
molto  numerose  :  almeno  venticinque  se  ne  contano  attual- 
mente e  di  circa  dodici  ora  perdute  si  ha  sicura  notizia; 
sì  che  può  dirsi  che  questi  artefici  più  di  tutti  gli  altri  con- 


III   K  ROHAULT  DL  FlìUXY  <  1/  Li.r^t   Ji  »iC>%tr-Sr{,  Pirli,  iS — , 

p.  174)  ritiene  invece  che  G>sn[Li  II  >Li  rì^Iio  di  Iicoro  II  e  quinói 
nipote  di  Cosma  I.  In  eie»  si  riiv^-icini  un  poro  juLx  teoria  del  Promìs. 
Ma  anche  questo  nesso  ha  semplicemente  b  portata  dì  un'opimone. 


IO  G.  Giovannoni 


Portale   della   chiesa  di  Santa  Maria  di  Falerì:   «Lo- 

«renzo»  col  figlio  «Iacopo»  ....    intomo  al  1185    (i) 

Porta  deirospedale  e  convento  dei  Trinitari  presso 
S.  Tommaso  in  Formis  a  Roma  :  e  Iacopo  »  col  fi- 
glio «Cosma  ^ 1198-1217   (2) 

Cappella  Sancta  Sanctorum  alLater. :  «Cosma»  .  1277- 1280   (3) 

Tombe  del  vescovo  Durante  alla  Minerva  e  del  vescovo 

de  Surdi  a  Santa  Balbina:  «  Giovanni  i»     intorno  al  1 300    (4) 

di  Roma,  VII,  489.  Il  dubbio  può  sorgere  in  quanto  nulla  dimostra 
che  questo  Lorenzo  sia  effettivamente  il  padre  di  Iacopo,  il  capostipite 
della  famiglia. 

(i)  L'Ughelli  {Italia  sacra,  J,  598)  rporta  un'iscrizione  dedi- 
catoria di  un  altare  di  Santa  Maria  in  Faleri,  datata  1183;  un'altra 
analoga  iscrizione,  ancora  inedita,  può  leggersi  in  una  cappella  del 
transetto  ed  ha  la  data  1186.  A  questo  periodo  intorno  al  1185  sembra 
dunque  abbia  corrisposto  un*  epoca  di  mutazione  e  di  rinnovamento 
della  chiesa. 

(2)  La  data  del  1198  è  air  incirca  quella  del  riconoscimento  da 
parte  d' Innocenzo  III  della  nuova  istituzione  di  Giovanni  de  Matha  e 
sembra  anche  della  concessione  della  chiesa  di  S.  Tommaso  in  Formis 
(cf.  Forcella,  Iscrizioni  &c.  p.  194,  n.  398);  la  data  del  12 17  è  quella 
dell'assegnazione  (Bull.  Vat.  I,  100)  al  monastero  del  Celio  di  alcuni 
benefìzi  (i  proventi  delle  porte  di  Roma).  È  probabile  che  tra  questi 
due  limiti  la  nuova  costruzione  sia  sorta. 

(3)  Si  è  in  generale  d'accordo  nel  ritenere  la  costruzione  di  tale 
cappella,  firmata  da  «  Magister  Cosmatus  »  (il  Cosma  II  dell'albero 
del  De  Rossi),  come  appartenente  ai  lavori  intrapresi  da  Nicolò  III; 
e  il  Marangoni  e  il  Rohault  de  Heury  (cf.  Marangoni,  Istoria  del- 
Voratorio  Sancta  Satictorum,  Roma,  1747,  p.  36;  G.  Rohault  de 
Fleury,  op.  cit.  p.  174)  riferiscono  infatti  un'  iscrizione  che  proverebbe 
la  ricostruzione  a  fundamentis  fatta  da  detto  pontefice.  Ma  la  difiicoltà 
di  visitare  il  monumento  rende  impossibile  ora  controllare  la  notizia  e 
vedere  se  dax'vero  si  riferisce  al  lavoro  di  Cosma  ;  per  il  che  non  può 
essa  essere   accettata  in  modo  assolutamente  sicuro. 

(4)  Il  primo  dei  due  vescovi  mori  nel  1296,  il  secondo  nel  1300 
(cf.  Eubel,  op.  cit.  p.  3)7).  È  dunque  intomo  al  Trecento  che  le  due 
tombe  saranno  state  scolpite.  Ma  alquanto  anteriori  dovrebbero  essere 
state  le  prime  opere,  in  pittura  non  in  scoltura,  di  Giovanni  di  Cosma, 
se  è  vera  V  ipotesi  che  lo  Strzygowsky,  appoggiandosi  su  dati  stilistici, 
ha  immaginato:  che  cioè  a  lui  siano  dovute  alcune  delle  pitture  della 
chiesa  superiore  d'Assisi,  ove  egli  avrebbe  lavorato,  insieme  col  mae- 
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di  un'altra  nel  duomo  di  Segni  (r),  sono  segnate  da  Lo- 
renzo e  da  Iacopo  «  suo  figlio  »  ;  e  quest'ultimo  si  firma^ 
solo  come  «lacobus  Laurentii  »  sulle  colonne  dell' iconostasi^ 
di  S.  Bartolomeo  all'  Isola  (2).  Cosma  è  indicato  come  «  figlio 
«  carissimo  »  di  Iacopo  nell'  iscrizione  del  portico  di  Civita 
Castellana  e  in  quella  della  lunetta  di  S.  Tommaso  in  Formis 
in  Roma.  Luca  e  Iacopo  II  sono  firmati  come  figli  di  Cosma 
nelle  due  epigrafi  testé  citate  di  Anagni  (3)  e  di  Santa  Sco- 
lastica in  Subiaco  (4).  Ma  dopo  queste  numerose  prove  epi- 
grafiche occorre,  per  trovarne  altre  ancora  esistenti,  giun- 
gere fino  a  Giovanni,  il  quale  costantemente  nelle  sue  varie 
tombe,  alla  Minerva,  a  Santa  Maria  Maggiore,  a  Santa  Bai- 
bina,  si  firma  «filius  magistri  Cosmatiw.E  infine  una,  ora 
perduta,  ma  riportataci  dal  Crescimbeni  (5)  e  dall'anonimo 
del  De  Rossi  (6)  in  due  versioni  di  poco  differenti,  è  quella 
del  pavimento  di  S.  Giacomo  alla  Lungara,  in  cui  Deodato 
e  Iacopo  sono  indicati  come  figli  di  Cosma  (7). 

(i)  Cf.  Lauri,  Storia  di  Segni.  Ms.  Casanatense  E,  III,  23. 

(2)  La  notizia,  che  i  vari  scrittori  hanno  poi  variamente  inter- 
pretato adattandovi  diverse  date,  si  ha  nelle  schede  del  card.  Tarugi 
(cf.  Taurusius,  cod.  Vali.  0.26). 

(3)  L'iscrizione  sullo  scalino  dell'altare  di  san  Magno  è  così  con- 
sunta che  soltanto  con  molta  difficoltà  si  legge  il  nome  di  Iacopo  :  tanto 
che  il  De  Rossi  avea  dapprima  letto  u  lohannes  »  anziché  «  lacobus  » 
(cf.  Bull,  d'arch.  crisi.  187$,  p.  112);  ma  un  esame  accurato  fa  esclu- 
dere ogni  dubbio  (cf.  anche  Quartahchrift  &c.  1891,  p.  337). 

(4)  Iacopo  è  ivi  indicato  con  l'appellativo  di  «alter»  appunto  per 
distinguerlo  dal  nonno  Iacopo  che  iniziò  il  chiostro  e  ne  compiè  il  lato 
sud  (cf.  Giovannoni,  /  monasteri  di  Subiaco,  Roma,  1904,  parte  II  : 
L'architettura  &c.  pp.  318-321). 

(5)  Crescimbeni,  op.  cit.  p.  139. 

(6)  De  Rossi,  Bull,  d'arch.  crist,  1891,  p.  73. 

(7)  Invero  V  iscrizione  sarebbe  stata  :  «  Filius  Cosmati  Deodatus  et 
«lacobus»  &c.  secondo  la  versione  De  Rossi;  oppure  «Deodatus  filius 
«Cosmati  et  lacobus»  secondo  la  versione  Crescimbeni.  Con  que- 
st'ultima non  sarebbe  facile  ammettere  che  anche  Iacopo  fu  figlio  di 
Cosma. 
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A  questo  punto  è  dunque  attualmente  la  questione;  e 
difficilmente  potrà  andare  oltre  finché  continuerà  a  basarsi 
soltanto  sui  dati  diretti  delle  epigrafi.  Ma  aiuti  veramente 
efficaci  possono  invece  giungere  ad  essa  da  un  Iato  dallo 
studio  analitico  delle  forme  artistiche,  dall'altro,  anche  più 
sicuramente,  dalle  notizie  che  possono  trarsi  dagli  archivi. 
Relativamente  numerosi  sono  gì'  istromenti  pubblici  e  pri- 
vati in  cui  artefici,  e  in  particolare  marmorari,  compaiono 
come  testimoni;  e  se  ne  comprende  agevolmente  il  perchè. 
Lavoravano  essi  nelle  chiese  e  nei  monasteri,  ove  s'accen- 
trava tanta  parte  della  vita  economica,  ove  erano  archivi 
reiLjolarmente  costituiti  che,  per  quanto  in  modo  frammen- 
tario, son  giunti  fino  a  noi;  erano  persone  relativamente 
colte  e  sapevano  scrivere;  è  quindi  naturale  che  ad  essi  si 
rivolgessero  sovente  i  notai  allorché  occorreva  un  teste  di 
un  atto  rogato.  Così  molti  loro  nomi  poterono  esserci  con- 
servati; cosi  ad  es.  nell'archiWo  di  Santa  Maria  Nuova  (i) 
appare  in  un  documento  del  1195  un  «  Alexius  marmo- 
«  rarius»;  e  neirarchi\'io  del  monastero  dei  Ss.  Ciriaco  e 
Nicola  in  sia  Lata  trovasi  nel  1250  un  «  Pasquale  »  (2)  e 
un  «rlohannes  Bobonis  »  (5)  e  nel  1258  un  e  Andrea»  (4); 
e  neir  archi\no  del  monastero  dei  Ss.  Andrea  e  Grei^orio  ad 
cliinim  Scauri  nel  1274  un  «  lacobellus  »  (5);  e  in  quello  del 
monastero  di  S.  Alessio  tutta  un'altra  dinastia  di  marmo- 
rari del  sec.  xiv,  «  Salvatus  »  (15 1 5)  (6),  «  Petrus  Salvati  », 

(i)  Cf.  Fedele,  Tahularium  S.  Mariae  Sciae  ah  an.  0^2  jJ  an.  1200 
in  Archh'io  della  R,  Soc.  rom.  di  st.  pair»  XXIII-XXVI,  n.  142. 

(2)  Cf.  Galletti,  Chartularium  mcn.  S.  Cyriaci  et  Sichclaiinvìa 
iMlCf  eoa,  Vat.  lat.  8050,  e.  >.  Probabilmente  è"  il  Pasquale  che  ha 
lavorato  a  S.  Maria  in  Cosmedin. 

(3)  Op.  e  Ice.  cit. 

(4)  Id.  e.  19. 

(5)  Cf.  A.  Girelli,  L'antico  mondi l< re  dd  Santi  AnJrta  e  Gre- 
f^orio  al  clivo  di  Scauri^  Faenza,  1902,  p.   24  >. 

\JS)  Cf.  F.  Nerinius,  Historicj  monumenta  de  tempio  et  ccenohio 
Ss.  Bonìjacii  et  Alexii,  Roma,  1752,  p.  495. 
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qui  i  due  alberi  genealogici  che  fino  ad  ora  hanno  rappre- 
sentato le  due  soluzioni  ammissibili  allo  stato  attuale  degli 
studi.  L'uno  e  quello  proposto  dal  Boito  e  sostenuto  dal 
maggior  numero  degli  autori  che  in  generale  o  in  partico- 
lare si  sono  occupati  della  questione  e,  tra  questi  ultimi,  dal 
Barbier  de  Montault(i),  dal  Salazar(2)  e  dal  Clausse(3). 

Lorenzo 

I 
Iacopo  I 

Cosma 

i : ^-1 1 

Luca  Iacopo  II      Giovanni      Adeodato 

Il  secondo  è  quello  a  cui  si  attenne  il  De  Rossi  (4)  e 
che  fu  poi  esposto  ed  illustrato  specialmente  dal  Frothin- 
gam  (5),  dallo  Stevenson  (6),  dal  Faloci-Pulignani  (7). 

Lorenzo  (di  Tebaldo) 
Iacopo  I 
G)sma  I 

Luca        Iacopo  II      Cosma  II 


Iacopo  III      Giovanni      Adeodato        Pietro 


(i)  Annaìes  archéoìogiques  del  Didron,  XVIII,  265. 

(2)  D.  Salazaro,  Uarte  romana  nel  medio  evo,  appendice  ai  Mo- 
numenti delTItaìia  meridionale,  voi.  Ili,  Napoli,  1881. 

(3)  G.  Clausse,  Les  marbriers  romains  et  le  mobìlier  preshyUral, 
Paris,  1897. 

(4)  Bollettino  d*arch.  crist.  anno  1875,  p.  11 1  sg.;  a.  1888-89,  p.  1 5  >; 
a.  1891,  p.  73. 

(5)  American  Journal  of  Archaeology,  1889,  pp.  182,  350. 

(6)  Mostra  di  Roma  alV E5posi:^ione  di  Torino,  1884,  p.  180. 

(7)  Faloci-Pulignani,  //  chiostro  di  Sassovivo,  1879,  p.  18.  Forse 
quest'autore  ò  il  primo  che  abbia  espresso  formalmente,  sebbene  non 
completamente,  Talbero  genealogico  accettato  dal  De  Rossi. 
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I  marmorari  che  quest*  ultima  considera  sono  invece 
tutte  persone  normali;  ma  nel  suo  insieme  anche  questa 
ipotesi  appare  alquanto  artificiosa,  poiché  i  vari  nodi  di  de- 
rivazione non  risultano  ancora  tutti  ampiamente  giustificati; 
in  ispecie  quello  per  cui  si  pone  Cosma  II  figlio  di  Cosma  I  : 
nesso  che  non  ha  b  menoma  prova  e  che  quindi  non  può 
essere  scientìficamente  affermato  (i). 

Mi  sembra  che  possa  avere  un  qualche  interesse  il  rias- 
sumere ora  la  questione:  aggiungendovi  alami  elementi  di 
documentazione  finora  non  conosciuti,  rettificandone  altri 
mal  conosciuti,  riunendo  le  testimonianze  storiche  che  risul- 
tano provate  ed  e\identi,  escludendo  le  altre  dalla  discussione. 
Un'ipotesi,  a  qualunque  ordine  di  fatti  essa  si  riferisca,  a 
qualunque  disciplina  scientifica  appartenga,  deve  poggiarsi 
soltanto  su  elementi  sicuramente  stabiliti,  entando  il  più 
possibile  petizioni  di  principio  ed  ipotesi  ausiliarie;  deve 
cioè  essere  una  spiegazione  semplice  e  chiara  d'un  complesso 
di  dati  ben  certi.  Soltanto  con  questo  rigido  criterio  è  pos- 
sibile giungere  a  risultati,  talvolta  incompleti,  ma  che  hanno 
una  vera  base  scientifica  ed  in  cui  la  parte  sicura  e  la  parte 
ipotetica  appaiono  chiaramente  distinte. 

Riunirò  quindi  brevemente,  prima  di  esporre  nuovi  dati 
relativi  all'esistenza  ed  all'attività  dei  vari  membri  del 
gruppo,  quei  dati  già  noti  sulla  cui  autenticità  non  può  cader 
dubbio. 

Risultano  questi  principalmente  da  testimonianze  epi- 
grafiche. Le  iscrizioni  che  i  Cosmati  ci  hanno  lasciato  sono 
molto  numerose  :  almeno  venticinque  se  ne  contano  attual- 
mente e  di  circa  dodici  ora  perdute  si  ha  sicura  notizia; 
sì  che  può  dirsi  che  questi  artefici  più  di  tutti  gli  altri  con- 


(i)  Il  RoHAULT  Dh  Fleury(L^  Latrati  au  moven-àge,  Paris,  1877, 
p.  174)  ritiene  invece  che  Cosma  II  sia  figlio  di  Iacopo  II  e  quindi 
nipote  di  Gjsma  I.  In  ciò  si  riavvicina  un  poco  alla  teoria  del  Promis. 
Ma  anche  questo  nesso  ha  semplicemente  la  portata  di  un'opinione. 
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del  duomo  di  Civita  Castellana  rappresenta  una  vera  e  com- 
pleta opera  del  Rinascimento.  11  secondo  gruppo  invece  si 
mostra  ispirato  alla  più  decisa  arte  gotica:  le  tombe  di  Gio- 
vanni, i  cibori  d'Adeodato,  ad  esempio,  non  si  fermano  a 
quello  stadio  romano-gotico  a  cui  giunsero  gli  altri  marmo- 
rari romani,  tra  i  cui  i  Vassaletto  del  secondo  periodo;  ma 
seguono  fedelmente  i  modelli  della  scuola  toscana,  le  tombe 
di  Giovanni  Pisano  o  i  cibori  di  Arnolfo. 

Detto  così  dei  Cosmati,  resta  ora  a  ricordare  chi  sia 
quel  «  Magister  Drudus  »  che  nell'iscrizione  di  Ci\4ta  Ca- 
stellana viene  a  sostituirsi  al  a  Deodatus  »  immaginato  dal 
Clausse.  È  questi  lo  stesso  artista  (i)  che  a  Ferentino  e  a 
Roma  ha  lasciato  altre  tracce  della  sua  attività,  firmandole 
costantemente,  o  con  il  solo  nome  di  «  Drudus  »,  come  nel 
lavabo  che  si  conserva  al  museo  delle  Terme  (n.  667); 
o^•^'ero  più  completamente,  come  nel  ciborio  del  duomo  di 
Ferentino  (che  è  il  suo  maggior  lavoro)  ed  in  una  iscri- 
zione isolata  che  trovasi  in  Santa  Francesca  Romana,  col 
nome  di  «  Drudus  de  Trivio  »  ;  indicando  cioè  la  regione 
in  cui  egli  aveva  in  Roma  la  sua  officina  (2). 


(i)  Cf.  G.  GiovASNONi,  Drudus  de  Trivio  marmorario  romano  in 
Miscellanea  per  no^je  Hermanin^Hausmann,  Roma,  1904,  p.  23. 
(2)  L*  iscrizione  incisa  sul  lavabo  è  : 

MACiR    DRVDVS    MH   FECIT 

Quella  frammentaria  di  S.  Francesca  Romana,  riprodotta  anche 
dal  Forcella  (Forci:lla,  Iscrizioni  delle  chiese  di  Roma,  II,  5,  n.  io)  è  : 

+     DRVDVS  .   DH  .  T' 
VIO   .   H'  .  OPIS 
MAGR   .   FVIT  . 

E  quella  del  ciborio  di  Ferentino,  incisa    nella  superfìcie   interna 
dell'architrave: 

+     MXGlSlkR  DRVDVS  DH  TRIVIO 

CI  VIS  ROMANVS  FKCIT  HCX:  OPVS 
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capitale  romana  alcune  lettere  gotiche,  come  le  A,  le  H, 
le  M ,  le  G  &c.  (i).  Più  che  ogni  altro  marmorario,  «  Drudus  » 
sembra  incerto  riguardo  l'epigrafia;  tanto  che  nel  ciborio 
di  Ferentino  quasi  completamente  romana  è  l'iscrizione  ci- 
tata, in  cui  egli  segna  il  suo  nome;  goticizzante  è  invece 
l'epigrafe  posta  all'esterno  sul  listello  superiore,  che  dà  l'in- 
dicazione del  committente  del  lavoro. 

È  appunto  questa  ultima  iscrizione  ora  accennata  quella 
che  ci  permette  di  trovare  una  data  prossima  al  periodo  in 
cui  «  Magister  Drudus  »  lavorò.  Essa  dice  : 

+    ARCHILEVITA  FVIT  NORWICI  HAC  VRBE  lOHS 
NOBILI  EX  GENE(rO 

E  va  interpretata,  come  già  dissi  (2),  così  :  «  Donatore  fu 
«  Giovanni,  archilevita  (arcidiacono)  di  Norwich,  apparte- 
«  nente  a  nobile  famiglia  di  Ferentino  ». 

Varie  testimonianze  d'archivio  vengono  a  confermare 
tale  versione  (3)  ;  a  provare  cioè  l' esistenza  di  questo  Gio- 
vanni di  Ferentino  arcidiacono  a  Norwich  (in  Inghilterra), 
e,  ciò  che  ha  più  interesse,  a  fornirne  la  data. 

Due  di  questi  documenti  (4)  sono  contenuti  nel  Regesto  di 
Gregorio  IX.  In  uno  di  essi  (5),  datato  dal  Laterano,  21  gen- 
naio 1231,  «  lohannes  de  Ferentino,  archidiaconus  Norgui- 
«  censis  »,  assegna  alcuni  benefici;  nell'altro  (6),  datato  da 
Rieti,  27  maggio  123 1,  «  lohannes  archidiaconus  Nor^icen- 

(i)  Vedi  a  p.  1 3  la  riproduzione  dell'  epigrafe  di  Civita  Castel- 
lana, a  p.  26   quella  del  lavabo  al  museo  delle  Terme. 

(2)  Op.  cit.  pp.  28-29. 

(3)  Di  tali  testimonianze  non  avevo  ancora  notizia  allorché  scrissi 
le  pagine  su  «  Drudus  de  Trivio  »,  e  di  una  soltanto  detti  un  tardo 
cenno  in  una  nota  alla  fine  del  volume. 

(4)  Tali  documenti  mi  sono  stati  segnalati  dal  professore  Pietro 
Fedele. 

(5)  Cf.  L.  AuvRAY,  l^s   fi'p'strrs  ile  Gn'f;oire  /A',  Paris,  1896,   I, 

J58. 

(6)  Id.  ibid.  p.  422. 
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un'  ipotesi,  che  ha  la  sua  base  in  un  raffronto  di  monumenti  : 
il  ciborio  del  duomo  d*  Anagni  e  uguale  nella  disposizione, 
nelle  linee,  nelle  proporzioni  a  quello  di  Ferentino;  non  lo  è 
per  l'arte  dell' intaglio  dei  capitelli  e  per  quella  del  mosaico, 
e  ciò  basta  per  escludere  la  diretta  lavorazione  di  «  Drudus  »  ; 
ma  non  è  improbabile  che  questi,  lavorando  circa  il  123 1 
al  ciborio  di  Ferentino  (di  cui  certo  si  gloriò,  poiché  vi  si 
firmò  a  grandi  lettere),  abbia  ispirato  a  qualche  artefice  mi- 
nore il  ciborio  della  vicina  Anagni,  e  che  in  quell'occasione 
abbia  conosciuto  Luca  che  ivi  lavorava  e  lo  abbia  condotto 
seco  associandolo  alla  sua  bottega. 

Ancora  una  notizia  m' è  possibile  aggiungere  sul  nostro 
«  Drudus  »  ;  notizia  importante  e  sicura,  benché  si  riferisca 
ad  un'  opera  non  più  esistente.  Trovo  nelle  schede  Vaticane 
del  Gualdi  (i)  la  seguente  indicazione  relativa  alla  cattedrale 
di  Ci\dta  Lavinia:  «  In  Civita  Lavinia  nell'architrave  del 
«ciborio  di  marmo  dell'altare  maggiore  fatto  come  quello 
«  di  S.  Marco  (2)  verso  il  coro  leggesi  questa  inscrittione 
«  con  lettere  mezegotiche  : 

+    A" .  ■&  .  MCCXL  EGO  itì>B  l8S  SARA 
CEN'  "P'  fì"  K  OP  A  MAGISTRO 
DR\T)0  ROMANO  C  ANO  LO  FILIO  SVO 

«  Vi  sono  i  seditori  fatti  a  quadretti  di  pietre  tessellate  o 
«  musaico  marmoreo  con  colonne  a  lumaca  et  nelli  architravi 


(i)  Cod.  Vjt.  lat.  8253,  *^'  5^^*  Ho  trovato  segnalata  tale  no- 
tizia nello  schedario  Stevenson. 

(2)  Il  ciborio  di  S.  Marco,  ora  scomparso,  doveva  essere  identico 
a  quello  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura,  in  cui  per  la  prima  volta  vediamo 
completo  il  tipo  tradizionale.  Come  infatti  risulta  dalla  raccolta  d' i- 
scrizioni  medievali  compilata  alla  fine  del  sec.  xvi(cod.  1729  dell'An- 
gelica) e  pubblicata  dal  De  Rossi  {Bulkttino  d'arcbeoh^ia  cristiana,  1891, 
p.  73)  autori  del  primo  furono  gli  stessi  quattro  marmorari,  figli  di 
Paolo,  che  troviamo  firmati  ;i  S.  Lorenzo;  e  la  data,  del  iiS4,  è  di 
soli  sei  anni  posteriore. 


di  procedimenti  costruttivi,  di  stili,  di  epigrafìa  (i).  Soltanto 
cosi,  affrontando  il  problema  da  tutti  ì  lati,  determinando 
tutta  la  rete  d'influenze  e  di  rapporti  esterni,  potrà  apparire 
nella  sua  luce  vera,  nel  suo  splendore  decorativo,  nella  sua 
el^anza  geniale  quest'importante  perìodo,  nettamente  deli- 
mitato, dell'arte  medievale  i 


(i)  Alla  raccolta  di  tutte  le  epigrafi  Jat.ite  di  questo  periodo  at 
tendo  da  qualche  tempo  insieme  col  prof.  Vincenzo  Federici;  dì  essa 
verrà  prossimamente  iniziata  la  pubblicazione. 

G.    GlOV.AXNONl. 
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n  monastero  dovè  probabilmente  prosperar  subito  per 
importanza  e  ricchezza;  ma  noi  ignoriamo  affatto  quali  ne 
siano  state  le  vicende  nei  primi  secoli  dopo  la  sua  fonda- 
zione. Solo  due  brevi  notizie  del  Liher  Pontificaìis^  dei  tempi 
di  Gregorio  IV  e  di  Leone  IV,  ci  permettono  di  argomentare 
che  il  culto  fiorisse  in  S.  Prassede  durante  il  secolo  ix  (i). 
Alla  fine  del  x,  scomparsi  i  monaci  greci,  il  monastero  di 
S.  Prassede  era  unito  a  quello  dei  Ss.  Lorenzo  ed  Adriano 
presso  S.  Maria  Maggiore  (2).  Poi  fino  agli  ultimi  anni  del 
secolo  XI  tace  ogni  notizia.  Gli  stessi  documenti  più  antichi 
conservati  nell'archivio,  i  quali  risalgono  alla  seconda  metà 
del  X  secolo,  non  spettano  direttamente  alla  chiesa  di  S.  Pras- 
sede; ma  altro  non  sono  che  titoli  di  possesso,  «  munimina  », 
pervenuti  al  monastero  insieme  con  i  possedimenti  ai  quali 
si  riferivano.  La  carta  più  antica  che  appartenga  direttamente 
alla  chiesa,  è  solo  dell'anno  109 1  (3). 

h  per  altro  evidente  che  del  materiale  archivistico  il 
quale,  nel  volgere  dei  tempi,  dovette  accumularsi  in  S.  Pras- 
sede, è  giunta  a  noi  soltanto  una  piccola  parte.  L'archivio, 
ad  esempio,  pur  tralasciando  il  privilegio  solenne  col  quale 


DELE,  Vìia  questione  di  topografia  r ornami  fneJiet'ale  in  Bull,  d,  Soc.  Fi- 
lologica Romana^  III,  io.  Sulla  regione  «  ad  duo  Fuma  w'cf.  P.  Adinolfi, 
Roma  neìVetà  di  me':^Oy  Roma,  1881,  II,  125  sgg. 
(i)  Lib,  Pont.  II,  79,  109. 

(2)  Fra  le  sottoscrizioni  al  doc.  n.  11  dell'anno  998-999  vi  è  quella 
di  V  lohannes  archipresbiter  monasterii  Sanctorum  Christi  martyrum 
«Laurentii  atque  Adriani  nec  non  et  Sanctarum  Christi  virgìnum 
«  Praxedis  et  Agnetis  qui  appellatur  Duas  Fumas  ».  Se  il  monastero  di 
S.  Lorenzo  qui  ricordato  sia  quello  che  ricorre  in  questi  documenti  col 
titolo  di  «  monasterium  Petri  nìcdici  »  (cf.  docc.  nn.  i,  11, 111),  non  potrei 
affermare.  Non  ò  però  probabile,  come  recentemente  supposi,  che  esso 
possa  identifìrarsi  con  l'altro  monastero  fondato,  nel  x  secolo,  da  Pietro 
medico  sul  Palatino.  Cf.  P.  Fedele,  Una  chiesa  del  Palatino  in  questo 
Archivio  della  R.  Soc.  rom.  di  storia  patria ,  XXX'I,  358.  Ciò  per  altro 
non  muta  di  una  linea  le  conclusioni  alle  quali  in  quello  studio  venivo. 

(3)  Cf.  doc.  n.  X. 
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Il  monastero  dovè  probabilmente  prosperar  subito  per 
importanza  e  ricchezza  ;  ma  noi  ignoriamo  affatto  quali  ne 
siano  state  le  vicende  nei  primi  secoli  dopo  la  sua  fonda- 
zione. Solo  due  brevi  notizie  del  Liher  PontificaliSy  dei  tempi 
di  Gregorio  IV  e  di  Leone  IV,  ci  permettono  di  argomentare 
che  il  culto  fiorisse  in  S.  Prassede  durante  il  secolo  ix  (i). 
Alla  fine  del  x,  scomparsi  i  monaci  greci,  il  monastero  di 
S.  Prassede  era  unito  a  quello  dei  Ss.  Lorenzo  ed  Adriano 
presso  S.  Maria  Maggiore  (2).  Poi  fino  agli  ultimi  anni  del 
secolo  XI  tace  ogni  notizia.  Gli  stessi  documenti  più  antichi 
conservati  nell'archivio,  i  quali  risalgono  alla  seconda  metà 
del  X  secolo,  non  spettano  direttamente  alla  chiesa  di  S.  Pras- 
sede ;  ma  altro  non  sono  che  titoli  di  possesso,  «  munimina  », 
pervenuti  al  monastero  insieme  con  i  possedimenti  al  quali 
si  riferivano.  La  carta  più  antica  che  appartenga  direttamente 
alla  chiesa,  è  solo  dell'anno  109 1  (3). 

È  per  altro  evidente  che  del  materiale  archivistico  il 
quale,  nel  volgere  dei  tempi,  dovette  accumularsi  in  S.  Pras- 
sede, è  giunta  a  noi  soltanto  una  piccola  parte.  L'archivio, 
ad  esempio,  pur  tralasciando  il  privilegio  solenne  col  quale 


DELE,  LJtm  questione  di  topografia  romana  metUevaìe  in  Bull,  d,  Soc,  Fi- 
lologica Romana^  III,  io.  Sulla  regione  «  ad  duo  Fuma  »'cf.  P.  Adinolfi, 
Roma  nelVetà  di  me^XP^  Roma,  1881,  II,  125  sgg. 

(i)  Lib,  Pont.  II,  79,  109. 

(2)  Fra  le  sottoscrizioni  al  doc.  n.  11  dell'anno  998-999  vi  è  quella 
di  (rlohannes  archipresbiter  monasterii  Sanctorum  Christi  martyrum 
«Laurentii  atque  Adriani  nec  non  et  Sanctarum  Christi  virginuni 
«  Praxedis  et  Agnetis  qui  appellatur  Duas  Fumas  ».  Se  il  monastero  di 
S.  Lorenzo  qui  ricordato  sia  quello  che  ricorre  in  questi  documenti  col 
tìtolo  di  «  monasterium  Petri  medici  »  {ci.  docc.  nn.  i,  11,  in),  non  potrei 
affermare.  Non  ò  però  probabile,  come  recentemente  supposi,  che  esso 
fossa  identifìrarsi  con  Taltro  monastero  fondato,  nel  x  secolo,  da  Pietro 
medico  sul  Palatino.  Cf.  P.  Fedele,  Una  chiesa  àel  Palatino  in  questo 
Ardmrio  della  R.  Soc.  rom.  di  storia  patria,  XXVI,  358.  Ciò  per  altro 
non  muta  di  una  linea  le  conclusioni  alle  quali  in  quello  studio  venivo. 

(5)  Cf.  doc.  n.  X. 
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Il  monastero  dovè  probabilmente  prosperar  subito  per 
importanza  e  ricchezza;  ma  noi  ignoriamo  affatto  quali  ne 
siano  state  le  vicende  nei  primi  secoli  dopo  la  sua  fonda- 
zione. Solo  due  brevi  notizie  del  Liher  PontificaliSy  dei  tempi 
di  Gregorio  IV  e  di  Leone  IV,  ci  permettono  di  argomentare 
che  il  culto  fiorisse  in  S.  Prassede  durante  il  secolo  ix  (i). 
Alla  fine  del  x,  scomparsi  i  monaci  greci,  il  monastero  di 
S.  Prassede  era  unito  a  quello  dei  Ss.  Lorenzo  ed  Adriano 
presso  S.  Maria  Maggiore  (2).  Poi  fino  agli  ultimi  anni  del 
secolo  XI  tace  ogni  notizia.  Gli  stessi  documenti  più  antichi 
conserv'ati  nell'archivio,  i  quali  risalgono  alla  seconda  metà 
del  X  secolo,  non  spettano  direttamente  alla  chiesa  di  S.  Pras- 
sede ;  ma  altro  non  sono  che  titoli  di  possesso,  «  munimina  », 
pervenuti  al  monastero  insieme  con  i  possedimenti  a!  quali 
si  riferivano.  La  carta  più  antica  che  appartenga  direttamente 
alla  chiesa,  è  solo  dell'anno  109 1  (3). 

È  per  altro  evidente  che  del  materiale  archivistico  il 
quale,  nel  volgere  dei  tempi,  dovette  accumularsi  in  S.  Pras- 
sede, è  giunta  a  noi  soltanto  una  piccola  parte.  L'archivio, 
ad  esempio,  pur  tralasciando  il  privilegio  solenne  col  quale 


DE  LE,  Utia  questione  di  topografia  romana  medievale  in  Bxilì,  d,  Soc.  Fi- 
lologica Romana^  III,  io.  Sulla  regione  «  ad  duo  Fuma  w'cf.  P.  Adinolfi, 
Roma  neìVetà  di  menOy  Roma,  1881,  II,  125  sgg. 
(i)  Lib.  Pont.  II,  79,  109. 

(2)  Fra  le  sottoscrizioni  al  doc.  n.  11  dell'anno  998-999  vi  è  quella 
di  V  lohannes  archipresbiter  monasterii  Sanctorum  Christi  martyrum 
«  Laurentii  atque  Adriani  nec  non  et  Sanctarum  Chrìsti  virginum 
«  Praxedis  et  Agnetis  qui  appellatur  Duas  Fumas  ».  Se  il  monastero  di 
S.  Lorenzo  qui  ricordato  sia  quello  che  ricorre  in  questi  documenti  col 
titolo  di  «  monasterium  Petri  medici  »  (cf.  docc.  nn.  i,  11,  ni),  non  potrei 
affermare.  Non  è  però  probabile,  come  recentemente  supposi,  che  esso 
possa  identifìrarsi  con  Taltro  monastero  fondato,  nel  x  secolo,  da  Pietro 
medico  sul  Palatino.  Cf.  P.  Fedele,  Una  chiesa  del  Palatino  in  questo 
Archivio  della  R.  Soc.  rom.  di  storia  patria,  XXVI,  358.  Ciò  per  altro 
non  muta  di  una  linea  le  conclusioni  alle  quali  in  quello  studio  venivo. 

(3)  Cf.  doc.  n.  X. 
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del  duomo  di  Civita  Castellana  rappresenta  una  vera  e  com- 
pleta opera  del  Rinascimento.  Il  secondo  gruppo  invece  si 
mostra  ispirato  alla  più  decisa  arte  gotica  :  le  tombe  di  Gio- 
vanni, i  cibori  d'Adeodato,  ad  esempio,  non  si  fermano  a 
quello  stadio  romano-gotico  a  cui  giunsero  gli  altri  marmo- 
rari romani,  tra  i  cui  i  Vassaletto  del  secondo  periodo  ;  ma 
seguono  fedelmente  i  modelli  della  scuola  toscana,  le  tombe 
di  Giovanni  Pisano  o  i  cibori  di  Arnolfo. 

Detto  così  dei  Cosmati,  resta  ora  a  ricordare  chi  sia 
quel  «  Magister  Drudus  »  che  nell'iscrizione  di  Civita  Ca- 
stellana viene  a  sostituirsi  al  «  Deodatus  »  immaginato  dal 
Clausse.  È  questi  lo  stesso  artista  (i)  che  a  Ferentino  e  a 
Roma  ha  lasciato  altre  tracce  della  sua  attività,  firmandole 
costantemente,  o  con  il  solo  nome  di  «  Drudus  »,  come  nel 
lavabo  che  si  conserva  al  museo  delle  Terme  (n.  667); 
o\^ero  più  completamente,  come  nel  ciborio  del  duomo  di 
Ferentino  (che  e  il  suo  maggior  lavoro)  ed  in  una  iscri- 
zione isolata  che  trovasi  in  Santa  Francesca  Romana,  col 
nome  di  «Drudus  de  Trivio  »;  indicando  cioè  la  regione 
in  cui  egli  aveva  in  Roma  la  sua  officina  (2). 


(i)  Cf.  G.  GiovANNONi,  Drudus  de  Trivio  ìtiarmorario  romano  in 
Miscellanea  per  no:^\e  Hermanin-Hausmann,  Roma,  1904,  p.  23. 
(2)  L' iscrizione  incisa  sul  lavabo  è  : 

MAGR    DRVDVS    ME    FECIT 

Quella  frammentaria  di  S.  Francesca  Romana,  riprodotta  anche 
dal  Forcella  (Forcklla,  Iscrii^ioui  delle  chiese  di  Roma,  II,  5,  n.  io)  è: 

+     DRVDVS  .  DE  .  T» 
VIO   .   H'  .  OPÌS 
MAGR   .   FVIT  . 

E  quella  del  ciborio  di  Ferentino,  incisa    nella  superficie   interna 
deir  architrave: 

+     MAGISTER  DRVDVS  DE  TRIVIO 

CIVIS  ROMANVS  FEQT  HOC  OPVS 
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itlustrì  della  congregazione  Vallombrosana,  non  trascurò  lo 
studio  delle  nostre  pergamene  (i). 

Accade  parimenti  di  trovar  citate  nelle  opere  a  stampa 
le  carte  di  S.  Prassede  ;  ma  il  più  delle  volte  se  ne  trasse 
notizia  soltanto  dalle  trascrizioni  dell'ab.  Galletti.  Attinsero, 
fra  gli  altri,  direttamente  al  nostro  archivio  il  Nicolai  (2) 
e  Costantino  Cor\'isieri  il  quale  con  l'erudito  lavoro  sul- 
V Acqua  Tocia  fu  uno  dei  primi  a  mostrare  qual  vantaggio 
possa  derivare  dai  documenti  romani  del  medio  evo  alla  co- 
noscenza della  storia  e  della  topografia  classica  di  Roma  (3). 
Infine  un  bre\'e  cenno  dell'  archivio  fu  recentemente  dato 
dal  prof.  P.  Kehr  (4)  al  quale  dobbiamo  essere  in  particolar 
modo  grati  per  la  pubblicazione  dell'unico  documento  ponti- 
ficio rimastoci,  anteriormente  ad  Innocenzo  HI,  che  si  rife- 
risca alla  nostra  chiesa. 

Le  pergamene  di  S.  Prassede  sono  oggi  con  gelosa  cura 
custodite  dall'illustre    abate   generale    della    congregazione 

(i)  Il  p.  Sala  e  morto  a  Pescia  il  4  febbraio  del  1891  :  i  suoi  ma- 
noscritti si  conservano  nel  monastero  Vallombrosano  di  S,  Giuseppe 
in  quella  città.  Quivi  il  prof.  L.  Schiaparelli  trovò  una  pergamena 
appartenente  all'archivio  di  S.  Prassede  del  1 1 J9,  ottobre  29,  e  me  ne 
comunicò  il  transunto.  Cf.  doc.  n.  xxii.  Allo  Schiaparelli  debbo  essere 
anche  grato  delle  ricerche  per  me  eseguite  nel  cod.  Magliab.  XXXVII» 
306,  il  quale  contiene  SpOirlio  delle  scritture  di  più  archivi  delia  città  di 
Roma  fatto  da  me  Cario  di  Tommaso  gii  armi  16}^  e  1640,  L*  indice 
che  precede  Io  spoglio  (nella  e.  i),  di  mano  dello  Strozzi,  indica  a 
e.  305  il  principio  dello  spoglio  delle  scritture  di  S.  Prassede.  A  questa 
carta  305  Icggesi  anche  la  rubrica;  ma  i  fogli  rimanenti  furono  tutti 
lasciati  in  bianco,  nò  vi  fu  registrato  alcun  documento  di  S.  Prassede. 
Il  manoscritto  dello  Strozzi  contiene  lo  spoglio  delle  scritture  di 
S.  Pietro  in  Vaticano,  ce.  1-96,  di  S.  Maria  in  via  Lata,  ce.  97-179, 
di  S.  Maria  Nova,  ce.  179-241. 

(2)  NiccoLA  M.  XicoL.\i,  De'  ìuoghi  anticamente  popolati  tielTAgro 
Romano  in  Dissertazioni  della  Pont.  Accad.  rom.  di  archeologia,  V,  52. 

(3)  CosT.\NTiN()  CoRvisiKRi,  Dell' actjuii  Tocia  in  Roma  in  Buonar- 
roti, 1870,  p.  47  sg. 

(4)  P.  Kehr,  Papsturkunden  in  Rom,  Zwcitcr  Bericht,  p.  401. 
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1. 

987,  febbraio  7. 

Pietro,  abate  del  monastero  di  S.  Maria  in  Campido- 
glio, concede,  sino  alla  terza  generazione,  ad  Eberardo  «  no- 
«  bili  viro  qui  vocatur  de  Landuino  »  ed  a  Boniza  «  nobi- 
le lissima  femina  »  un  «  casalecclo  »  fuori   della   porta  di 

5.  Lorenzo,  nel  luogo  detto  «  Bacculi  et  Aqua  Tuza  » . 

Originale  [A].  Gjpio:  Cam  ini  nd  coJ.  V.it.  lat.  792R,  e.  182  ;  Biascniki  nel  cckl. 
Vallic.  T,  82,  e.  43,  (Li  A. 

0.)&TAKTi)iO  G>Rvisii;iii,  Delì'actjua  Toiia  in  Roma  in  Buonarroti^  XK70,  p.  47. 
cit.  da  A. 

L'atto  non  è  completo,  nuncandovi  le  «ottoscrizioni  dei  testimoni  e  U  complctii» 
dello  scriniario.  Sul  verso  di  mano  del  «ccolo  xiv  :   «de  Aqua  Tu&sia  ». 

I.  >J<  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Coristi.  Anno 
Deo  propitio  pontitìcatus  domni  nostri  lohanni  summi  pontifici  et  uni- 
versali (•)  quinto  decimi  papac  in  sacra  2.  tissima  sede  beati  Petri 
apostoli  anno  secundo,  indictione  quinta  decima,  mense  februarìo,  die 
septima.    Quisquis   actionibus    venerabilium    locorum  3.    preesse 

d[ino]scitur,  incunctanter  eorum  utilitatibus  ut  profìciant  summa  dili- 
gentiam  procurare  iestinet.  Placuit  igitur  cuni  Chrìsti  auxilio  atque 
con  4.  [venit  inter]  Petrus  humilem  et  religiosus  presbiterum  et 
monacho  atque  angelico  abbate  venerabili  monasterio  (^)  Sanctac  Dei 
genetricis  Marie  domine  nostre  qui  ponitur  (s)  in  Capi  5.  [t]ol[iu]m, 
consentientcm  sibi  in  hoc  cuncta  congregatione  monachoruni  Dei  fra- 
tres  eiusdem   venerabilis   monasterii  C''),   et   vos    diversis   Heberardus 

6.  nobili  viro  qui  vocaris  (O  de  Landuino  seu  Boniza  nobilissima  l'e- 
mina iugalibus,  ut  cum  Domini  adiutorium  suscipere  debeat  supra- 
scripto  Petrus  religiosus  presbiterum  et  7.  monacho  [atqu]e  abbate 
venerabili  monasterio  0")  Sancte  Dei  genitricis  Marie  domine  nostre 
qui  situm  est  in  Capitoli  uni,  una  cum  cuncta  eius  congregatione  mo- 
nachorum  8.  Dei  sibi  coiisentientibus,  sicut  et  susceperunt  supra- 
scripti  Berardus   dux  seu  Boniza  nobilissima  l'emina  conductione   mo- 

(a)  univcrv  (b)  vcn  mono         (e)  qp         (d)  vcn  moni  (e)  qv 
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inviolabiliter  conservare  atque  adimplere  promittimus.  Quod  si  quisquani 
corum  contra  (*)  25.  uius  charta  placiti  conventiooisque  serìeni  in 
toto  paitemve  eius  quolibet  modo  venire  temtaverìt,  tunc  non  soluni 
perìurii  reatum  incurrant,  26.  verum  etiam  daturo  se  heredes  sue- 
cessoresque  suos  promittunt  pars  partis  (idem  servantis  ante  omnem 
litìs  initium  poenam  nomine  auri  27.  ebrìtii  uncias  00  sex,  et  post 
poenam  absolutionis  manente  uius  charta  serìem  in  suam  nihilhominus 
maneat  firmitatem.  As  autem  duas  uniforme  28.  uno  tenore  con- 
scrìptas  chanulas  mihi  B.  scrìniario  sanctae  Romanae  Ecdesiae  seri- 
vendam  parìter  dictaverunt  easque  propriis  manibus  roborantes  testibus 
a  se  ro  29.  gitis  optelurunt  (0  subscri vendam  et  sibi  inbicem  tra- 
diderunt  sub  stipulatione  et  sponsione  sollemniter  interposita.  30.  Actum 
Romae(<i)  die  anno  pontifìcatus  in  mense  et  indictione  suprascripta 
quintadecima. 

n. 

998,  settembre  i  -  999,  maggio  21. 

Benedetto,  abate  del  monastero  dei  Ss.  Andrea  e  Ste- 
fano «  quod  appellatur  Exaiulo  »,  Pietro  del  monastero  dei 
Ss.  Cosma  e  Damiano  «quod  appellatur  Uspani  »,  Lupo 
del  monastero  di  S.  Andrea  «  quod  appellatur  Massa  lu- 
liana  »,  Giovanni  del  monastero  di  S.  Adriano,  tutti  arcipreti 
di  S.  Maria  Maggiore,  vendono  a  Martino,  abate  dei  mo- 
nasteri di  S.  Giovanni  Battista  in  Argentella  e  di  S.  Be- 
nedetto in  Tivoli,  il  casale  di   «  Aqua  Tutia  et  Bacculas  ». 

Originale  [A].  Copie:  Galletti  nel  cod.  Vat.  lat.  7928,  e.  18);  Biamchiiii  nd  ood. 
Vallic.  T,  82,  e.  IO;  Van  de  ViVEMt  nella  bìbl.  Vitt.  Em.,  M$s.  Gesuitici^  5^4,  Arckiv. 
monast.  S.  Praxedis  n.   i  ;  tutte  da  A.  Transunto  nel  cod.  Barh.  lat.  237$,  e.  2$s. 

CosTAKTiKo  CoKvsikKi,  op.  cit.  p.  47,  cìt.  da  A  ;  ViNCKNxo  Fedekici,  La  ■  RegnU 
Pastoraìis  »  di  san  Gregorio  Magno  in  Rbmitche  QuarinUchrift^  1901,  p.  28,  cit.  dalla  mi.i 
trascrizione. 

La  pergana«ma  è  assai  danneggiala  per  corrosicnc  e  per  umiditi  :  uno  strappo  della 
pergamena  avendoci  tolto  l'indicazione  del  mese  e  dui  giorno,  la  dau  del  documento  è  fis- 
sata dai  due  limiti  estremi  del  principio  dell' indizione  vii  e  della  fine  del  terzo  anno  del- 
l'impero  di  Ottone.  Sono  interamente  autografe  le  sottoscrizioni  dei  contraenti;  di  quelle 
dei  testimoni  sono  autografe  le  croci  ed  i  nomi  con  l'aggiunta  della  paternità:  il  resto  fu 
Aggiunto    dal    notaio    in    minuscola,    come    in    minuscola  sono  tutte  le  sottoscrizioni.  Sul 

verso  di  mano  del  secolo  xiv:   «  Chartula  de  Aqua  Tutia  •;  d'altra  mano:   « de 

«  sancta  Cyriace  ». 

(a)  Nei  lesto  conra        (b)  Sei  ifstc  un<,  ;  linci  ?         (e)  Coù  nel  testo.         (d)  Rom 
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usque  ...         i6 paludac  :  iuris  piorum  locorum.  Quomodo 

nobis  evenit  per  chartulae  donationis  et  oflfersionìs  a  quondam  Berardo 
et  Boniza  iugalibus,  et  siculi  ipsi  propriis  man  17.  [ibus  detinueruni], 
et  postea  nobis  prò  redemptionae  animae  dederunt  et  nos  actenus 
manibus  nostris   detinuimus,  ita  nunc  vobis  integritcr  cedimus,  tradi- 

mus 18.  [et  in]  omnibus  vcnundamus,  unde  etiani 

omnes  muniminas  nobas  et  vetustas  de  iam  prephato  casalae  specia- 
liter  una  cum  hanc  cessionis  venditionis  chartulae  19.  [injsimul 

vobis  contradidimus.  Pro  quam  etinm  suprascriptum  casalem  in  integro 
qui  appellatur  Aqua  Tutia  sive  Bacculi,  una  cum  omnibus  ad  cun[denì] 
casalem  generaliter  et  20.  [i]n  integro  pcrtinentibus,  ut  superi us 

legitur,  accepimus  nos  qui  supra  venditores  a  te  qui  supra  emptore  in 
presentia  subscriptor[um  tcs]tium  videlicct  in  argentos  mensuratas  («) 
libras  21.  [duas]  iy>  bonos  optimos  nobisque  placabilem  in  omneni 
veram  dicessionem  (e).  Et  ab  hodiema  die  potcstatem  habeatis  in  su- 
prascripto  casalae,  ut  superius  legitur.  de  presenti  in  22.  [troeujndi, 
utendi,  fruendi,  possidendi,  locandi,  commutandi  in  tuani  tuisque  suc- 
cessoribus  abbatibus  suprascriptis  monastcriis  in  perpetuum  [liberamJC*^) 
potestatem.  Et  numquam  a  nos  ncque  a  successores  23.  [no]stros 
aut  a  nobis  submissa  magna  parbaque  persona  contra  tibi  tuisque  suc- 
cessoribus  aliquam  aliquando  habebis  qucstionem  aut  calumnia,  sed 
ctiam  in  omni  24.  tempore  ab  onmi  homincs  et  in  omni  locum  (*■) 
ubi  (f)  tibi  tuisque  successoribus  necessc  fuerit,  stare  nos  una  cum  suc- 
cessoribus  nostris  et  defendere  promittimus  libi  tuisque  25.  succes- 
soribus. In  qua  iuratus  dicimus  per  Deum  omnipotentem  seu  princi- 
patus  a  Dco  coronatus  suprascripti  domni  Ottoni  magni  imperatoris 
haec  omnia  quae  huius  cessionis  venditionis  26.  chartulae  serieni 

textus  aeloquitur,  inviolabiliter  conservare  atque  adimplere  promittimus. 
Si  enim,  quod  absit,  et  quoquo  tempore  nos  vel  successoribus  [nostris 
conjtra  vobis  27.  [vestrijsque  successoribus  aut  contra  hanc  ces- 

sionis venditionis  chartulae  quam  sponte  rogavimus,  agere  aut  causare 
vel  litigare  presu[mserimus  sijvae  defendere  28.  [no]luerimus  aut 
non  potuerimus  per  quovis  modis,  tunc  non  solum  periurii  reatum  in- 
curramus,  verum  etiam  daturi  seu  composi[turi  existamus  una]  cum 
sue  29.  [ce]ssoribus  nostris   tibi   tuisque    successoribus  abbatibus 

ante  omnem  litis  initium  pene  nomine  suprascriptum  pretium  in  dup- 
plum,  et  post  pen[e  absolutionis]  manentcm  30.  [h]uius  chartulae 
seriem  in  suam  nihilominus  maneat  firmitatem.  Quam  scribendam  ro- 
gavimus Rcmigius  scriniarius  sanctae  [Romanae  Ecclesiae],  in  qua  et 


(a)  meni^  (b)  Cosi  lesse  il  Galletti.  (c)dictvv  (d)  Ci>si  lesse  il  Galletti, 

(e)  I09  ;  loci  ?         (f)  ubi  è  ripetuto  nel  testo. 
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al  prete  Benedetto  una  terra  «  ad  vineam   pastinandam  » 
col  patto  di  dividerne  il  frutto,  posta  fiiorì  della  porta  N 
mentana,  nel  luogo  detto  t  Aqua  Tutia  ». 


r>.fijdr    'A;.  Ceri*:    G  tu  ITTI    -i€?    ;.^    W.    Ir--   7«*.  e.  1*5:  IkASOO»! 
zt>ì.  V^,c.  T.  ^2.  e  :3^,  di  A.  Xoeiru  kctjtj  r^:  cod.  lir.  Bor^.  |xai.  e.  30. 
CusT*«TT«o  Ci>ii~<:ìii,  v7-  cit.  7.  4~-  co^  li  dcta  crrfU.  et.  da  A . 

ìjHj  Mtvyr^  Vjr'jck  icTi  rrrz'x  «  ^r>&  •  -d  rif?  4:.  Le  senoacrtBcei  sooo  n 
v:ola  -  actofrafe  ic^c  Kr!rttv:  c-cl^e  i:  Mirrile  e  i.'  B«.-~^-lro:  4dlc  Jthre  fin  'jgw 
crAc  iolo  !e  eroe:  od  a^zr^o  :!  trart>  or^zr^rtA.'c  i:  e^M.  Fra  la  «otXOKriiàoae  dui  BoBtxo 
e  ^;jCt!a  i:  Leoac  n;  lascUt3  ero  ««ia£o  r-jcto.  Sul  t  ;  r  s  o  ài  oia-ao,  aedo,  dcO*  abate 
M4r::9o:    •  MartjTv.    art.  c-jTLKrtieste    BcIzd  Papi:  £1;'.:  eba.  {ustisatàoBc  idea  pctia  plia 

•  *=:■:.»  n.=  Ten.  ras'.!are%  ad    ea.'cator.D  pcxrvr.s  .-trc.ts  :c  covcac  a  lia.  A  fri  («"«m] 

•  Tatcre   pastioo   lciiu:rx>   [«»>'  ir/v  iho]  Paidco.  a  vec--tJ{>']  latcrc  nastÒK»  ^^«BcrabOis  mo> 

•  rasterii    Saact:    Laure -^::    Petrus  aedico,  1    tertù>    IiTt.Te  de  Folco,  a  ymto  lacere  fé* 

•  «r:-n  de  Pctr.1  prczbiter?  :-::ro£:]*:;  . ..  •.  L  r-i  -Tuti-  del  kceoio  mv  aBBoCÒ:  «  de  Aqoa 
■  T-v«ii  •- 

'•  [^r*]  In  nomine  domini  £>ei  sjlvatorìs  nostri  lesu  QirìstL 
Anno  Deo  propitio  pon[titicatus  donmi  nostri]  Sergii  stimmi  pon 
2.  tifici  d  universali  (')  quarti  papae  in  sacra[tissima  sede]  beati  Petrì 
apostoli  anno  3.  primo,  indictione  oaavj,  mense  madie,  die  vi- 

[cesi] ma  quarta.  Quoniam  certum  4.  est  me  domnus  Martini»  Tir 
umilis  (^)  venerabili  presbitero  et  sanctissimo  monacho  ex  preccptb 
per  apostolic[c]  s  •  preceptionis  et  geruntas  quoangelico  abbas  (^) 

vcnerabilis.  monasterìi  (^)  Sancii  Baptistae  lohanni  qui  ponitur  («)  i 
6.  n  Argentella.  consentienteni  domno  Bonizzo  nobilis  viro  qui  %-ocatur 
Papai,  rectore  et  dis  7.    pensatore   venerabilis  monasterìi  (0  San- 

cte  Quirìacc  qui  ponitur  («)  intro  themias  Dioclitiano,  consenticnte  vcl 
a  cunta  8.  congregatione  monachorum  eisdem  venerabilis  monaste- 
ri i  (0,  hac  die  omnes  parìtcr  cessisscmus  et  9.  cessimus  atque  tra- 
didimus,  nec  non  et  in  partem  ad  pastinandum  dedimus  p[er]  io.  me- 
dietatem  ad  proprietatem  proprie  spontaneeque  nostre  bone  volumtatis 
II.  vobis  Benedictus  virum  venerabili  (?)  presbitero  ctiam  tuisque  suc- 
cessores,  vel  cui  eas  tibi  12.  largire  et  concedere  placuerìtis.  Idcst 
terra  vacante  ad  vineam  pastinan  i>.  duni  per  medietate  ad  pro- 
prietatem plus  minus  petia,  cum  Dei  aiutorio  pastina  14.  re  et  al- 
lenare deberitis  de  omni  tuo  expendio  tuaquc  laboratione  et  alleba 
I  ).  tionem  una  cum  versulare  et  rasulare  suo  in  integrum  0»),  et  terram 
ad  calcatorio  ponen  16.  dum  vel  cum  introitu  et  exoitu  suo  in  co- 
mune a  via  publica  et  cum  omnibus  ad  easdem         17.  terram  a  vinea 

(a)  unÌTcri^         (b)  vir  um         (e)  abb         (J)  \cn  tuoni         (e)  <)p         (f)  ven  moti 
Ck)  *'ti    veti      .  (h)  in  in 
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ceto,        48.  et  post  poenam  absolutionis  manente  uius  chartula  serìein 
in  suam  49.  nihilominus  manead  fìimitatem.  Quam  scrìbendann 

roga  50.  vi  lohannes  qui  vocatur  Amabilae  scrìniarìo  et  tabellio 

sanctae  Romanae        51.  Ecclcsiae  in  mense  et  indictione  suprascrìpta. 
octava. 

>^  Martinus  Domini  gratia  humilis  presbiter  et  monachus  atque 
abbas  venerabilis  monasteri i  Sancii  lohannis  et  Sancti  Babtistae(«)  et 
Sancte  Cyriace  in  a[c]  charta  partionaria  manu  mea  scrìpsi  et  testes 
qui  subscribere  rogavìt. 

►J<  Bonizo 

►p  Leo  vir  honcstus  qui  vocatur  (^)  Patella,  testes. 

>i<  Gizzo  qui  vocatur  0>)  de  Gari,  teste. 

Kp  lohannes  qui  vocatur  (^)  Lacerato. 

y^  Bonitto. 

>J<  lohannes  Barba,  teste. 

►Jh  Ego  lohannes  qui   vocor  (^)  Amabile  scriniarius  et  tabellio  urbis 
KomeCO  facta  compievi  et  absolvi. 

IV. 

loii,  gennaio  20  (?) 

Maroza,  col  consenso  di  Giovanni  Folcuino,  suo  marito, 
e  dei  suoi  figli,  concede  a  Beno  «  de  Marino  »  una  vigna 
posta  non  lungi  dal  castello  deirAriccia,  col  patto  di  di\n- 
derne  il  frutto. 

Copia  GAi.tKTTi  nel  cod.  Vat.  lat.  7928,  e.  150  [B];  Rianchim  nel  cod.  Vallic. 
T,  8j,  c.  I2J  [C]  :  entrambe  daH'orijrinalc  [A].  Questo,  ora  perduto,  era  alla  fine  del 
sec.  XVIII  in  casa  di  Alessandro,  fratello  dcll'ab.  Pier  L.  Galletti.  Cf.  Prefazione.  La  data  cbe 
assegno  .il  documento,  corrisponde  alla  nona  indizione  :  ò  certamente  errato  l'anno  del 
pontificato  di  Sergio  IV.  Pongo  a  base  della  presente  edizione  la  copia  R  piCi  corretta. 

In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Christi.  Anno  Deo 
propitio  pontifìcatus  domni  nostri  Sergii  summi  pontifici  et  univer- 
sali («i)  quarti  pape  (0  in  sacratissima  sede  beati  Petri  apostoli  quarto, 
indictione  nona,  mense  ianuario,  die  vicesima.  Quoniam  certum  est 
nos  Maroza  honesta  l'emina  iO  presentem  et  consentientem  in  hoc  (i?) 
mihi  (h)  lohannes  vir  honcstus  qui  vocatur  Folcuino  (0  viro  meo,  atque 

(a)  bb         (b)  qv         (e)  .Vi-/  t^sto  romroin         (J)  C  pontilicis  et  univcrsalis  (e)  C 

qui  ed  in  seguito  uia  il  dittongo  ùnaìf  AC         (f)Clrsir  hrcm  ;    cosi    in  feguito.  (g)    C    oc 

(h)  C  michi         (i)  C  Foluino 
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minationcs  vel  ad  meos  heredcs  in  preti  uni  quantum  iuste  adpreliatuni 
fuerìt,  minus  trìginta  denarìis  (•)  ;  et  si  autem  emere  noluero  0»\  li- 
centiam  abeas  venundare  («)  cui  voluerìs  ad  talem  hominem  quem  in 
nostram  medietatem  nihil  (•*)  contrarie  sit,  in  vestram  («)  vestrìsque 
heredibus  sit  pocesutem.  Et  nunquam  a  me  neque  ab  heredibus  meis 
neque  a  me  summissa  magna  parv-aque  persona  aliquam  (f)  aliquando 
habebis  (k)  questionem  aut  calumniam  :  etiam  si  tihi  tuisque  heredibus 
necesse  fuerint,  contra  omnes  homines  stare  me  una  cum  heredibus 
meis  et  defendere  promitto  omni  in  tempore  gratis.  Hec  omnia  que 
anc  cessionis  restaurationis  charta  C^)  seriem  textus  eloquitur,  inviola- 
viliter  conser>'are  atque  adimplere  promitto.  Si  enim,  quod  absit,  et 
quoquo  tempore  ego  vel  heredibus  (0  meis  contra  tibi  tuisque  here- 
dibus aut  contra  hanc  cessionis  restaurationis  charta  0*)  qua  sponte 
fieri  (y)  rogavi,  agere  aut  causare  presunsero  0),  et  minime  defendere 
potuero  aut  noluero,  tunc  datura  me  promitto  ante  omnem  litis  initium 
poene  nomine  auri  uncias  tres  ebritias,  et  post  soluta  poena  hanc 
charta  O)  in  sua  permanead  («)  fimiitatem.  Quam  rescribendam  («)  ro- 
gavi Teuzo  scriniarius  (p)  sancte  Romane  Ecclesie  in  mense  et  indictione 
suprascripta  (p)  nona. 

Signum  ►J^  manus  suprascripta  Marozj  (q)  et  rogatrice  que  supraCO. 

Signum  >ìi  manus  suprascripto  (<)  lohannes  et  consentiens  qui 
supra  (0. 

^  Beno  vir  magnificus  qui  Cipumallo  vocor. 

>^  Leo  vir  honestus  de  Gottifredo. 

y^  Roman  US  vir  honestus  filio  Urso  de  Matrona. 

^  lohannes  de  Aricia  filio  Leo  de  Benefacta. 

►-<  Lupo  de  Grimaldo. 

Ego  Teuzo  scriniarius  et  tabcllio  urbis  Rome  compievi  et  absolvi. 

V. 

1030,  ottobre  15. 

Giovanni  «  inlustrissimus  vir  qui  vocatur  de  donno  leor- 
«  gius  ))  e  Bona  «  inlustrissima  femina  »  donano  all'abate 
Lioto,  per  la  costruzione  di  un  monastero,  la  chiesa  dei 
Ss.  Primitivo  e  Niccolò,  presso  il  Iago  Burrano. 

(a)  B  C  dcn  (h)  B  nolucris  (e)  C  vcnumdarc  (d)  C  nichii  (e)  C  vestrum 
(f)  B  aliquam  aliquam  (g)  C  abcbiti*  (h)CchartuIa  (i)  B  hcrcdcs  (k)  C  seri 
(I)  C  pracsum^ero  (m)  B  pcrmaneat  (n)  C  scribendam  (o)     C   scrìniarìum 

(p)  C  supradicta         (q)  C  manus  supradicta  Maro/a  ;  B  manus  mea  Maroza         (r)    C  rc»- 
^atrice  tr  ;  B  rof^.itricc  que  sum  histius         (s)  C  ^itprndict»  (t)  C  et  conscntien  ;  B 

consentiens  huius 
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de  suprascripta  abbas  qui  modo  maneat  ibi]  (*)  56.  et  ordinare  fuerid 
et  mortuus  fuerid  prò  decessu  veius  (^)  suprascrìpto  abbate,  non  abeatis 
licentia  per  nullus  modis  ingcnium  ad  ordinare  neque  in  pal[atio  ncque  in) 
37.  nullo  dominatìone.  Et  sit  una  cum  nos  suprascripti  donatori  (<)  vcl 
eredibus  nostrìs  veniamus  in  eodem  suprascrìpto  monasterìo  una  cum 
vestra  alme  congrcgatione  fratruni  monasteriiW  ad  ma  38.  [ieri] 
usque  ad  minori  de  ibso  monasterìo  eligamus  abbatcm(e)  qualis  a  nobis 
placavilis  (0  est  et  ibsis  iVatre  per  massima  scarìtatem  eum  eligat  ibso 
monasterìo  ad  reiendum  ...  59.   [manJeadCs)   ibso  suprascrìpto 

monasterìo  ad  nulla  magna  parbaque  persona  alienare  neque  subiugare. 
Etiam  et  repromidtimus  vobis  ut  super  donatorìCO  huna  cum  heredibus 
nostrìs  ut  [qu  40.  andiu  cumjquerendis  (^)  donaberìt  in  prefato  mo- 
nasterìo aut  fìdclissiniis  cristianis  vel  vobis  parare  et  aquirere  potue- 
rimus,  non  abeatis  licentia  per  nullam  (0  ma[lum  41.  in]genium 

de  suprascripto  monasterìo  tollcre  aut  alienare,  set  semper  in  vestra 
vestrisque  successoribus  pcrmanead  potestatem.  Deu  scit  omnia  qua  ob 
nulla  cupiditatem  scau[sam  42.  fajcimus  nisi  prò  amore  Dei  omni- 
potentem  ctC^')  de  suprascrìpto  monasterìo  Sancii  Prìmitibi  cum  sociis 
suis  ut  Domini  de  pescatis  nostrìs  vel  parentorum  nostrorum  abcad 
ìndulgentia  43.  [et  ut]  aliquantulum  percipere  baleamus  que  dicit: 
euìe  ^rbc  bone  et  fìdelis  qui  i  pausca  fuisti  fìdelis,  supra  multa  te 
constituam,  intra  in  gaudium  (')  44.  Domìni  tui.  Si  quis  de  is  do- 
nationis  que  nos  oferre  recusabib,  aliquit  subtrahere  presumserimusf"), 
sibi  magna  parbaque  persona,  nuc  autem  qui  alìenandi  esti[mavc] 
45.  rit("),  ille  et  pulsus  da  regno  Dei  et  da  trecentum  et  octo  patris  si 
anahematis  vincula  inodatus  cum  luda  traditore  cruciatus.  Hac  die 
presenti  46.  [donationis]  («)  scartula  in  suprascrìpto  monasterìo  con- 
tradedìmus,  prò  quam  etiam  suprascrìptam  ecclesìam(p)ad  monasterium 
contruendum  cum  scorte  et  circuitum  suum  et  c[um  omni]bus  ad  eonim 
pcrtincntibus,  ut  sup>eri  47.  [u]s  legìtur,  hac  die  presenti  abeatis, 
possìdeatis,  teneatis,  utendi,  fruendi  in  vestrum  et  salarìum  ibsius  mo- 
nastcrii(<l)  vel  quicquit  de  suprascripto  monasterìo  de  is  onibus  fa[c] 
48.  ere  sibc  pcraicrc  volueritis  in  vestra  vcstrìsque  successoribus  sit 
potestatem  ab  itsoCO  placito  sicut  ut  supcrius  legìtur,  set  in  oni  tem- 
pore av  oni  omtne  in  o  49.  ni  loco  ubi  vobis  vestrisque  successo- 
ribus necesse  fuerid,  stare  nos  huna  cum  heredibus  nostrìs   defendere 


(a)  Suppìi<cfl  da  C ;  R  de  s<iupr.i scripto  abbate  qui  modo  ibi  (b)  A  prò  dccej^i^  veius 
(e)  A  don  (d)  A  moti  (e)  .-/  abb  (0  ^«  A  cavilis  corretto  di  su  altre  lettere  da 
prima  mano.  (^)  In  C  lacuna.  (h)    B  C  quandiu  cumquircndis  (i)    A    nulla 

(k)  et  nell'iuterlineo.         (ì)  A  j;aui1  (m)  p  corretto  da  d         (n)  Cosi  parmi  in  A;  BC 

tcmpRivcrit       (o)  Supplisco  da   B  :  in   C  /a.  una.       (p)  A  ecclesia       (q)  A  mon        (r)  Cose 
in  A 
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titr:  XI \  die  ^jie.  jorr.c  o  i:!r>;4:rj:  (cr.  C«':r  i^i  ■■*r«JiX/r«>  in  5*.  C*smtM  *  Damitm^^ 
rjd  voi.  XXII  i:  ;fwCfto  .^'-4 -trìir.  p.   ^7.  i~   acta),  ti  29  o  19  pagao  4d  103X.  Le  sotto- 

iCTXTfi?:!  :n  T.:tt.«<co!a  scr.o  i:  tjtio  it.1  r^''ti:o:  ma  autotrraJie  sono  le  croó.  Le  ptrok 
•  ^:*:  t-rr.u-i  "viti  t«t«  1.  '■-■r'"  '.' n'xi,T::o  tcftiarocc.  furono  aggiunte  in  amiva  daKo 
tcrl-iLar.o,  ir  :=r=ro,  ^errrri.  rc<Ti.r: -.re  jì  TCTfc.  ScJ  Tcrto  Jt  icaao  Jel  tecaio  xax:  «Cir- 
«  r.Ja  de  %:ru.ii  de  Col-rr'-.j  ». 

I.  j^  In  nomine:  domini  Dei  salvatorìs  nostri  lesu  Christi.  Anno 
I)eo  prop'.tio  pontiticjtus  domni  nostri  Iohannes(*)  summi  pontitid 
et  u  2.  niversali  (^)  nonodecimi  papae  in  sacratissiraa  sede  beati 
Petrì  apostoli  octabo,  imperante  domno  nostro  Chounra  3.  dus  («> 
a  Deo  coronatus  magno  inipcratore(<^^  indictione  quintadecima,  mense 
•  •  •  •  •(04.  Quisquis  actionibus  vcneravilium  loconim 
presen  dincnoscitur,  incuntanter  eorutilitatibus  (0  ut  profìciant  (0  cuni 
5.  summa  diligentia  procurare  festinet.  Placuit  igitur  cum  Christi  ausi- 
lio atque  convenit  inter  Hliotus  6.  venerali  ii)  abbas  de  beneraii  (*^) 
monasterìo  Sancii  Prinius  qui  (0  positum  in  via  GaWnensisCO  non  longe 
ad  lacum  qui  vocaturC'")  Burranum,  7.  ut  cum  Domini  aiutorio("> 
suscipere  debeant  a  suprascripto  Liotus  veneralis  (<>)  abbas  het  vos  di- 
versis  (?)  Romanus  qui  vocaris  ("•)  Sartore  et  avitatore  8.  in  urbem 
Rome  heredibus  et  successonbus  vestris  da  suprascripto  monasterio  vel 
a  cunta  congregatione  (>i)  monaclioru  hcidem  venerali  (<>)  monasterio 
9.  sivi  conscntientibus.  sic[ut  et  susccperunt  conductiojnis  raonasterìi. 
Idest  unum  petium  de  vinca   quantum  (0  inter  a  io.  ffines  con- 

clusuni  est  cum  infra  se  cum  super  se  abènte[m  cum]  introito  exoito 
suo  in  via  publica  et  cu  omnibus  ad  eas(<)  per         11.  tinentibus.  Po- 
silo territorio   Rateilo  (0  qui  vocaturC"™)  Columna  Sisti  in  casale  qui 
vocaturC"")  Salvatore;  Inter (")  aflìnes  ab  uno  laterc         12.  vinea  de 
Vibo,  et  a  secundo  laterc  vinca  de  Romanus,  et  a  tertio  latere  vinca- 
de  Bocco,  et  a  quarto  laterc  vinc         1 3.  a  de  lohannes  de  Rosa.  It3> 
ipsorum  studio  corumquc  labore  suprascripta  possideatis  heredibus  et> 
successoribus  vestris  vineam   ipsa  in  integro  (v)  in   onibus         14.  te- 
nere et  possidcre  debeant,  ad  melioram  faciendum  Deo  iubantem  cui— 
tum   pcrducant    ipsi,  heredes  (>=)  et   successorìbusque   ipsorum  prò  fi» 
1$.  turi   usque  in   tcrtiuni  gradum  tertium  heredem  (»)  tertiam  gene— 
raliones  tertiam   pcrsonam  (>  ),  hoc  est  ipsi  suprascrìpti  filii  et  nepo— 
icsque  ip         16.  scruni  et  filii  legitimi  procreati;  quod  si  vero  fìlii  ce 


(j)  lohs         (b)  i:ni\tr.y  (e)  Qui  nrl  tetto.  (d)  AV/  testo  imp  sen^a  segno  dm 

abhrrviaiione,         (e)  luuuna  nei  teslv.         (f )  .\V/  irslv  proticia  che  può  j*}rst    interpretMTif 
pruficiam         (g)  vcnr.ili        (h)  dbncrjli        (i)  q^       (1)  gavincn\-i^        (m)  qv        (n)  aiu- 
torio  aggiunto  HeWinlerlinru  Ja  f-riimi  innuo.  (o)  vcn         (p)  Jvcrj^  (q)  W/  testo  co- 

grcgationc         (r)  Nel  te<to  (]ujtum         (s)  .utas         (t)  G»tf  nel  testo.        (u)  Nel  testo  iur 
(v)  in  in  (x)  hj  (y)  pcrj^. 
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^  Romanus  de  Danielis  prcsbiter  in  ac  chartula,  testes. 
^  Maio  tessitore  in  .im(*)  chartula,  testes. 
ì^  Beno  filius  de  Franco  de  Pocco  in  ac  chartula  ;  toti  sumus  ^ 
gati  testes. 

Ego  Scbastianus  in  Dei  nomen  scriniarius  sancte  Lavicanensis  he^^*^ 
siis(^)  qui  suscriptorum  uius  chartula  conplevit  et  asolvit. 

vn. 

10)6,  novembre  25. 

Giovanni  di  Pietro  dona  a  Maria  sua  futura  sposa 
libra  d'argento  e  parte  di  tutta  la  sua  proprietà. 

Originale  (^A].  Copia  Gallltti  nel  cod.  Vat.  lat.  792K,  e.  191. 
Le  sottoscrizioni  in  minuxcola  sono  di  mano  del  notaio  :  non  furono  segnate  le  ero 
4VAnti  ai  nomi  dei  tcstimuni. 


I.  Kp  In  nomine  Domini.  Anno  secundo  pontifìcatus  domni 
stri  Victoris  secundì  papac,  indictione  decima,  mense  nobe[n]  2.  ber^ 
diae  vicesima  quinta.  Ego  quidem  lohannis  de  Pctro  quondam  filius, — 
ha  pres[en]  3.  ti  cnim  diae  dono,  concedo,  trado  et  inrevocabiliter 
largior  sponte  mea  tibi  4.  auteni  Maria  ohnesta  puella  dulcissima 
hatque  amantissima  cum  divina  gratia  sponsa  mea  quam  $•  in  nu- 
trimonio  sortire  visa  sum  divina  fabcntem  gratia,  sinpb'cis  donatioiits 
tuac  6.  omnia  iuris  mei  et  inrevocabiliter  tradens  a  die  presenti. 
Idest  stimationis  7.  unius  asse  stimatos  do  tibi  argenti  (0  dofn]onim 
libras  unam,  nec  non  et  sex  in  integrum(J)  8.  legitimae  prìncipatis 
uncie(e)  totius  substantiae  seu  hereditatis  meae  mobilae  vel  9.  in- 
mobilae  vel  a  sese  mobentibus  de  quantum  nunhc  abeo  et  usque  dum 
vixero  abere  pò  io.  tuero,  ubi  mihi  legem  et  rationem  competit  vel 
competere  potest.  Hoc  omnia  1 1 .  que  ut  superius  missum  est,  tibi 
quae  supra  sponsa  mea  a  presenti  diae  abeas,  tcneas,  possideas,  1 2.  vcn- 
dendi,  donandi,  commutandi  in  tibi  tuisque  heredibus  sit  potestatem, 
quiha  ista  omnia  specialitcr  13.  mihi  complacui  tuae  karìssimae 

personae  concedere.  Et  hoc  omnia  que  sunt  14.  notata,   liventcr 

adinpiere  promitto;  quod  si  in  tcnporc  ego  vel  heredibus  meis  aut 
I  ).  a  nobìs  summissa  persona  contra  liane  chartula  hagere  voluerimus 
per  qualiscumque  ingeniy,  componamus  16.  tibi  vel  tuis  heredibus 
auri  optimi  unciasCO  sex,  et  anc  chartula  senpersit  firma.  Quam  scriben 

5  _  _  

(a)  a         (b)  lavicancnj^  hect^        (e)  ar^r         (d)  in  in         (e)  unci 
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17.  dani  rogavi  Crescentius  scriniarius  sanctae  Romanae  Ecclesiae  in 
mense  et  ìndictione  suprascripta  .x. 

Signum  )i^  manus  suprascripto  lohannis  de  Pctro  qui  anc  char- 
tula  fieri  pr^cavit. 

lohannis  Adulterino. 

Romano  de  lohannis  de  Anna. 

Senioritto  frater  eius. 

Beno  de  Cericam. 

lohannis  de  Archi  presbitero  Salecco. 

vp  Ego  Crescentius  scriniarius  compievi  et  absolvi. 

vili. 

1060,  febbraio  14. 

Giovanni,  arcicanonico  della  chiesa  di  S.  Giovanni  a  porta 
Latina,  concede  in  enfiteusi  perpetua  a  Luca,  abate  di  S.  Maria 
<ii  Grottaferrata,  la  chiesa  di  S.  Primitivo  con  case  e  terreni, 
«  la  metà  del  lago  Burrano,  fuori  della  porta  Maggiore,  nel 
fondo  chiamato  «  Burranum  et  Pastoricio  ». 

Originale  [AJ.  Copie:  Galletti  nel  cod.  Vat.  lat.  7928,  e.  192;  Bianchini  nel 
<od«  VaJlic.  T,  82,  e.  30,  da  A .  Notizia  sommaria  nelle  carte  Yak  de  Vivere,  bibl.  Vitt.  Em. 
Uss.  Gtsniticif  ^54,  Archiv.  monast.  S.  Praxedis  n.  i,  e  nel  cod.  Ottobon.  lat.  2548  B,  e.  46. 
Pierluigi  Galletti,  Dtl  primicero,  p.  283,  da  A. 

Le  sottoscrizioni,  tranne  la  prima  in  corsiva  e  (orse  autografa,  sono  in  minuscola  e 
di  mano  del  notaio,  ma  furono  scritte  in  tempo  e  con  inchiostro  diverso  dal  testo.  Auto- 
grafe sono  le  croci.  Queste  mancano  avanti  al  secondo  ed  al  terzo  testimone.  Sul  verso  di 
mano  del  secolo  xiii:   «Carta  Sancti  Primi  qualiter  fiiit   data  Sancte   Marie  Grotaferata  ». 

I.  ►J^  In  nomine  domini  Dei  salvatorls  nostri  lesu  Christi.  Anno 
secundo  in  sacratissima  sede  beati  Petri  apostoli  domni  Nycolay  se- 
condi papae,  indictione  tertia  decima,  2.  mense  februario,  diae  quarta 
decima.  Si  inter  homines  id  consuetudinis  observatur  ut  in  eum  quem 
quilibet  amat,  donum  pcrpetuum  faciat,  3.  quanto  magis  et  inter 
sacras  hecclesias  convenit  obscrvari,  ut  amoris  causa  hecclesia  in  illa 
transferat,  quod  ipsa  in  hetemum  possidere  debeat:  4.  quod  etiani 
concordate»)  legibus  mundanis  que  licentiam  tribuunt  hecdesiis  con- 
tractus  perpetuitatem  inter  se  facerent,  et  heternam  rerum  emphiteusin 
ab  invi  5.  cem  ad  invicem  transscribere,  sicut  in  centesimo  octo- 
gcsimo  octavo  capitulo  prime  partis  Novelle  ita  promulgatur,  ut  liceat 

(a)  //  secondo  e  corretto  su  n 
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hecclesiis  et  aliis  venerabilibus  locis  perpetuo  Inter  6.  se  contractos 
hemphiteuseos  facere.  Quaproptcr  placuit  domno  lolianni  religiosissimo 
archikanonico  venerabili  kanonice  Sancti  lohannis  evangelistae  que 
ponitur(«)  ad  portam  Latinam  seu  Petr[o]  7.  presbitero  secundo  et 
Barone  presbitero  tertio  per  conscnsu(^)  cetcrorum  eiusdem  kanonice 
presbiterorum  concedere  et  largiri  et  finetenus  confirmari  domnum 
Lucam  venerabili  abbate  8.  Sanctac  Dei  genitricis  Mariae  que  po- 
nitur(«)  in  locum  quod  nuncupatur  Cripta  Ferrata,  eiusque  successo- 
ribus  et  confratribus  ad  tenendum  ac  possidendum  iure  hemphiteuseos 
ini  perpetuum.  Idest  hecclesiam  unam  9.  in  integrum  ad  honorem 
sancti  Primitivi  constructam  cum  capitulis  et  ornamentis,  libris  quoque 
et  paramentis  suis,  domibus  vero  et  cellis  suis,  vineis  autem  et  ortuis, 
IO.  et  cum  omni  ornatu  ipsius,  cum  diversis  pomatis  sive  arboribus 
fructiferis  vel  infructiferis,  una  cum  quattuor  pedicas  terre  sementari- 
ciae  ad  quattuor  paria  boum  11.  omni  tempore  laborandum  suffi- 
cientia,  nec  non  clusura  maiore  propc  eadem  hecclesia,  sicuti  a  fossatis 
circum  clausa  est;  infra  quam  eadem  clusura  exsceptis  vineis  12.  et 
ortuis  si  tanta  est  terra  sementaricia,  ut  plus  quam  sex  modiorum  tri- 
tici capiat,  quanta  superest  in  numero  quattuor  pedicarum  computetur; 
cum  medietatem  de  13.  totani  alia  terra  sementaricia,  et  silvis  et 
pascua  qui  appellabatur  Pastoricia  vel  Pantana,  pariterque  medietatem 
de  totum  lacuni  unum  in  integrum  qui  vocatur(c)  14.  Burranum 
quod  est  duodecim  in  integrum  principalcs(<^)  unciae,  cum  medieta- 
tem (0  de  litoralibus  et  piscationibus  suis,  et  medietatem  de  omnia  alia 
hereditate  in  integrum  que  in  acquisitionibus  Sancti  1$.  lohannis 
continet  cum  suis  omnibus  pertinenti is.  Positani  foris  porta  Maiore  mi- 
liario ab  urbe  Roma  plus  minus  duodecimo  in  suprascriptum  fundum 
qui  vocaturCO  Burranum  et  Pastoricio  vel  si  quis  alii[s  vo]  16.  ca- 
bulis  nuncupantur;  inter  affines  ab  uno  latcre  rivo  Sancti  luliani,  et 
exinde  rectc  per  limite  qui  est  super  eadem  rivo  usque  in  Termuli,  et 
deinde  pergente  in  plaga[rio]  17.  qui  vocaturCO  Aura,  et  per  ipsa 
Aura  ducente  usque  in  silice  antiqua  quae  est  infra  pantano,  et  deinde 
per  ipsa  silice  revertente  in  loco  ubi  dicitur  Aqua  Putea,  et  exi[nde]  .... 
18.  in  miliario,  et  ab  ipso  miliario  ambulante  usque  in  suprascripto 
rivo  Sancti  luliani  qui  est  primis  finis.  Continet  autem  infra  hos  fines 
alteram  medietatem  Sancti  lohannis  exscepto  quod  19.  superius 
legitur,  quod  est  peculiarem  Sanctac  Mariae  datum:  iuris  praedictae 
venerabilis  kanonice.  Ita  ut  eorum  studio  eorumque  labore  suprascri- 
ptus  abbas  eiusque  successoribus  ei  confratribus  in  eodem  monasterio 


(a)  qp  (b)  scn  aggiunti'   iteli' itiferlir.ef  j\t$f  </j  altr,x  mano,     (e)  qvoc         (d)  prin- 

cipal         (e)  mcd         (f)  qv 
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quod  in  ea  legitur,  firmum  semper  mancai.  35.  As  auteni  duas  uni- 
tbrmes  uno  tenore  conscriptas  chartulas  mihi  lohanni  Dei  nutu  san- 
ctae  Romanae  Hecclesiae  scriniarius  et  iudex  Albanensis  scrìbendas  pa- 
riter  dictaverunt,  easque  propriis  manibus  roborantcs  testibus  36.  a 
se  rogatis  obtulerunt  subscribendas,  et  sibi  invicem  tradiderunt  sub  sti- 
pulatione  et  sponsione  sollemniter  interposìta.  37.  Actum  Romae 

diae  anno  pontifìcatus  in  mense  februario  indictione  suprascripta  tenia 
decima. 

^  Ego  lohannes  Dei  gratia  sanctae  apostolica  Sedis  proto. 

lohannes  de  Balduino  opìfex. 

Grcgorius  opifex,  pater  lohannis  Boni. 

>J<  Petrus  qui  vocaturCO  Greco. 

>^  Silvester  lanista. 

>J4  Ego  lohannes  Dei  nutu  sanctae  Romanae  Hecclesiae  scriniarius 
atque  iudex  Albanensis  (•»)  qui  supra  scriptor  huius  charta  facta  com- 
pievi et  absolvi. 

IX. 

1072,  novembre  7. 

Giovanni  «  de  Sergi  »  e  Bona,  sua  cognata,  abitanti  nel 
castello  di  Giuliano,  donano  a  Luca,  abate  di  Grottaferratn, 
la  chiesa  di  S.  Primo,  con  la  metà  degli  olivi  e  degli  altri 
alberi  da  frutta,  posta  nel  territorio  Giulianense,  nel  fondo 
chiamato  Rocca. 

Originale  [A].  G>pic  :  Gallltti  nel  cod.  Vat.  lat.  7928,  e.  19^;  Bianchini  nel  cod. 
Vallic.  T,  82,  e.  119. 

Le  sottoscrizioni  in  corsiva  sono  di  mano  dello  scriniario  ;  ritengo  autografe  le  croci. 

Sul  verso  di  mano  del  secolo  xiii:  «  Cartula  Sancii  Primi»;  e  d'altra  mano  dello 
stesso  secolo:   «Cartula  Sancii  Primi  ofTcrsìonis  ». 

I.  ^  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Christi.  Anno 
duodecimo  pontifìcatus  domni  nostri  Alcxandri  sccundi  pape,  ind[ictio] 
2.  ne  undecima,  mense  novenber,  die  septima.  Domine  et  Sancte  Dei 
genitricisCO  Marie  monasterio  qui  predicto  in  Grippa]  3.  Ferrata 
in  quo  est  venerabilis  («^)  abba  donnus  (e)  Luca,  et  per  vos  in  cuntis  suc- 
cessorìbus  vestris  servo  servorum  Dei  in  pcrpetuum  pio  perpetuo  in 
Domino  4.  salutem  laus  et  gloria  eterno  domino  Deo  nostro  omni- 
potentis,  qui   dignatus  est  per  sancta  sua  passione  et  sanctum  suum 

(a)  qv         (b)  albn         (e)  *Vf/  testo  genitris         (J)  ven         (e)  donn 
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omni  tempore  ab  omni  homine  et  in  omni  loco  hubi  (*)  vobis  vestris- 
que  successorìbus  in  perpetuum  necesse  fuerint.  Nam,  27.  quod  absit, 
et  quoquo  tempore  nos  vel  heredibus  nostrìs  contra  vobis  vestrisque 
successorìbus  aut  contra  an  charta  qua  spon  28.  te  fìerì  rogavimus, 
agere  aut  causare  vel  litigare  presumserìmus  et  minime  eas  defenderc 
nolucrimus  29.  aut  non  potuerimus  vel  in  aliquo  suprascrìpta  ec- 
clesia Sancti  Primi  contendere  noluerimus,  per  quodvis  modis  ingenio 

30.  quod  sensum  0*\  tunc  daturì  nos  promittimus  nos  suprascrìpti 
Johannes  de  Sergi  seu  Bona  una  cum  heredibus  nostris  componcre  vo 

31.  bis  suprascrìpti  vestrìsque  successorìbus  in  perpetuum  ante  omne 
litis  initium  penam  in  argento  libra  una,  et  post  pcnam  32.  abso- 
lutionis  in  sua  permanead  fìrmitatem.  Quam  scrivendam  rogavimus 
Crescentius  scrìgnarìus  sancte  Romane  33.  EcclesiisC^),  in  qua  ego 
subter  manuC*^)  mea  propria  signum  sancte  cruci  fecit,  in  mense  et 
indictione  suprascrìpta  .xi. 

>J<  >Ji  Signum  manuum  (J)  suprascrìpti  Johannes  de  Sergi  seu  Bona 
per  consensum  viro  meo  Barone  fieri  rogaverunt. 

^  Sasso  filius  Dodo,  tcstis.  fj^  Bito  qui  vocaturCOde  la  Sarra- 
cina,  testis. 

^  Litolfo  filius  Stefano  de  Petrus  de  Fusca,  testis. 

>J<  Johannes  filius  Benoreminire,  testis.  ^  Julio  filius  IVtrus  Al- 
banise,  testis. 

¥Ìi  Ego  Crescentius  scrìgnariusCO  sancte  Romane  Eccllesiis  (g)  scriptor 
huius  cessionis  huiusque  charta  post  omnium  testium  fucta  complevit 
et  absolvit. 

X. 

1091,  agosto  18. 

Deodato,  cardinale  di  S.  Prassede  e  di  S.  Agnese  a  que 
«  appellatur  Duas  Fuma  »,  loca  a  Giaquinto,  in  favore  dei 
suoi  figli  e  nepoti,  una  casa  posta  presso  S.  Prassede  nel 
luogo  detto  «  ad  Duas  Fuma  » . 

Originale  [A].  G)pic  :  Galletti  nel  cod.  Vat.  Ut.  7928,  e.  aao  ;  Bianchini  nel  coJ. 
Vallic.  T,  82,  e.  49,  da  A  .  Notizia  sommaria  in  Yak   di-  VivhRb,  ms.  cit.  n.  }. 

Autografe  sono  soltanto  le  croci  delle  sottoscrizioni:  esse  però  mancano  innanzi  al 
primo  ed  a!    quinto  dei    testimoni.    Sul   verso  di   mano   del  tempo:   e  Girta   de   domibus 


(«)  hubi  i  ripetuto  net  testo.         (b)  La  formula  va  completata  quod  .sensum  huraanum 
capere  possct         (e)  ccttiis         (J)  man         (e)  qvo         (f)  scrignn         (g)  ccttis 
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^  Bobo  de  lohanni  de  presbitero  lohanni,  testis. 
►5*  Petrus  frater  eius,  testis. 
Petrus  filius  Flammarelli,  testis. 

>^  Ego  lohannes  scrìniarius  sanctae  Romane  Ecclesiae   compievi  et 
absolvi. 

XI. 

iioo,  febbraio  n- 

Obiccione,  figlio  di  Pietro  Scaratello,  dona  per  testa- 
mento a  Bobone  di  Giovanni  de  Raino  ed  a  Miranda,  sua 
mc^lie,  una  pezza  di  vigna  «  ad  quartam  retdendum  » ,  posta 
fuori  della  porta  di  S.  Paolo,  «  ad  ortua  Prefecte  ». 

Originale  [A].  Copie:  Galletti  nel  cod.  Vat.  Ut.  792S,  e.  1Q5  ;  Bunchtii  nel  cod. 
Valile.  T,  82,  e.  47,  da  A  .  Transunto  nel  cod.  Ottobon.  lat.  25^3  S,  e.  436. 

Mancano  le  croci  alle  sottoscriiioni  dei  testimoni  di  mano  dello  scriniarìo.  Sul  verso 
di  mano  del  secolo  xiii  :    «  Cartula  de  vinea  ixta  («-<v<<)  portam  Sancti  Pauli». 

I.  [ST]  In  nomine  Domini.  .\nno  primo  pontificatus  domni  Pa- 
schalis  secundi  pape,  indictione  octava,  mensis  februarìi  die  .xiii.  Ego 
qu[ide]m  2.  Oviccionius  filius  Petri  Scarafello,  hac  die  nullo  me 
prohibente  nec  contradicentc  aut  vim  faciente,  propria  mea  voluntate 
do,  5.  dono  et  inrevocabiliter  per  testamentum  largiens  trado  vobis 
Bobo  lohannis  de  Raino  et  Mirande  uxor  tua.  Idest  integram  unam 
4.  petiam  vinee  at  quartam  retdendum  cum  sua  vassca  cum  suìs  arbo- 
ribus  cum  introitu  exitu  suo  cum  omni  suo  usu  5.  et  utilitate  et 
pertinentiis.  Possitam  foris  portam  Sancti  Pauli  apostoli  at  ortua  Prefecte, 
Inter  hos  affìnes  :  apprimo  latere  6.  possidet  Bonino,  a  secundo  sunt 
ortua,  a  tertio  Bonizo,  a  quarto  via  publica.  Sicut  michi  pertinet  per 
successionem  quon  7.  dam  parentorum  meorum  vel  qualicumque 
modo,  taliter  eam  tibiC*),  ut  dictnm  est,  do,  dono  et  inrevocabiliter 
per  testamentum  8.  largiens  trado,  prò  eo  quod  multum  labore  in 
me  misisti  et  expendium.  Ut  ab  hac  bora  licentiam  9.  et  potestatem 
habeatis  exinde  faciendi  quicquid  vobis  volueritis  in  perpetuum,  et  num- 
quam  a  nobis  nec  ab  crcdibus  ro.  ac  successoribus  nostris  nec  etiam 
ab  aliquam  personam  a  nobis  persummissani  habeatis  exinde  aliquam 
re  II.  quisitionem  aut  litis  calumpniam.  Quam  si,  quod  absit,  aliquo 
modo  feccrimus  et  cunta  que  dieta  sunt  12.  non  obser\'averimus, 
prò   poena   componamus   vobis   dimidiam   boni  auri  libram,  et  [post] 

(a)  Wel  tfftp  tibis 
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ad  II.  pcrfettum  perducendum  et  fniendum  et  possidendum,  sicut 
dictum  est  tantum.  Pro  qua  12.  locatione  tres  solidos.  dcnarìonim 
papiensiuni  vobis  dedimus,  et  .xii.  denarìos  13.  dedimus  lohannesC*) 
fumano  prò  .xu.  ordinibus  (>').  Et  omni  anno  demus  in  predìcta 
14.  ecclesia  quartam  partem  de  toto  vino  mundo  et  aquato  quod 
I).  exinde  habuerimus  et  duo  denarios  G')  vascatico  et  de  uva  vobis 
damus.  16.  Et  si  ibi  invenerimus  aurum,  argentum,  aliquo  metallo 
vel  bonam  lapidem  17.  ut  valeat  plus  quam  .xn.  denarìi,  demus 
vobis  medietatem.  Et  si  per  oste  18.  publico  vel  irritum  incisa 
fuerit,  in  trium  annorum  allevabimus  (<i)  ;  sin  autem  19.  in  vobis 
reddamus  (0  cum  subscripta  poena.  Et  nulli  ecclesie  aliquo  modo 
20.  demus,  nisi  vestre,  et  nulli  persone  vendamus  nisi  vobis  et  vestris 
successoribus  21.  iusto  pretio  quo  apretiata  fuerit  minus  .xu.  de- 
narii  (0;  si  sic  22.  comparare  noluerìtis,  demus  vobis  comminus  et 
vendamus  eam  23.  tali  persone  ut  omnia  que  dieta  sunt  vobis 
adin  24.  pleat  et  persolvat.  Vos  autem  et  vestris  successoribus 
2).  defendatis  eam  nobis  (0  ad  omni  homine  si  opus  et  necessc 
26.  fuerit.  Si  qua  vero  pars  centra  fidem  horum  chartule  27.  ve- 
nire volucrit,  componat  alteri  parti  fidem  ser  28.  vanti  poene  no- 
mine solidos  pnpienses  viginti,  29.  et  soluta  poena  chartula  hec 
firma  permaneat.  30.  Quam  rogavi  scribere  Falconem  scriniarìum 
31.  sancte  Romane  Ecclesie  in  mense  indictione  suprascrìpta  .v.  32.  Si- 
gnum  \^  manus  diai  Adami  rogatoris  chartule  huius. 

Cencius  Petri  de  Sergio,  testis. 

Cenci  US  de  Theodora,  testis. 

Ranerius  ortulanus,  testis. 

Berardus  lohannis  de  Berardo,  testis. 

Nicolaus  de  Amato,  testis. 

>][<  Ego  Falconius  scriniarius  sancte  Romane  Ecclesie  compievi  et  absolvL 

xm. 

II 16,  gennaio  2. 

Desiderio,  cardinale  di  S.  Prassede,  concede  in  enfiteusi 
perpetua,  a  Bassalletto  ed  ai  suoi  eredi,  una  pezza  di  vigna, 
fuori  della  porta  Nomentana,  «  ad  Aqua  Tuzza». 

Originale  [A].  Transunti:  Galletti  nel  cod.  Vat.  lat.  7928,  e.  I96;  Bianchixi  nd 
cod.  Vallic.  T,  82.  e.   50;  Van   di   Vivlrk.  ms.  cit.  n.  4  ;  Barb.  lat.  2375,  e.  ajj. 

(4)  Coti  Ufi  lesto.         (b)  ord        (e)  don         (d)  «ìt        (e)  rcd       (f)  n  eorrrtio  su  y 
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aKquo  modo  venire  temptaverit  vel  si  ea  que  dieta  sunt,  minime  adim- 
plere  nobis  22.  noluerit,  componat  alteri  parti  fìdem  servanti  prò 
poena  .xxx.  solidos,  et  soluta  23.  poena  cartula  hec  secundum  sui 
tenorem  temporis  maneat  firma.  Quam  24.  scrìbere  Petrum  infimum 
scrìniarium  sana^  Romana  Ecclesia  nos  et  vos  rogavimns,  25.  in 
mense  et  indictione  suprascripta  .vini.  Signum  ì^  manus  predicti  Bas- 
sallecti  qui         26.  hoc  appar  fieri  rogavit. 

lohannes  Cencii  Benonis  diaconi,  testis. 

Matzecta.  Oddo  Romani,  testis. 

Albei:tus  Rubeus,  testis. 

Baroncellus,  testis. 

Ego  Petrus  scrinìarius  rogatu  utriusque  partis  compievi  et  absolvi. 


XIV. 

I12I,  novembre  17. 

Desiderio,  cardinale  di  S.  Prassede,  concede  in  enfiteusi 
perpetua  a  Gerardo  «  lohannis  Frane?  »  una  terra  «  ad  nì- 
«neam  pastinandum  »,  fuori  della  porta  di  S.  Lorenzo,  a  in 
«  Aqua  Tuchya  » . 

Originale  [A].  Transunti:  Gallitti  nel  eoa.  Vat.  lat.  7927,  e.  197;  Biakchixi  nel 
cod.  Vallic.  T,  fti,  e.   15;  Iacovacci  nel  cod.  Onobon.  lat.  2554  V,  e.  208. 

Mancano  le  croci  avanti  alle  sottoscrizioni  dei  testimoni,  che  sono  di  mano  del  notaio. 
L'antica  annotazione  sul  verso  è  quasi  del  tutto  svanita. 

I.  [ST]  In  nomine  Domini.  Anno  doniinice  incamationis  millesimo 
centesimo  vicesimo  primo,  pontificatus  vero  donmi  Calixti  2.  se- 
cundi  pape  anno  eius  tertio,  indictione  .xv.,  mensis  novembris  die  .xvii. 
Ego  quidem  Desiderius  3.  Dei  gratia  cardinalis  tituli  Sanctf  Praxe- 
db  virginis,  uiia  cum  clericis  nostr?  ecclesia,  lohanne  scilicct  4.  dia- 
cono et  ceteris  aliis  clericis,  ad  pastinandum  loco  et  lai^ens  concedo 
tibi  Girando  5.  lohannis  Frane?  tuisque  heredibus  ac  successorìbus 
in  perpetuum.  Idest  terram  vacantem  ad  vineam  pastinandum  petiam 
unam  6.  cum  fontanis  communihus  cum  introitu  et  exitu  suo  et 
cum  omni  suo  usu  et  utililate  atque  pertinentiis.  Positam  extra  portam 
7.  Sancti  Laurentii  martiris  in  Aqua   TuchvaC»),  inter  hos  affines  .  . 

O)         8 

i^)   iuris   nostri    dominii.   Ad    te- 

(a)  O   Tuvhiia?  (h)  lacuna  nrl  Info  Ji  itti  a  vrtitifrtle  lettrre.  (e)  Lacuna  nel 

lesto  di  circa  trenladue  lettere. 
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XV. 

1 1 2 1 ,  novembre  27. 

Desiderio,  cardinale  di  S.  Prassede,  concede  in  enfiteusi 
perpetua  a  Benedetto  «  de  presbitero  Nictone  »  ed  a  Maria 
sua  moglie  una  terra  «  ad  vineam  pastinandum  »  fuori  della 
porta  di  S.  Lorenzo,  «  in  Aqua  Tuchia  ». 

Originale  [A].  Copia  Bianchini  nel  cod.  Vali.  T,  8a,  e.  47,  da  A.  Transunti:  Gai- 
LKTTi  nel  cod,  Vat.  lat.  7928,  e.  198;  Van  de  Vivere,  ms.  cit.  n.  4  ;  cod.  Barb.  lat.  3221, 
e.  30;  cod.  Barb.  lat.  1375,  e.  253;  cod.  Ottobon.  lat.  2548  A,  e.  8$,  con  d«U  sba- 
gliata, da  A. 

MAncano  le  croci  alle  sottoscrizioni  dei  testimoni,  che  sono  di  mano  dello  •criniario. 

Sul  verso  di  mano  del  secolo  xiii:   «de  Aquatu[cia]  •. 

[ST]  I.  In  nomine  Domini.  Anno  dominice  incamationis  mille- 
simo centesimo  vicesimo  primo,  pontificatus  vero  domni  Cali  2.  xti  se- 
condi pape  anno  eius  tertio,  indictione  .xv.,  mensis  novcmbris  die  .xxvii. 
Ego  quidem  Desi  3.  derius  divina  gratia  cardinalis  venerabilis  ti- 

tuli  Sanct^  Praxedis  virginis,  consentientibus  4.  clericis  n[ostre]  ec- 
clesie, lohanne  diacono  et  ceteris  aliis,  ad  pastinandum  loco  et  lar- 
giens  5.  concedo  tibi  Benedicto  de  presbitero  Nictone  et  Marie 
uxori  tue  tuisque  heredibus  ac  successo  6.  ribus  in  perpetuum.  làtsx 
terram  vacantem  ad  vineam  pastinandum  petiam  unam  cum  fontanis 
7.  communibus  cum  introitu  et  exitu  suo  et  cum  omni  suo  usu  et  mi- 
litate atque  pertinentiis.  Positam  extra  8.  portam  Sancii  Laurentii 
martiris  in  Aqua  Tuchia,  intcr  hos  affines  :  ab  uno  latere  tenent  9.  he- 
redes  de  Bonifatio,  quod  a  nostro  in  locatione  tenent  titulo,  ab  alio 
lohannes  Longus,  quod  io.  a  nostro  in  locatione  habet  titulo,  a 
tertio  est  vìa  horatoria,  quod  similiter  est  nostri  11.  tituli,  a  quarto 
autem  latere  via  est  publica  :  iuris  nostri  dominii.  Ad  tenendum,  uten- 
dum,  fruen  12.  dum,  ex  omni  vestro  expendio  vineam  pastinan- 
dum, allevandum,  congregandum  et  a  te  tuis  ij.  que  heredibus  ac 
successoribus  perpetuo  possidendum.  Pro  qua  denique  locatione  dena- 
rios  .xiiii.  nobis  dedisti.  Et  a  14.  modo  et  usque  ad  spatium  quat- 
tuor  annorum  nichil  ex  fructu  nobis  detis,  postea  vero  omni  anno  in 
tempore  15.  vindemie  quartam  partem  vini  mundi  et  acquati  et 
denarios  duos  prò  vascatico,  et  canistrum  16.  unum  uvis  plenum 
quod  sit  in  f'undo  duorum  palmoruni  et  in  altitudinem  unius  palmi 
nostro  titu  17.  lo  reddatis,  nos  autem  in  tino  sub  vasca  de  musto 
mundo  quattuor  uncias  vobis  laxabi         18.  mus.  Et  si  vestrum  ven- 
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«  Campanini,  lohannes  Zenconis,  lohannes  Longus,  Bene- 
«  dictus  presbiteri  Nictonis,  Homodei  de  Gosmari  ». 

«  Petrus  notarius  regionarius  et  infimus  scriniarius  san- 
«  ctp  Romanp  Ecclesiae  » . 

Questo  documento,  originale,  fu  rogato  nello  ste&so  gioiTio  e  dallo  stesso  scrìniarìo 
che  rogò  Tatto  precedente.  Identico  ne  è  il  formulario. 

xvn. 

II 30,  novembre  29. 

Bassalletto,  col  consenso  di  Carozza,  sua  moglie,  e  con- 
cedendolo Desiderio,  cardinale  di  S.  Prassede,  vende  ai 
coniugi  Amabile  e  Miccina  l'utile  dominio  su  una  vigna, 
fuori  della  porta  Nomentana,  «  ad  Aqua  Tuzza  » . 

Originale  [K\»  Transunti:  G alletti  nel  cod.  Vat.  lat.  7928,  e  198;  BiAMcniid  nd 
cod.  Vallic.  T,  82,  e.  128;  Van  de  Vivere,  ms.  cit.  n.  5;  Iacovacci  net  codd.  Ottobon. 
lat.  2$$3  S,  e.  695,  2548  B,  e.  263;  cod.  Barb.  lat.   2375,  e.  254:  tutti  da  >• 

L'antica  annotazione  sul  verso  e  quasi  interamente  svanita. 

I .  [ST]  In  nomine  Domini.  Anno  primo  pontifkatus  domni  Ana- 
Cleti  secundi  papae,  2.  indictione  nona,  mensis  novembris  die  .xxvun. 
Ego  quidem  Bassallictus,  consentiente  3.  michi  Carozza  uxor  mea, 
hac  die  propria  mea  voluntate,  per  consensum  et  voluntatem  4.  domni 
Desiderii  cardinalis  titulì  Sancte  Praxedis  virginis  dominatori  mei,  et 
5.  suis  clericis  consentientibus,  vendimus  atque  concedimus  et  tradi- 
mus  tibi  Amabile  6.  et  Miccina  coniuge  tua  et  duorum  fratrìbus 
de  Miccina,  scilicet  Donato  7.  et  lohanni,  et  vestrìbus  in  perpetuum 
heredibus  secundum  chartula  acquisiti  a  predicta  [ecclesia].  8.  Idest 
unam  petiam  vinee  cum  vascali  cum  introitu  et  exitu  suo  cum  omni 
suo  (*)  9.  usu  et  utilitate  et  pertinentiis  (*>).  Positam  foris  portam 
Numentanam  ad  Aqua  io.  Tuzza,  inter  hos  affìnes  :  a  primo  latere 
tenet  Sanctus  Andreas,  a  secundo  11.  latere  tenet  Sancta  Agnetis, 
a  tertio  latere  tenet  lohannes  de  Burga,  a  quarto  12.  latere  tenet 
predicta  ecclesia:  iuris  ecclesie  Sanctf  Praxedis.  Sicut  nobis  per  1 3.  tinet 
per  acquisitum  a  predicta  ecclesia  et  in  ea  chartula  narratur,  sic  vobis, 
14.  ut  dictum  est,  vendimus  et  tradimus  prò  viginti  sex  solidis  dena- 
riorum  pa  15.  piensium  quos  tu  michi  dedisti  prò  toto  pretio  no- 
bisque  placentem.  Et  in  pre         16.  dieta  ecclesia  detis  quartam  par- 

(a)  cura  omni  suo  fu  rif*etuto  al  prineipio  del  rigo  seguente,         (b)  ptint 
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tuor  annorum  nkhil  nobb  retiiatis,  in         12.  quinto  Tcro  anno  itt- 
datts  deinde  in  antea  predicte  ecclesie  omni  anno  quartam  poitcm 
I  ^.  de  loto  vino  mundo  et  aquato  quod  cùnde  habueritis,  et  deus  duos 
denarios  vasca         14.  tico,  et  nos  ndaxamus  libi  quattuor  undas  vini 
mnndi  in  tino  subtiis  vasca         i  >.  de  communi,  et  detis  unum  iustum 
canistnmi  plenum  uvis  quakmC')         16.  alii  quartarini  ibidem  nobis 
retdunt.  Et  ministrìali  nostro  ullam  iniurìam         17.  ei  noo  ticiatis  ibi^ 
dem;  quod  si  fecerìtis,  eniendetis.  et  si  emendare  nduerìtis,  chartul^ 
hec  vacua         18.  sit.   Et  si  ibi  inveneritis  aunnn,  argentum,  aliqia<^^ 
metallo  vel  bonam  lapidem         19.  ut  valeat  phis  quam  duodedm 
nani,  desuper  detis  nobb  medietatero.  Et  si  per  ostem  publicum      20.  v 
irrìtum  vel   celi  plagam  vd  tuam   culpam  in   retro  ierìt,  in  spatii 
21.  trìum  annorum  cam  allcvetis:  quod  si  non  feceritis»  in  nobb  ret 
datb.  Et  nulli         22.  ahi  ecclesie  eam  aliquo  modo  detis,  nbi  nostre 
et  nulli  persone  vendatb,  nbi         23.  nobb  et  nostrb  successorìbus  i 
pretio  quem  appretiau  fuerìnt  minus  2^  triginta  denaribG»); 

sic  comparare  noluerìmus.   detb  nobb    comminus,  et   vendatb 

25.  tali  persone  ut  nobis  pbceat  sine  malitia  et  omnia    que 

26.  sunt,  nobis  adinpleat  et  persolvat.  Nos  autem  et  nostrb 
ribus  de  27.  fendamus  eam  tibi  et  tuis  heredidus  ab  oroni  homine, 
si  opus  et  necesse  fuerit.  28.  Si  qua  vero  pars  contra  fìdem  huius 
chartule  venire  voluerìt,  componat  alte  29.  ri  parti  fìdem  servanti 
poene  nomine  viginti  papienses  solidos(^)  denarionim,  50.  et  soluta 
poena,  chartula  hec  firma  pcrmaneat.  Quam  scribendani(<')  rogavi  Falco 
31.  nem  scrìniarìum  sanae  Romane  Ecclesie  in  mense  et  indictione 
suprascripca  prima. 

Ego  Desiderìus  cardinalis  confìrmo. 
Rainerius  Petri  de  Mizo,  testis. 
Cencius  de  Dattulo,  testis. 
Petrus  de  Cazzulo,  testis. 
lonathas  frater  eius,  testis. 
Laurentius  lohannis  de  Petro,  testis. 

»z4  Ego  Falconius  scrìniarius  sancte  Romane  Ecclesie  compievi  et  absolvi. 

XX. 

II 37,  novembre  21. 

Desiderio,  cardinale  di  S.  Prassede,  concede  in  enfiteusi 
perpetua  a  Nicola  «de  Foliano  »  ed  a  Beatriee  sua  moglie 

(a)  qujl         (b)  Acn         (e)  papicns  s<l         (J)  scrit 
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solidos  denarìorum  prò  anima  sua(«);  filii  vero  vel  filie  eorum  unus- 
quisque  prò  se  in  morte  sua  tres  solidos  denarìorum  tantum  tribù 
II.  ant  predicto  monasterio,  ut  hii  solidi  dividantur  inter  ecclesiam 
Sancte  Marie  positam  in  Cripta  Ferrata  12.  et  Sancii  lohannis  po- 
sitam  in  porta  Latina  et  Sancte  Praxedis.  Ita  ut  predicta  ecclesia  0») 
Sancte  Marie  tertiam  partem  habeat  13.  propter  suam  locationem, 
ecclesia  vero  Sancti  lohannis  posita  in(0  porta  Latina,  et  ecclesia 
14.  Sancte  Praxetis  habcant  alias  duas  partes  propter  locationem  quam 
prelati  earumdem  ecclesiarum  facturi  sunt  15.  de  eo  quod  predictis 
ecclesiis  pertinet  ex  predicta  terra  ;  preterea  decimam  ex  omnibus  fru- 
ctibus  retdant  16.  predicto  monasterio  de  parte  sua  predicte  terre 
quam  dedit  in  locationem.  Post  tnortem  vero  predicti  lan  17.  nu- 
cetti  et  Girardi  fratris  eius  et  eorum  legitimorum  filiorum  et  filiarum, 
predicta  terra  ad  prenominatum  mona  18.  sterium  cuius  est  pro- 
prietas  revertatur.  Affines  predicte  terre  hii  sunt  :  a  .1.  latere  est  rivus 
qui  venit  a  fontana  Bo  19.  na,  a  .11.  latere  est  via  silcinea,  a  .111.  la- 
tere est  cripta  Canale,  a  .1111.  latere  est  fluvius  qui  iberno  tempore 
ducit  aquam.  20.  StipulamusC'')  duplum  ab  utraque  parte:  idest  si 
vel  predictus  abas  vel  eius  successor  contra  hanc  cartam  venerint,  vel 

21.  si  eam  ab  omni  homine  non  defenderit,  vel  quia  nollet  vel 
quia  non  posset,  vel  si  predicti  («)  Girardus  et  lannucettus  vel  eorum 

22.  filii  vel  filie  contra  tenorem  huius  carte  venerint,  et  post  penam 
solutam,  hec  carta  firma  permaneat. 

>J<  Otdo  de  Bonofilio,  testis.  ^p  Paulus  Romanus,  testis.  >^  lohan- 
nes  filius  quondam  Nycolai  iudicis,  testis.  Kp  Ioannes  Tiniosus,  testis. 
>~i  Petrus  de  Piaci,  testis. 

Ego  Girardus  Tiburtine  civitatis  iudex  adque  tabellio  rogatus  a  pre- 
fato abbate  hanc  cartam  et  nomina  testium  propria  manu  scripsi  et  si- 
gnum  feci.  [ST] 

{Continua). 

(a)  prò  anima  sua  aggiunto  neW interlineo  da  prima  mano.  (b)  a  corretto  su  e  can- 
cellato, (e)  Ad  in  sfgue  cripta  ferrata  cancellato  da  prima  mano.  (d)  Nel  lesto 
Stiplm         (e)  A  predicti  segue  et  espunto. 
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poraneamentc  valicando  le  Alpi  passavano  in  Italia,  ove  co- 
niavasi  ed  era  in  corso  tuttavia  l'antico  soldo  d'oro,  eredità 
dell'impero,  che  ivi  pure,  cessando,  dava  luogo  al  nuovo 
denaro  ed  alla  nuova  divisione  della  nostra  libra  importatici 
allora  dalla  Francia  (i). 

della   ripartizione  dell'  elemosine  (Baluzius,  Capii»  regum  Frane,  £7^" 
cretale  precum,  ann.  779)  : 

'  «Unusquisque  episcopus,  aut  abbas,  vel  abbatissa  qui  hoc  facc^^ 
«  potest,  libram  donet  de  argento,  aut  valentem  in  elcmosinam  ;  m^' 
«  diocres  vero  mediani  libram  ;  minores  vero  solidos  quinque . . . 

«  (k)mites  fortiores  libram  unam  de  argento,  aut  valentem  doneC»^ 
«  in  elemosinam.  Mcdiocres  mediam  libram. 

«  Vassus  dominicus  de  casatis  ducentis  mediani  libram,  de  casat:^  - 
«  ccntum  solidos  quinque,  de  casatis  quinquaginta  aut  triginta  unciar^^ 
«  unam  [Altri  manoscritti  riportano:  quinquaginta  unciam  unam  et  d^ 
«  midiam]. 

«  Et  faciant  biduanas  atque  eorum  homines  in  eorum  casatis,  ver' 
«  qui  hoc  facere  possunt. 

«  Kt  qui  redimere  ipsas  biduanas  voluerit  ;  fortiores  comites  uncia^=^ 
«  trcs  ;  mediocrcs  unciam  et  dimidiam. 

«  Minores  solidum  unum  » . 

Altri  manoscritti  portano:  «  mediocres  denarios  triginta  ».  Da  que — 
sic  due  varianti  ne  viene  che  :   «  unciam  et  dimidiam  =  denarios  tri- 
«ginta».  Dunque  la  libra  allora   si  componeva  di  20  soldi  e  pesava 
12  once. 

(i)  Sulle  carte  longobarde,  all'anno  781,  hanno  termine  i  soldi 
e  tremissi  d'oro  principiando  nelle  nuove  stipulazioni  i  denari  d'argento 
ragionati  a  12  per  soldo  e  240  per  libra.  Anno  785,  vendita  di  una 
vigna  posta  presso  le  mura  di  Bergamo  :  «...  ante  hos  annos  cartola  in- 
u  fituciationis  facta  habuit  tibì  Gaidoaldi ...  et  exinde  habui . . .  quinque 
«  soldos  auro  [argento]  .  .  .  Modo  recepì  ego  chi  supra  Arioald  at  te  iam 
«  dicto  Gaidoaldo  duodecim  soldos  argcnteos  super  ilio  pretio, 
«  quod  antea  tultuni  habui  per  illa  cartula  infituciationis,  qui  sunt  toti 
«in  simul  soldos  decem  et  septem...»  (Lupi,  Cod,  dipìom,  civit. 
et  eccks.  Ber^omatis,  p.  599).  Anno.  789:  «...  accepi  ego  qui  supra... 
«  argentum  dinarii  in  solidus  dece  ad  duodice  dinarius  per  soledus. 
«  Acto  Trevano  ...»  (Fumagalli,  Cod.  dipìom.  Sant* Ambrosiano^  p.  74). 
Anno  799,  21  febbraio:  «  C!onstat  me  Martinus,  de  Vico  Mellani,  fìlius 
«quondam  Letoni,  accepissc,  sicuti  et  in  presenti  accepi  a  te  Totone 
«  de  Campillioni  argento  ficuratus  libras  tres,  conpotati  per  unaquaque 
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XII  secolo  essere  del  7  !  •  .  piv:  grave  del  peso  romano  o  ^^\ 
Orlo  Maj^no  Ci)t  «-'  perciò  pressoché  ^uale  al  peso  in  \^  i— 
^.'fjre  fino  al  secolo  xi\.  H  in  quest'epoca  che  in  documei^  ^^ 
della  Danimarca  e  della  Germania  sì  fa  menzione  del  pe.-—  o 
di  Carlo  Magno,  che  egualmente  agli  altri  trovasi  dichiara^^:*^ 
col  proprio  nome  d'origine  v  pondus  Caroli  Magni  »  (2)  per  -t" 
denotarlo  differente  da  quello  di  Colonia  che  era  il  peso  o  f* 
ficiale  dell'impero. 

(1)  In  un  atto  di  concordu  delfanno  1162   fra  T imperatore  V^     '^' 
dcrico  I  ed  i  Piacentini,  stipulato   nella  città  di  Pavia,  la  somma  »-        ^^ 
6fxx>  marchi  d'argento  pagata  a  quel  monarca  è  ragguagliata  al  man^^^      '"^ 
pavese  ossia  romano,  che  nell'atto  non  è  nominato  per  la  ragione  u»        ^^ 
rum  esservi  in  uso  colà  altri  marchi:  a  .vi.  milia  marcarum   examina 
«  et  puri  argenti  vel  prò  unaquaque  marca  .ini.  libras  papiensium  denx^ 
«  riorum  «  (G.  V.  Bosklli,  Delle  storie  Piacentine,  I,  app.  di  doc.  p.  315'    ^ 
Nella  tarifTa  genovese  del  1164  sopra  citata,  il  marco  essendo  invec:::^ 
quello  di  Olonia  fu  necessario  nominarlo  ed  i  medesimi  denari  pave;^^ 
sono  perciò  ragguagliati  invece  a  <-  libras  .1111.  sol.  .vi.  ».  Da  questo  rag^^^ 
guaglio  risulta  che  il  marco  di  (x)lonia  nel  xii  sec.  era  del  7  |  */o  pi^  3 
grave  del  marco  pavese  o  romano.  Ammesso  che  il  marco  pavese  t^ 
romano,  secondo  i  nostri  caroli  pondvs,  rendesse  gr.  219,40,  il  marcc^  ' 
ili  (lolonia  a  sua  volta  avrebbe  dovuto  dare  gr.  235,855,  e  perciò  sa--* 
rebbc  un  poco  più  grave  del  marco  già  in  uso  in  Colonia  che  era  d' 
gr.  233,812.   f{  opinione  dei  metrologi  che  la  deficienza  di  peso  def 
marco  di  (lolonia,  che  in  origine  doveva  essere  quello  stesso  gallico,  sìM 
derivata    dal  campione  che  lo    ha   trasmesso,  non  essendo  altro  clu 
un  piccolo  peso  quadrangolare    di   un'oncia,  suscettibile  ai  deteriora- 
menti del  r  uso. 

(2)  A/i)w.    (tcnn.    hist.    Script.   XXI,  143,  in  Arnaldi   Lubeckn.  - 
dbionii»:  «In  teni|>*ìre  ilio  mortuus  est  [//1V2,  12  ffiagi^io]  rex  Dano- 
«•  rum  WaldvMiì.irus  et  rcgnavii  Kanutus  filius  eius  prò  co.  Ad  quem 

««  misit  imper.Uor  le^.Uos  honoratos prò  sorore  ipsius,  quam  pater 

«(  eiusdcm  i.nnpridcm  fìlio  eius  desponsaverat  et  ut  partem  pecunie 
««  iHTSolvorct  NÌ«.ut  detcrnìin.uuni  fucrat.  Hec  enim  pactio  desponsa- 
«  lionis  hioiat  ìntcr  inìporatorcni  et  regem  Danie  ut  quatuor  millia 
M  nì.»r«. .unni  viini  !ilii>  porNolvcrct,  liberata  pondere  publico  quod  Karolus 
^^  M.ij'.nus  institucr.it  «.  Ibid.  p.  ^>i.  C'ostitu/ione  generale  di  Federico  IK 
deir.u\no  i;;|.  per  T  \lcnì.\i:n.i.  me  le  ammende  sono  stabilite  in 
libtc  0  nì.iuhi  ili  010  cvi  .\ri:cn:i>  .1  pes<ì  di  Carlo  Magno:  <r  cerìtum  libras 
««.uni  iti  pouvlou*  Kaìoìi.  ccutiim  marcas  argenti  &c.  ». 
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cioè  a  Limoges  nel  ducato  di  Guyenne  ed  a  Tours  nel  du- 
cato di  Francia. 

I  marchi  di  questi  tre  pesi,  in  uso  contemporaneamente 
nel  regno  di  Francia,  vennero  ragguagliati  allora  a  quello 
campione  di  La  Rochelle  (marco  d'Inghilterra)  (i),  che 
tanto  a  peso  quanto  a  moneta  rendeva  appunto  1 3  soldi  e 
4  denari  sterlini  di  peso  ==  160  denari  sterlini  di  moneta, 
essendo  il  denaro  sterlino  l' unica  moneta  di  argento  fine  e 
di  giusto  peso  allora  in  corso.  Perciò  il  marco  di  Troyes 
o  di  Parigi  pesò  14  soldi  2  denari  sterlini  del  marco  di 
La  Rochelle,  quello  di  Limoges  13  soldi  3  oboli  di  denari 
sterlini  e  quello  di  Tours  12  soldi  21  oboli  di  denari  ster- 
lini del  suddetto  marco. 

Esaminando  peraltro  attentamente  tutti  i  pesi  in  uso  nelle 
regioni  che  già  avevano  formato  l'impero  d'Occidente  sotto 
Carlo  Magno,  ben  vi  si  scorge  come  questi  derivino  da  due 
soli  tipi.  Il  primo,  il  tipo  più  forte,  occupava  la  Germania,  la 
Baviera,  il  Belgio,  l'Olanda,  le  Fiandre,  una  gran  parte  della 
Francia  ed  il  nord  dell'Italia,  in  quest'ultima  introdotto 
dal  Barbarossa.  L'altro  tipo,  di  un  decimo  o  circa  più  de- 
bole, occupava  invece,  nella  Francia,  la  Turenna,  il  Limo- 
sino, la  Brettagna,  ed  era  generalizzato  in  Italia  sua  regione 
d'origine  (2).  Or  bene,  il  primo  era  il  peso  gallico,  l'altro  il 

(1)  Du  Gange,  sotto  la  voce  Marca:  «  in  Regesto  dmerae  Com- 
uputor.  Paris,  signato  Noster,  fol.  204,  205  ex  quo  sequentia  descrì- 
<  psimus  :  "  Ou  royaume  souloit  avoir  4.  marcs.  C'est  assavoir  le  Marc 
«de  Troyes,  qui  poise  14.  sols  2.  den.  esterlins  de  poix.  Le  Marc  de 
«Limoges,  qui  poise  13.  sols  3. ob.  esterlins  de  poix.  Le  Marc  de 
«Tours,  qui  poise  12.  sols  11.  [21]  den.  ob.  esterlins  de  poix.  Parie 
«  Marc  de  la  Rochelle,  dit  d'Angleterre,  qui  poise  13.  s.  4.  den.  esterlins, 
«  toutes  monnoies  qu'elles  soient  se  alouoient  pour  12.  den.  d*argent  fin 
w  de  poix  Tun  comme  Tautre  :  et  tout  ensemble  doivcnt  faire  et  peser 
«  Icdit  Marc,  et  chascun  desdits  1 2.  den.  doit  peser  24.  grains.  Chascun 
«  esterlin  doit  peser  3.  den.  ob.  Tourn.  et  ainsi  generalement  doìt  estre 
<'  Marc  de  Toumois  selon  le  Marc  de  la  Rochelle  à  20.  s.  Tourn.  "  ». 

(2)  Il  marco  di  Tours   nel    ducato  di  Francia  pesa  gr.  223,384  e 
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uso  sotto  la  prima  dinastia  franca.  I/esimio  numismatico  divise  I*  In- 
troduzione di  questo  catalogo  in  sci  capitoli.  Nel  primo  egli  tratta 
esclusivamente  delle  monete  enunciate  nelle  leggi  salica  e  ripuaria, 
nei  capitoli  ii,  in,  iv  e  v  della  moneta  d*oro  e  nel  vi  infine  della 
moneta  argentea  e  di  rame  (i). 

Il  contenuto  del  primo  capitolo,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  legge 
salica,  può  riassumersi  così: 

1°  La  compilazione  della  legge  salica  fu  fatta  sotto  Clodoveo  I 
(481-5 II).  Questa  legge  è  il  più  antico  documento  che  dia  notizia 
delle  monete  usate  dai  Franchi  all'epoca  che  questi  si  stabilirono  nelle 
Gallie. 

2°  Tutte  le  composizioni  ed  ammende  penali  vi  sono  stabilite  in 
denari  e  soldi,  in  modo  da  formarne  Tequivalenza,  cioè:  «Si  quis 
«  porcellum  furaveqt,  qui  sine  matrem  possit  vivere  et  ei  fuerit  adpro- 
«batum,  hoc  est  .xl.  dinarios  qui  faciunt  solidum  .1.  culpabilis  iu- 
«dicetur». 

5®  La  formola  di  questa  equivalenza  porta  a  credere  che  presso 
i  Franchi  era  più  usitato  il  conto  a  denari  che  a  soldi. 

4**  Il  denaro  d'argento  che  usavano  i  Franchi  salici  allorché  si 
stabilirono  nelle  Gallie  e  col  quale  composero  la  prima  tariffa  della 
loro  legge  ò  l'antico  denaro  degli  imperatori  romani  al  taglio  di  96 
a  libra  e  del  peso  di  grammi  3,40,  ed  il  soldo  d'oro,  che  nella  legge 
salica  sostituiva  in  seguito  il  detto  denaro,  è  quello  romano  del  va- 
lore di  24  silique,  al  taglio  dì  72  a  libra  e  del  peso  di  gr.  4,55. 

5°  Infine,  la  proporzione  fra  Y  oro  e  l'argento  sotto  i  Franchi 
salici  era  da  i  :  29,95,  mentre  nella  stessa  epoca,  sotto  1*  impera 
da   I  :  14. 

Il  Babelon,  r  illustre  conservatore  del  medagliere  nazionale  di  Fran- 
cia, in  una  recente  monografìa  col  titolo  1m  silique  romaiìu,  le  sou  et 
le  denier  de  la  loi  des  Fratics  salietis  (2),  ammettendo  come  il  Prou 
l'antichità  e  la  priorità  del  denaro  sul  soldo  nella  legge  salica,  ne 
combatte  però  le  altre  teorie.  Il  Babelon  sostiene  che  il  denaro 
d'  argento  di  quella  legge  altro  non  era  che  la  mezza  siliqua  romana 

(i)  Maurice  Prol\  Les  momuiies  imrovifh^ieunes  de  la  bibUothèque 
Xationaley  Paris,  1892. 

(2)  In  Reiue  numismatique,  iv«  sèrie,  to.  V,  3*  trimestre,  Paris, 
1901,  pp.  325-347- 
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a  libra  e  del  peso  di  gr.  3.89.  Perciò  la  proporziooe  fra  i  due  metalli 
invece  che  da  i  :  29,95,   come   asseriva    il   Prou,    sarebbe  stata  da 

L*  ipotesi  del  Babelon,  che  il  denaro  della  legge  salica  potesse 
essere  la  mezza  siliqua  romana,  verosimilmente  era  stata  gii  esclusa 
dal  Prou  per  il  fatto  che,  alPepoca  di  Clodoveo  I,  era  la  moneta  d*oro 
che  costituiva  la  vera  ed  effettiva  valuta  corrente,  come  i  documenti 
provano.  Quella  d*argento  invece,  denominata  «siliqua»  e  non  «de- 
«narius»,  limitatamente  ed  anormalmente  emessa  dalle  officine  impe- 
riali né  coniata  dai  re  franchi,  non  era  stata   mai  in  credito  e 
quantità  tale  da  costituire  la  principale  moneta  dei  Frandii  salici  come 
la  formola  della   loro   legge  evidentemente    indicava!   Per   ritrovare 
perciò   r  epoca  nelb    quale    il  «  denarìus   argenteus  »,  propriamente 
detto,  era  stato  in  pieno  uso  nelle  Gallie  e  verosimilmente  ancora  presso 
i  Franchi  salici,  occorreva  rimontare  o  a  quello  antico  battuto  dagli 
imperatori  romani,  come   aveva  imaginato  il  Prou,  ovvero  scendere 
fino  a  quello  tanto  generalizzato  nell*  vm  secolo.  Nel  perìodo  inter- 
medio, perìodo   essenzialmente  della  moneta  d'oro,  la  moneta  d'ar- 
gento quale  valuta  principale  corrente  non  poteva  aver  certo  il  posto 
che  le  assegnava  il  Babelon,  mancando  la  denominazione  «  denarìus  » 
e  la  moneta  corrìspondente.  Per  questo  motivo  la  teoria  del  Babelon 
presenta  una  curiosa  anomalia,  quella  che,  mentre  il  soldo  d*oro  bat- 
tuto dai  re  franchi  era  stato  quotato  al  prezzo  di   xxi  siliqua,  con- 
temporaneamente lo  stesso  soldo  nella  legge  salica  valeva  invece  xl  de- 
nari !  Evidentemente  trattasi  di  due  monete  diverse  per  valore  e  per 
denominazione  che  avevano  avuto  corso  presso  i  Franchi  salici  in  due 
ditVerenti  epoche! 

Tornando  ora  al  Prou,  noi  vedemmo  già  come  egli  credesse  in- 
vece che  il  denaro  col  quale  i  Franchi  salici,  all'epoca  di  Qodoveo  I* 
avevano  formato  la  prima  tariffa  della  loro  legge,  fosse  stato  l' antico 
denaro  d'argento  degli  imperatori  romani.  Il  Prou  lo  avrebbe  arguito 
dalle  monete  trovate  nelle  antiche  sepolture  franche,  e  più  particolar- 
mente in  quella  di  (^hilderico  1  (458-48 1)  discoperta  a  Toumay  nel  165  3 , 
ove,  oltre  90  soldi  bizantini  d'oro  da  Teodosio  II  a  Zenone,  si  rinvenne 
una  quantità  di  denari  imperiali  d'argento  (i).  Nuova  conferma  della 

(i)  Prou,  op.  cit.  Introd.  pp.  iv  e  v:  «  Sur  dcux  cents  deniers, 
<>  et  plus,  que  contcnaìt  le  tombeau  de  Childcric  au  moment  de  son 
t«  ouverture,  (niitflct    n'avait  pu  en  recueillir   que  quarante-deux,  qui 
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Il  nome  della  moneta  costituzionale  e  la  somma  relativa,  ndlc 
leggi,  per  ragione  giuridica,  rimanevano  sempre.  Quando  però  per  av- 
ventura quella  moneta  veniva  a  cessare,  conveniva  bene,  per  T  in- 
telligenza delle  somme,  che  il  legislatore  ne  stabilisse  l'equivalenza 
nella  nuova  moneta,  rimanendo  perciò  due  tassazioni,  la  vecchia  e  b 
nuova,  contemporaneamente.  Questo  fatto  (tanto  comune  per  le  an- 
tiche corrisposte  ccnsuali)  e  ben  determinato  nella  formola  in- 
terpolata della  legge  salica,  poiché  è  il  denaro  che  vi  ha  sostituito 
il  soldo,  è  il  denaro  col  quale  sono  pagate  le  ammende  :  «  hoc  est 
«  .XL.  den.  qui  fac.  ?ol.  .i.  »  (i). 

(i)  Un  esempio  di  permanenza  della  moneta  costituzionale  negli 
antichi  censi,  Toffre  il  Ref^esto  della  clrìesa  ài  Th'oli,  Nell'anno  945  papa 
Martino  II  rinnova  e  conferma  ad  Uberto  vescovo  Tiburtino  il  di- 
ritto di  riscuotere  i  canoni  dai  fondi  e  luoghi  della  sua  chiesa  come 
erano  stati  conceduti  dai  suoi  predecessori  Nicolao,  Giovanni  e  Leone 
papL  Orbene,  nel  945  la  maggior  parte  di  questi  canoni  conservano 
tuttavia  le  somme  costituzionali  in  soldi,  tremissis  e  silique  d'  oro,  o 
silique  d'argento,  mentre  queste  monete,  almeno  da  un  secolo  e  mezzo, 
non  erano  più  amiate,  ed  il  denaro  d'argento  era  la  sola  moneta  cor- 
rente (vedi  nel  periodico  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  pubbl. 
dal  P.  D.  Luigi  Bruzza,  p.  iH).  Circa  gli  esempi  di  somme  a  doppia 
equivalenza  per  sostituzione  di  moneta  se  ne  ha  uno  nel  decreto  di 
Ludovico  il  Pio  dcir  816,  col  quale  questo  augusto  riconfermando  il 
censo  che  i  monaci  di  S.  Zeno  di  Verona  già  dall'  epoca  di  Carlo 
Magno  pagavano  annualmente  al  vescovo  di  questa  città,  ne  determina 
l'equivalenza  in  nuovi  denari  d'argento:  «  aut  mancusos  viginti  aut  quin- 
«  quaginta  solidos  argenti»,  ragguaglio  che  viene  a  corrispondere  a 
30  denari  nuovi  di  Carlo  Magno  per  ogni  soldo  mancuso  (^Ughelli, 
Italia  sacra,  Vcnctiis,  1620,  V,  70$).  Ksempio  identico  e  contemporaneo  è 
riferito  da  P.  R.  RoTii  per  la  Baviera:  «unum  solidum  de  auro  sol- 
«  vere,  aut  30  dcnarios  »  {Lex  lìaiuv.  p.  64,  cdiz.  Mùnchen,  1848); 
nei  due  casi  è  sempre  il  denaro  che  sostituisce  il  soldo.  I  più  com- 
pleti esempi  però  di  sostituzione  di  moneta  (per  corrisposte  censuali) 
si  riscontrano  in  JtKumcnti  romani  del  xii  secolo  ove  son  riportate 
lìn  tre  specie  di  monete  successive.  Roma,  11 77:  «sex  denar.  papien- 
«  ses,  vel  duodecini  atTortiatos,  vel  pruvinenscs  .>  (nel  R.  Arch.  di  Stato 
di  Roma,  Arch.  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  pcrg.  n.  140);  Roma,  1164: 
«  unum  denar.  papien.  vel  duos  lucensos,  vel  duos  provisinos  »  (Arch. 
cit.  pcrg.  n.  141).  Quivi  ancora  la  valuta  costituzionale  censuale  è  il 
denaro  pavese,  la  corrente,  il  denaro  provinense  o  provisino. 
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9  soldi un'oncia  e  mezza,  \  della  libra. 

15  soldi due  once  e  mezza. 

18  soldi tre  once  d'oro:  varianti  17,  17  }  e  18;  nelle  altre 

leggi  sempre  18  e  nella  legge  ripuaria  ancora 
tt  bis  novem  solidos». 

30  soldi cinque  once. 

36  soldi mezza  libra  d'oro:  varianti  35  e  36:  nelle  leggi 

ripuaria  ed  alemanna  36,  manca  nella  legge 
bavarese. 

45  soldi sett*once  e  mezza. 

60  soldi dieci  once:  varianti  60,  62,  62  J  e  63;  nelle  altre 

leggi  sempre  60,  e  nella  legge  ripuaria  an- 
cora «  bis  trigenus  solidus  » . 

72  soldi una  libra  d'oro:  varianti  70,  una  sola  volta  72; 

manca  nelle  altre  leggi. 

75  soldi una  libra  e  mezz'oncia. 

90  soldi una  libra  e  tre  once. 

180  soldi due  libre  e  mezza.  Le  varianti  sono  le  stesse  della 

cifra  60,  cioè,  62,  62  i^  e  63  che  «  in  triplum  » 
sommano  186,  187  \  e  189.  Nelle  leggi  ale- 
manna e  bavarese  180;  manca  nella  legge  ri- 
puaria. 

300  soldi quattro  libre  e  due  once. 

600  soldi otto  libre  e  quattro  once. 

720  soldi dieci  libre;  nella  legge  salica  700;   manca  nelle 

altre  leggi. 

900  soldi dodici  libre  e  mezza. 

1800  soldi venticinque  libre  d'oro  (i). 

(i)  Th.  Mommsen  {Hist.  de  la  monti,  rom.  traduct.  Blacas,  IV,  114) 
riporta  un  campione  di  peso,  col  quale  chiaramente  vien  dimostrato 
come  le  divisioni  ponderali  abbiano  avuto  sempre  origine  dalle  co- 
stituzioni delle  nuove  monete,  derivandone  un  sol  nesso;  per  questo 
motivo  le  somme  costituzionali  della  legge  salica  più  che  monete  deb- 
bono esser  considerate  altrettante  espressioni  ponderali.  «  Exagium 
«  byzantin.  Poids  de  deux  onces  de  forme  carrée.  Longueur  d'un  coté, 
«  27  mill.  ;  épaisseur,  4  mill.  ;  poids,  5  3  gr.  86  (ce  qui  donne  une  livre 
«un  peu  faible  de  325  gr.  lév;  mais  la  pièce  étant  usd-e,  il  faut  ad- 
«  mettre  qu'elle   a  dù  perdre  de   son  poids).  Une  des  faces  porte  en 
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loro  legge  e  particolarmente  nella  Lex  emendata^  essendo  noto  come 
la  principale  moneta  franca  fosse  stala  invece  il  «  tremissis  »  di  soldo. 
A  me  sembra  che  il  w^:(o  soldo,  che  apparisce  sol  quando  la  moneta  d'oro 
da  lungo  tempo  era  già  cessata,  noiì  sia  stato  effettivo,  ma  bensì  di  conto, 
perchè  nei  codici  più  antichi  ed  autorevoli  della  legge  salica  (e  preci- 
samente in  quelli  che  nell'edizione  Hessels  formano  la  «  first  family  »)  (i) 
non  si  riscontra  e  le  somme,  senz'altro,  sono  in  62  ovvero  63  ed  in  17 
ovvero  18  soldi,  discordando  perciò  colle  equivalenze  corrispondenti 
di  2500  e  700  denari.  Fu  adunque  in  epoca  tarda  che  nei  testi  della 
legge  salica  si  principiò  ad  introdurre  questo  nuovo  mezzo  soldo  ideale 
di  valore  di  20  denari,  al  solo  scopo  di  equiparare  quelle  equivalenze^ 
che  perciò  divennero  «  .mmd.  din.  qui  fac.  sol.  .LXii.  cum  dimidio  »  e 
«  .Dcc.  din.  qui  fac.  sol.  .xvii.  cum  dimidio  »,  mentre  le  somme  re- 
golari avrebbero  dovuto  essere  «  .m.mcccc.  din.  qui  fac.  sol.  .lx.  »  e 
«  .Dccxx.  din.  qui  fac.  sol.  .xviii.  »  ! 

Ritroviamo  infine  nella  legge  salica  che  il  futuro  marito  di  una 
vedova  «scutum  habere  debct»,  inoltre  «  tres  solidos  aeque  pensantes 
«et  denario»  (2)  [la  voce  «denario»  manca  nel  Wolfenbùttel  (3)]. 
Questa  somma,  «  reipus  »  in  idioma  franco,  era  la  quota  in  moneta  che, 
per  disposto  della  legge,  il  marito  doveva  portare  alla  moglie  per  dono 
nuziale.  Il  Franco  libero  emancipava  un  servo  «  ante  regem  per  dina- 
te  rium  »  (4)  [«  iactante  denario,  secundum  lege  salica  »  in  Marculfi 
formular.  1. 1,  n.  22  (5)].  Questa  cerimonia  praticavasi  in  egual  modo 

(i)  Hessels,  edit.  cit.  In  cod.  i  :  Sempre  «  xvii  »  e  «  lxiii  sol.  », 
senza  frazioni.  In  cod.  2  :  Sempre  «  xvii  sol.  «  senza  frazione,  29  volte 
«  LXii  sol.  »  senza  frazione  ;  cap.  xiiii,  6  ;  «  sexagenus  semes  sol.  » 
(ed.  HoLDER  «  senes  »),  forse  manca  vbinus»  come  nell'esempio  seg.; 
cap.  xxviii,  3:  «  sexsagenus  binus  simis  sol.  »;  cap.  [lxvii,  2]:  «hoctoa- 
«  ginta  et  semis  sol.»,  forse  «  [centum]  hoctoaginta  [septem]  et  semis 
«  sol.  »  ossia  62  J  X  3  -  187  .}  {sic).  In  cod.  3  :  Sempre  «  xviii  »  (esatto)  e 
«LXii  sol.»,  senza  frazione.  In  cod.  4:  Sempre  «xvii»  e  «LXiisol.  ». 
Al  cap.  xxviii,  3:  «  Lxii  semis  {sic)  [sol.]  ».  Io  ritengo  che  questi  rari 
esempi  di  cifre  con  la  frazione  «  semis  »,  nei  codd.  2  e  4,  debbano  con- 
siderarsi aggiunte  posteriormente,  essendo  in  contradizione  evidente 
colle    altre  cifre  costantemente  usate  senza  frazioni  negli  stessi  testi. 

(2)  Hessels  cit.:  271,  xliiii,  «De  reipus». 

(3)  Loc.  cit.:  272  [xLix]  XLViir,  «De  reibus  ». 

(4)  Loc.  cit.:   138,  XXVI,  «  De  libertis  deniissis  ». 

(5)  Ediz.  Zeumer,  I,   57. 
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lica  sia  la  più  antica,  essendo  interamente  costituita  nel  sistema  pon- 
derale costantiniano.  L* altra  tariffa  che  maggiormente  le  si  avvicina, 
è  quella  della  legge  ripuarìa,  costituita  ancor  essa,  nella  più  gran 
parte,  collo  stesso  sistema.  In  questa  legge  noi  riscontriamo  una  serie 
di  titoli,  dal  32  al  64,  proveniente  dalla  legge  salica,  la  qual  serie 
non  solo  vi  corrisponde  per  materia  legislativa,  ma,  alcune  volte,  nelle 
somme  stesse  delle  ammende,  dimodoché  messe  in  confronto  le  une 
colle  altre,  ritroviamo  errate  quelle  abitualmente  errate  nella  legge 
salica,  esatte  le  corrispondenti  nella  legge  ripuaria.  Le  l^gi  degli 
Alemanni  e  dei  Bavaresi  hanno  infine  le  loro  tariffe  formate,  in  parte 
colla  consueta  serie  di  somme  nel  sistema  costantiniano  uguale  alle 
due  precedenti  leggi,  ed  in  altra  parte,  da  una  serie  propria,  che  manca 
completamente  alla  legge  salica  ma  che  principia  ad  apparire  nella  ri- 
puaria. Questa  nuova  serie  di  somme  ha  per  base  la  libra  divisa 
in  80  soldi;  è  evidente  che  le  tariffe  di  queste  leggi  sono  posteriori 
alle  due  precedenti  e  che  furono  compilate,  almeno  in  parte,  quando 
il  soldo  gallico  aveva  già  sostituito  quello  costantiniano.  La  parte  più 
importante  di  queste  tariffe  è  precisamente  quella  che  si  riferisce  alla 
nuova  divisione  della  libra,  perchè  il  soldo  gallico  essendo  quotato  a 
21  siliqua  o  42  mezze  silique,  80  di  questi  soldi  danno  appunto  lo 
stesso  prodotto  della  libra  da  84  soldi,  di  quelli  da  40  mezze  silique 
o  denari,  co*  quali,  in  seguito,  fu  effettuata  la  conversione  dalla  vec- 
chia nella  nuova  moneta  d'argento  (80  x  42  =  3360  :  84  x  40  =  3360)  ! 
Le  suddivisioni  della  libra  da  80  soldi,  nelle  suddette  leggi,  sarebbero 
adunque:  3 sol.  J,  mezz^oncia;  6  sol.|,  un^oncia;  io  sol.,  un'oncia  e 
mezza;  13  sol.  J,  due  once;  20  soldi,  tre  once;  26  sol.  | ,  quattro  once; 
40  sol.,  sei  once;  53  sol.  J,  otto  once;  80  sol,  una  libra (i);  160 soL, 
due  libre;  240  sol.,  tre  libre;  320  sol.,  quattro  libre;  400  soL,  cin- 
que libre  ;  480  sol.,  sei  libre  ;  640  sol,,  otto  libre  ;  800  sol.,  dieci  libre  ; 
960  sol.,  dodici  libre  ! 

Ed  ora  alcune  considerazioni  ! 

Possiamo  noi  affermare  che  gli  Alemanni  ed  i  Bavaresi  quotassero 
le  ammende  delle  loro  leggi  nelle    somme   di:  3},  6  j,  13  ^,  26}, 

(i)  Addizione  delle  suddette  cifre  :  3i  +  3i  =  6j  6|+3j=io 
io  +  3i  =  i34  i3Ì+65  =  20  20  +  65=261  261-1-131=40 
40+i3i  =  53t       53  i +  26  1  =  80. 
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>  3  soldi  \  &c.  senza  clic  queste  somme  avessero  poi  rapporto  col  si- 
stema   ponderale  in  vigore?    Certamente  no,  perchè  è  evidente   che 
<:]uelle  somme  erano    regolate  da  una  misura   definita,  ma  differente 
da  quella  usata  nella  legge  salica.  Il  soldo  costantiniano  d*  oro  in  uso 
generale  nelle  Gallie,  divenne  Tunità  comune  di  tutti  i  popoli  germa- 
Tiici,  ed  i  Franchi  salici  per  i  primi  vi  costituirono  la  tariffa  della  loro 
legge,  i  Ripuari  dipoi.  Gli  Alemanni  ed  i  Bavaresi  ne  seguirono  Tesem- 
pio,  ma  più  tardi,  e  compilarono  le  loro  leggi  quando,  cessato  il  soldo 
«costantiniano,  era  in  uso  generale   quello   gallico  o  pseudogallico  da 
^So  a  libra. 

Questo  soldo  ridotto  da  80  a  libre,  o  meglio  questa  libra  da 
3Bo  soldi  ridotti,  che  noi  troviamo  in  uso  nella  Gtrrmania  in  concor- 
renza colla  libra  da  72  dei  medesimi  soldi,  fu  essa  costituita  allora  in 
«questa  misura  per  rintegrarla  nel  primitivo  peso,  ovvero  deriva  essa 
<Ja  un'altra  libra  egualmente  antica  e  più  forte,  già  in  vigore  e  corri- 
spondente al  peso  di  80  soldi  costantiniani  ? 

A  me  sembra  che  la  seconda  ipotesi  sia  la  sola  ammissibile,  polche 
5ie  noi  ritroviamo  queste  due  libre,  cioò  da  72  e  da  80  soldi  ridotti, 
in  uso  simultaneo,  ciò  vuol  significare  che  queste  stesse  libre  esiste- 
vano simultaneamente  al  periodo  della  moneta  costantiniana  e  ponde- 
rate allora  a  soldi  da  xxiv  silique!  Infatti  la  proporzione  da  72  ad 
^  soldi  corrisponde  a  quella  medesima  messa  in  vigore  nel  755  da 
Pipino  per  ponderare  contemporaneamente  la  libra  romana  in  240  de- 
lìari  d'argento  e  la  libra  gallica  in  264  denari  identici  (i),  proporzione 
che  poi  ritroviamo  più  esattamente,  da  180  a  200  denari  nuovi  di- 
Carlo  Magno,  per  la  quale  si  ha  il  peso  di  1 2  once  romane  per  la  libra 
romana,  e  di  13  ed  ^  delle  stesse  once  per  la  libra  gallica. 

Dalla  nostra  tavola  comparativa  ben  si  scorge  come  questa  antica 
libra  nazionale  abbia  perdurato  più  tenacemente  presso  quei  popoli  ger- 
manici che  rimasero  nelle  loro  regioni  native,  che  non  lo  fu  per  i  Franchi 
salici  nelle  nuove  regioni  da  loro  invase,  ed  ove  le  istituzioni  romane 
avevano  avuto  maggiore  sviluppo  ! 

Corollario  di  queste  osservazioni  ò,  ehe  i  Franchi  salici,  i  Ripuari» 
gli  .\lemanni  ed  i  Bavaresi  ebbero  lo  stesso  sistema  monetario! 

(i)  Esatta  da  240  a  266  *  . 
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TAVOLA  COMPARATIVA 

delle  tariffe  cosUtuxionali  nelle  leggi  dei  Franchi  salici,  Ripuari, 
Alemanni  e  Bavaresi  in  base  dilla  libra  romana  duodicimaU 
per  V  oro  divisa  in  J2  soldi  costantiniani,  col  }  per  unità  di 
misura. 
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Somme,  decimali. 
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-antica  libra  duodecimale  nelle  leggi  dei  Ripuari,  degli  Alemanni  e 
dei  Bavaresi  divisa  in  80  soldi  ed  in  uso  simultaneo  colla 
libra  di  72  dei  medesimi  soldi,  col)  :\  per  unità  di  misura. 
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che  avessero  potuto,  giusta  quanto  avrebbe  loro  esposto 
sulla  bisogna  il  nunzio  Ugo  d'Arpagone  (i).  AI  rettore  Gior- 
dano Orsini  scrisse  il  5  maggio,  dichiarando  di  respingere 
il  trattato  di  concordia  recentemente  proposto  dal  Prefetto, 
contro  il  quale  era  invece  deciso  gravar  la  sua  mano;  e 
l'Orsini  stesso  elesse  a  duce  del  forte  esercito  che  doveva 
allestirsi  per  combatterlo  (2). 

L'Orsini  si  preparò  alacremente  alla  guerra,  ed  ottenne 
che  venissero  al  ser\izio  della  Chiesa  due  dei  più  famosi 
condottieri  di  quel  tempo,  fra  Mortale  di  Narba,  e  il  tede- 
sco Rougher.  B  primo,  nominato  vessillifero,  collo  stipendio 
mensile  di  dugensessanta  fiorini  (3),  andò  subito  colla  sua 
compagnia,  forte  di  cinquecento  cavalieri  e  cendodici  fanti  (4), 
in  Sabina,  dove  la  situazione  era  più  disperata,  trovandovisi 
con  molta  gente  Pietro  Di  Vico,  che  si  diceva  volesse  or- 
ganizzar\'i  a  sua  volta  una  grande  compagnia  (5).  Il  se- 
condo, quantunque  assoldato  fin  dai  primi  di  giugno  con  du- 
gencinquanta  barbute,  non  venne  nel  Patrimonio  che  verso 
la  fine,  per  non  essergli  stato  dato  prima  di  quest'epoca  l'in- 
tero soldo  di  un  mese  anticipato  (6);  e  ciò  tu  male,  perchè 
non  incominciate  subito  scaduta  la  tr<^ua  le  offese,  il  ne- 
mico ebbe  agio  di  rimettere  le  biade  nelle  sue  terre,  facen- 
dole così  più  atte  alla  resistenza  (7);  e  peggior  male,  per- 

(1)  Reg.  Vai.  lì.  25),  e.  97  b  sg.,  lettere  del  i)  maggio. 

(2)  Append.  XXI. 

(5)  Intr.  et  fxiL  ru  266,  e.   120. 

(4)  GuALTERio,  Discorso  isterico  &c.  1.  159. 

(5)  Intr.  et  exit.  cit.  ce.  126,   127. 

(6)  Ivi,  e.  126  e  passim:  Theixer,  i\-i,  p.  $78.  La  Camera,  per 
le  ingenti  spese,  era  già  rimasta  sprox-vista  di  denaro,  tanto  che  il  te- 
soriere era  andato  a  Benevento  a  ricevere  da  queir  a  rei  vescovo  altri 
6000  fiorini.  Il  Rougher  aveva  ricevuto  in  conto  800  fiorini,  né  in 
Siena,  ove  stava,  erasi  trovato  chi  volesse  mutuare  alla  Camera  la 
somma  residua. 

(7)  «  Die  .XX.  iunii  solvi . . .  misso  per  rectorcm  apud  Senas  ad  me 
«  thesaurarium  cum  litteris,  quod  accelerarem  venire  cum  Ruer  et  so- 
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tutta  Cornerò  fii  occupata.  Bonifacio  e  Ludovico  Vitdleschi 
discesero  subito  per  le  \\c  a  fugar  gì'  invasori,  ma  ben  presto 
furono  sopraffatti,  e  Bonifacio  circondato  e  £itto  prigione. 
I  magistrati  di  Perugia,  a  cui  per  meglio  difendersi  dal 
Di  Vico  il  comune  aveva  dato  la  signoria,  tosto  se  ne  par- 
tirono, e  così  il  Prefetto  restò  libero  ed  assoluto  signore 
anche  di  Cometo  (i).  La  conquista  di  questa  terra  decise 
anche  le  sorti  della  vicina  Toscanella,  che  venne  fiicilraente 
in  potere  del  medesimo  (2),  il  quale,  provveduto  al  reggi- 
mento di  entrambe,  dopo  avere  rioccupato  per  \'ia  la  rocca 
di  Marta,  una  di  quelle  che  aveva  dato  in  pegno  per  la 
tregua  (3),  fece  ritomo  in  Or\ieto,  dove  stette  attendendo 
il  momento  opportuno  d'impadronirsi  finalmente  anche  di 
Bolsena,  che  gli  avrebbe  ormai  dato,  col  dominio  della  Val- 
dilago,'  quello  di  tutto  quanto  il  Patrimonio  (4). 

Appena  venuto  il  Rougher  incominciano  le  offese  per 
parte  degli  ecclesiastici.  La  prima  impresa  è  quella  di  Marta. 
Abili  scavatori  circondano  la  rocca,  e  giungono  col  sotter- 
raneo lavoro  fino  a  toccar  la  cisterna,  che  rompono  e  vuo- 
tano dell'acqua,  rendendo  così  a  quel  presìdio  impossibile 
la  resistenza  (5).  Per  timore  che  i  prefetteschi,  superiori  di 

(l)   GUALTF.RIO,   Op.    Cit.   p.    1)7. 

(2)  Cr.  Campanari,   Tuscania  e  i  suoi  monumenti,  I.  199. 

(3)  Intr.  et  exit.  cit.  e.   128. 

(4)  11  2 1  giugno  il  rettore  scrisse  a  Bolsena  «  qualiter  publice  di- 
«  ccbatur  quod  lohannes  de  Vico  firmiter  debebat  futura  nocte  occu- 
V  pare  dictum  castrum,  et  propterea  tota  nocte  vigilarent  »  (ivi,  e.  1 29). 

())  V...  solvi  ego  Angelus  thesaurarius  infrascrìptis  magistris 
<'  [sono  in  numero  di  sedici],  qui  fixierunt  et  e  a  vani  feccrunt  subtus 
w  muros  [diete]  rocche,  usque  ad  cistemam  diete  rocche,  et  aquam 
t*  existentem  in  dieta  cisterna  abstiilerunt  per  dictani  cavam,  ut  Eamuli 
«'  existentes  in  dieta  roccha,  que  tempore  facture  diete  cave  per  gentes 
«  Kcclesie  erat  obsessa,  eitius  se  redderent,  et  dietam  roccham  tara 
«  propter  ablationem  diete  aque,  quam  propter  dietam  cavam  omnino 
¥  dimitterent,  et  rectori  Patrimonii  eonsignarent,  prò  factura  diete 
«f  cave . .  .  .ex.  Hor.  »  {Intr.  et  exit.  n.  268,  e.  294  b).  Questo  codice, 
di  ben  431  carte,  porta  aircsicrno,  a  differenza  degli  altri,  la  seguente 
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tanto  ad  arrivare  le  nuove  milizie  assoldate  dal  Tavemini 
a  Perugia  e  altrove,  coi  diecimila  fiorini  di  fresco  mandati 
da  Avignone  (i).  Fra  Moriale,  col  quale  si  riallacciano  trat- 
tative (2),  secondo  il  desiderio  dello  stesso  pontefice  (3), 
non  si  può  riavere  ;  però  alla  fine  di  ottobre  lo  perde  anche 
il  Di  Vico.  Questi  bensì  acquista  Giorgio  Grande  con  al- 
cuni Ungari  che  stavano  agli  stipendi  della  Chiesa,  e  Broc- 
cardo,  uno  dei  capi  delle  genti  dell' arcivescovo  (4).  Nel 
novembre  gli  ecclesiastici  ripigliano  con  vigore  le  oflTese. 
Respingono  da  Gallese  le  genti  di  Pietro  di  Vico,  e  le  inse- 
guono fino  a  Civitacastellana  ribelle,  ma  poco  dopo  sono  essi 
gli  sconfitti  in  una  cavalcata  fatta  sopra  Sipicciano  (5).  Niun 
successo  notevole  si  ottiene  ne  dall'una  parte  ne  dall'altra. 
Frattanto  arriva  in  Montefiascone  l' uomo  destinato  da 
Innocenzo  VI  a  schiacciare  il  capo  ai  tiranni  dello  Stato  ec- 

(i)  Intr.  et  exit.  n.  266,  e.  123,  e  n.  268,  e.  i  sgg.  Fra  la  se- 
conda metà  di  ottobre  e  la  prima  di  novembre  prendono  servizio  i 
seguenti  conestabili  di  cavalleria:  Bertrando  de  Cayraco,  in  qualità  di 
e  marescallus  gentis  armorum  Camere  Patrimonii  »,e  il  di  lui  fratello 
Giovanni,  Guicciardo  de  Attloy,  Rainaldo  domini  lohanttis  d'Assisi,  il 
detto  Angelo  Conte  d'Urbino  ingaggiato  per  compiacere  al  comune 
di  Perugia  (Itttr.  et  exit,  n.  266,  e.  1 24),  Checchino  de  Sbrigis  di  Fer- 
rara, Mascio  Zixchi  di  Macerata  che  il  rettore  aveva  in  conto  di  molto 
fido  (ivi,  e.  133),  Enrico  de  Bìhh\  Carlo  e  Ricciardo  conti  di  Dova- 
dola  {Intr.  et  exit.  n.  268,  «  Expcnse  stipendiar,  equitum  »,  ce.  26-1 15). 
Come  si  vede,  sono  di  diverse  nazioni,  conforme  al  mandato  del  ret- 
tore al  tesoriere  «  quod  non  conduceret  Theotonicos  tantum,  sed  mi- 
«  stim  de  qualibct  lingua  »  (/;//r.  d  exit.  n.  266,  e.  133).  Oltre  ad  essi, 
vari  conestabili  di  fanteria  {Jntr.  et  exit.  n.  268,  e.   116  sgg). 

(2)  Durano  attivissime  per  più  di  un  mese.  Vi  partecipano  il  te- 
soriere, i  giudici  Pietro  d'Astanova  e  Cante  di  Parma,  e  fra  Giovanni 
di  Proceno,  tutti  inviati  al  campo  di  fra  Moriale.  Falliscono  per  le 
soverchie  pretese  di  costui  {Jntr.  et  éxit.  n.  266,  ce.  131-133,  e  n.  268, 
ce.  223,  224). 

(3)  Reg.  Vat.  n.  235,  e.  188,  lettera  del  1$  settembre  al  Legata 
e  agli  officiali  del  Patrimonio. 

(4)  Intr.  et  exit.  n.   266,  e.    1 56. 

())  Intr.  et  exit.  n.  268,  ce.  199,  200,  «Emende  equorum». 
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circa  il  20  di  novembre  fa  il  suo  ingresso  nei  Patrimonio  (^ 
Nel  passare  sotto  Orvieto  riceve  una  stupefacente  sorpre^^  ^ 
il  Di  Vico  lo  attende  in  mezzo  alla  via,  non  per  aggredir' 
com'  era  corsa  voce  (2),  ma  per  fargli  riverenza,  e  prom 
tergi i  la  restituzione  del  tolto  alla  Chiesa,  e  di  rimette 
in  tutto,  circa  la  sua  discordia  con  questa,  a  quanto  fo 
dichiarato  per  ambe  le  parti  dagli  ambasciatori  del  Visconti( 
A  questi  invero  era  riuscito,  pochi  giorni  prima,  far  rad 
nare  il  Consiglio   generale   d'Orvieto,  coli' intervento 
Di  Vico,  e  deliberare  di  spedire,  tanto  a  nome  della  città  cF 
del  medesimo,  un'ambasceria  all'Albornoz  per  domanda 
la  pace  (4).  E  così  ora  il  Di  Vico,  in  prova  delle  sue  buon 
intenzioni,  va  a  prostrarsi  avanti  al  Legato  che  passa.  Questf 
appena  giunto  a  Montcfiasconc,  meravigliato  delle  tristi  con- 
dizioni, cui  era  ridotta  la  sovranità  pontificia,  lo  fa  chiamare 
per  mettere  in  sodo  l' accordo;  ed  egli  subito  obbedisce,  con- 


«  apud  Montemflasconem  cum  litleris  domini  legati  directis  domino 
«  rectori  Patrimonii  continentibus,  quod  cum  tota  gente  sua  armigera 
«  veniretad  castrum  Plebis  obviam  dicto  domino  legato,  .vni.  lib.  ppr.». 
Il  rettore  mandò  subito  a  chiamare  Pietruccio  di  Cola  ad  Ischia,  perchè 
venisse  ad  accompagnarlo  nel  viaggio  (/w/r.  et  exit,  n.  266,  ivi);  ma 
poi  non  sembra  che  andasse  più. 

(i)  Non  il  15,  come  dice  il  Sepulveda  nel  suo  Liber  gestonim 
cardiualis  Aegidii  Alhonwtii,  e  sulla  sua  fede  tutti  gli  storici  posteriori, 
perchè  il  1 5  era  ancora  a  Perugia,  o  non  oltre  la  Pieve  (v.  nota  pre- 
ced.);  e  dal  18  al  20  si  pagano  i  messi  spediti  agli  stipendiar!  esi- 
stenti a  Bolsena  e  altrove  per  fargli  incontro  {Iiitr,  et  exit.  n.  266,  ivi). 
Del  resto  l'opera  del  Sepulveda  è  scrittura  di  niuna  rilevanza,  come 
ebbe  a  giudicarla  il  Grf.gorovius  {Storia  di  Roma,  VI,  498),  e  come 
Tesame  dei  registri  camerali,  fonte  autentica  e  contemporanea  da  cui 
abbiamo  tratto  la  maggior  parte  delle  nostre  notizie,  ci  ha  confer- 
mato. Noi,  per  conseguenza,  non  ne  terremo  alcun  conto. 

(2)  Il  rettore  infatti  aveva  scritto  all'Albornoz  «  quod  caverei 
«  sibi  in  via,  cum  lohannes  de  \'ico  congregaverit  gentes  causa  agre- 
«  diendi  ipsum  in  via  »   (/»//-.  d  exit.  n.  266,  ivi). 

(3)   GUALTERIO,    op.    cit.    I,    ló). 

(4)  Calisse,  op.  cit.  docc.  109  [63],  117. 
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autorità  ai  priori,  col  consenso  di  costui,  di  fare  quanto 
necessario  per  la  difesa  della  libertà  cittadina,  dairÀlbomo^^ 
minacciata  (i).  Lo  sleale  procedimento  del  Di  Vico  non  me--^^ 
raviglia  il  pontefice,  che  già  aveva  raccomandato  al  Visconti 
(Kulatezza  e  prudenza  somme  nelle  trattative  (2),  ed  al  quale 
ora  scrive  con  più  calore  perchè  mandi  soccorsi  a  domare 
la  superbia  del  ribelle,  onde  su  lui  ricadano  tutti  gli  obbro- 
bri dei  quali  ha  ricolmato  la  Chiesa  (3). 

U  inverno  trascorre,  come  è  naturale,  senza  avvenimenti 
notevoli.  Le  prime  oflFese  sono  dal  Legato  dirette  contro 
Onieto,  su  cui  lancia  la  scomunica  e  V interdetto,  e  a'  danni 
della  quale  unisce,  insieme  alle  sue,  le  divise  forze  degli 
estrinseci  Monaldeschi  (4).  Si  va,  prima,  contro  Civitella 
d'Agliano,  terra  del  contado,  occupata  dal  Prefetto,  e  facil- 
mente se  ne  ottiene  il  borgo (5):  per  l'espugnazione  della 
rocca  è  d'uopo  il  solito  lavoro  di  scavamento,  un  rinforzo 
di  militi,  che  è  richiesto  specialmente  alle  terre  della  Val 
di  Lago  (6),  mentre  in  pari  tempo  conviene  difendere  l'eser- 
cito asscdiante  dagli  attacchi  del  Di  Vico,  che  tenta  colpirlo 
alle  spalle,  col  ricingerlo  tutt* attorno  di  fossi  e  steccati  (7). 

(i)  GuALTERio,  op.  cii.  II,  doc.  19.  Nella  proposta  del  ConsigUo 
e  detto  che  TAlbornoz  i'  petit  et  querit  civitatem  et  comitatum  ultra 
«  ius  et  consuetudincni  subiugare,  et  submittere  Ecclesie,  et  in  servi- 
«t  tutem  ponere,  et  in  ea  sicut  aliis  terris  Patrimonii  innovare  ea  que 
M  nunquam  fuerunt  solita,  nec  de  iure», 

(2)  Lettera  al  medesimo  del  23  dicembre  135 J,  in  Re^.  Vatìc. 
n.  255,  e.  232  B,  publicata  in  parte  dal  Filippini,  op.  cit.  p.  347. 

(3)  Append.  xxii. 

(4)  GuALTKRio,  Discorso  istorìco  &c.  op.  cit.  I,  164. 

(5)  Theiner,  op.  cit.  p.  379. 

(6)  Intr.  et  exit.  n.  268,  e.  225  B. 

(7)  e  Expense  facte  in  obsidione  rocche  Civitelle  Algliani . . . 
«  Die  .XXVIII.  deccmbris.  Quia  lohannes  de  Vico  sancte  Romane  Ec- 
M  clesie  rebcllis  et  hostis  ad  levandum  per  vini  armorum  exercitum 
<'  Romane  Ecclesie  castramctantcni  in  obsidione  rocche  Civitelle  gentes 
«  armorum  equites  et  pcditcs  congrcgabat,  ne  iniquum  suum  propo- 
«  situm  perduceret  ad  ctTectum,  de  mandato  dominorum  legati  et  re- 
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Mentre  il  grosso  delle  milizie  sta  contro  Onieto,  l'Ai — 
bomoz,  rimasto  a  Montefiascone,  vigila  con  molta  cura  alla 
difesa  dei  pochi  luoghi  rimasti.  Saputo  verso  la  fine  di  di- 
cembre che  il  Prefetto  doveva  venire  a  distruggere  i  molini  di 
Montefiascone,  vi  chiama  prontamente  a  difesa  la  cavalleria 
perugina  da  Orte,  e  la  bandiera  di  Mascio  Zocchi  da  Civitclla 
d'Agliano(i).  Sollecita  il  castellano  di  Marta  per  la  buona 
custodia,  essendo  lì  vicino  state  poste  insìdie  (2);  e  quando  sa 
che  il  Di  Vico  si  accinge  a  rioccuparla,  vi  manda,  per  venti 
giorni,  di  rinforzo  Angelo  Guidarelli  di  Foligno  con  una 
compagnia  di  fanti  (3).  A  Valentano  e  Castro  le  guarnigioni 
postevi  ributtano  vigorosamente  gli  offensori  (4),  e  quando 
questi  dirìgono  i  loro  attacchi  contro  Y  indifeso  Musi- 
gnano,  il  Legato  invia  milizie  perugine  e  senesi  a  respin- 
gerli anche  di  laggiù  (5).  È  un  succedersi  continuo  di  ca- 
valcate e  di  offese,  nelle  quali  però  il  Di  Vico  prevale, 
grazie  alla  miglior  qualità  delle  sue  milizie,  composte  in 
gran  parte  di  Tedeschi  (6).  Egli  anela  ormai  spingere  le 
sue  conquiste  fino  agli  estremi  confini  del  Patrimonio.  Se 
la  intende  infatti  coi  signori  di  Vitozzo  per  impadronirsi 
anche  di  Radicofani,  ove  tiranneggia  Guasta  di  Pone,  che 
il  Legato  ritenendo  sospetto,  fa  venire  a  Montefiascone,  e 
tiene  rinchiuso  nella  rocca,  mentre  manda  il  giudice  Gante 
di  Parma  a  riformare  lo  stato  di  quella  terra,  e  ne  fa  dili- 
gentemente custodire  la  rocca  di  fresco  restaurata  e  mu- 
nita (7).  Qualche  piano  od  attacco  dagli  ecclesiastici  con- 

(i)  Intr.  et  exit,  cit.  e.  226. 

(2)  Ivi,  e.  22)  B. 

(3)  Ivi,  e.   137  B. 

(4)  Ivi,  e.  200  B  sgg. 

(5)  Ivi,  e.  228. 

(6)  V.  Filippini,  ivi,  docc.  4  e  6. 

(7)  Intr.  et  exit,  cit.  ce.  230,  231,  232,  318  sgg.  La  tirannide  di 
Guasta  di  Pone  erasi  stabilita  in  Radicofani  probabilmente  verso  la 
fine  del  1352,  dopoché  il  Comune,  straziato  dalle  guerre  civili,  aveva 
trattato  invano  di  sottomettersi  alla  repubblica  di  Siena,  ed  invano  la 
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donativi,  che  passino  al  suo  soldo,  togliendogli  così  ottanta, 
delle  migliori  barbute  (i):  altre  sessanta  riesce  ad  averne  dal 
comune  di  Pisa,  che  insieme  alle  prime  cavalcano  subito  su 
Toscanella  e  Corneto,  menando  gran  preda  (2)  :  ed  al  poco 
coraggio  di  Giordano  Orsini,  che  non  si  decide  ad  affrontare  il 
nemico,  supplisce  col  porgli  a  fianco,  come  capitano  di  guerra, 
il  prode  Andrea  de'  Salamoncelli  di  Lucca,  il  quale  mena 
seco  altre  cenventicinque  barbute  (3).  L'Albornoz  è  d'avviso 
che  potendo  avere  per  i  primi  di  maggio,  e  per  non  meno  di  sei 
mesi,  ottocento  cavalieri  e  cinquecento  fanti,  dei  quali  circa  la 
metà  balestrieri,  la  guerra  si  possa  condurre  onorevolmente 
a  termine:  per  non  oltre  quell'epoca  però,  giacché,  primo 
coefficiente  del  successo  essendo  la  devastazione  delle  terre, 
se  questa  si  facesse  a  tempo  su  quelle  occupate  dal  nemico, 
per  modo  che  questi  nulla  potesse  raccogliervi,  la  ricupe- 
razione delle  medesime  si  effettuerebbe  senza  contrasto; 
mentre  d'altra  parte  se  non  si  difendessero  dalle  devastazioni 
nemiche  le  poche  rimaste,  anche  queste  si  perderebbero: 
le  provviste  invero  stavano  per  finire,  e  quella  terra  che  non 
raccogliesse  i  frutti  della  presente  stagione,  dovrebbe  per  ne- 
cessità rimanere  deserta  di  abitatori,  e  quindi  facile  alla  conqui- 
sta (4).  Sollecita  pertanto  da  Avignone  i  mezzi  necessari  per 
approntare  il  detto  esercito  (3),  e  frattanto,  affinchè  a  questo 
non  manchi  il  necessario  e  le  rocche  non  restino  sfornite, 
organizza  in  quella  spaventevole  carestia,  prendendo  denari 


(i)  Filippini,  ivi,  doc.  7.  Sono  agli  ordini  dei  conestabili  Broc- 
ca rdo  de  Salsafas,  Francesco  de  Ferrigna  e  Manfredo  de'  Pazzi  (Intr. 
et  exit.  cit.  ce.  231  B  e  26  sgg.). 

(2)  Filippini,  ivi. 

(3)  Filippini,  ivi,  docc.  5  e  7.  Le  trattative  per  condurre  il  Sa- 
lamoncelli furono  assai  lunghe  e  laboriose.  Egli  prese  ser\'izio  il 
23  marzo  collo  stipendio  mensile  di  cento  fiorini  (Intr.  et  exit.  cit. 
ce.  236,  e  26  sgg.). 

(4)  Filippini,  ivi,  doc.  à. 

())  Ivi. 
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Vi  si  reca  subito  il  rettore  per  trattarne  la  sottomissione: 
risse  vi  nascono,  a  sedare  le  quali  il  Legato  manda  il 
conte  Carlo  di  Dovadola  (i).  Il  i*  aprile  vi  discende  da 
Montefiascone  il  Legato  stesso  (2),  e  due  giorni  dopo  ne 
riceve,  colle  più  ampie  dichiarazioni  di  attaccamento  alla 
Chiesa,  e  rimorso  di  avere  obbedito  al  Di  Vico,  la  for- 
male sottomissione,  che  è  seguita,  dopo  la  conferma  fattane 
dal  parlamento  generale,  e  la  prestazione  del  giuramento 
da  parte  dei  singoli  cittadini,  dalla  plenaria  assoluzione  a 
tutti  impartita  da  Giovanni  de  la  Sierra  delegato  dall'Albor- 
noz  (3).  In  segno  del  riacquistato  dominio,  si  fanno  subito 
dipingere  le  armi  del  papa  e  della  Chiesa  nelle  porte  delh 
rocca  e  della  città,  e  nel  palazzo  del  podestà  (4).  Il  giorno 
avanti  alla  presa  di  Toscanella  giunge  nuova  che  Simo- 
netto  di  Castel  di  Piero  ha  ricuperato  alla  Chiesa  GraflR- 
gnano  che  si  teneva  per  il  Di  Vico,  e  che  molto  inceppava 
il  trasporto  delle  vettovaglie  dalla  Tcverina  a  Montefia- 
scone (5).  Verso  la  fine  di  marzo  si  ricupera  l'Abbadia  al 

«  causa  capicndi  civitatem  Tuscancllc  deientam  per  loliannem  de  Vico, 
<'  quam  dicti  famuli  cum  certis  aliis  genlibus  Ecclesie  post  modicos  dies 
e  per  vini  arniorum  ccpcrunt . . . ,  eo  quod  famuli  pcdites  qui  tunc  erant 
«  ad  stipendia  Ecclesie  ad  caplionem  diete  civitatis  non  sufficiebant, 
«  eo  quod  pars  dictorum  faniuloruni  crat  in  bactefolle  Sancii  Lau- 
«  rentii  prope  Urbemveterem,  et  pars  ad  custcxliam  terrarum  Eccle- 
«  sie  et  offcnsioncs  inimicorum,  de  quibus  bactefolle  et  terris  rece- 
«  dere  non  poterant ...»  (Inir,  et  exit.  cit.  e.  116  sgg.  «  Pedites  »,  e 
e.  190  sgg-  «  Provisiones  factc  stipendiariis  prò  obsidionibus  &c.  »). 
Alla  presa  di  Toscanella  furono  anche  tre  bandiere  perugine,  Fran- 
cesco di  Cola  fratello  del  suddetto,  e  Ludovico  Vitelleschi  uscito  cor- 
netano,  che  gi;\  stavano  al  servizio  della  Chiesa  (ivi,  e  e.  26  sgg. 
«  Expense  stipendiariorum  equitum  «). 
(i)  Ivi,  e.  233. 

(2)  Ivi,  e.  204. 

(3)  Cli  atti  relativi   sono   nel  Rcì^nstrunì  citr.  Patrim.   lì,  Petri  in 
Tuscia,  arch.  Vatic.  ami.  XXXV,  n.   14,  ce.  95-98. 

(4)  Intr.  et  exit.  cit.  e.  236. 

(5)  Filippini,  op.  cit.  d(K.  7. 
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quelle  città  conduca  milizie  (i):  stornano  fra  Moriale  ^J^l 
portarsi  a'  suoi  ser\'igi,  al  che  allettavalo  la  promessa  ^J^l 
Di  Vico  di  dare  in  moglie,  con  gran  dote,  la  propria  fi^  1  ^^ 
al  di  lui  fratello  (2):  e   TAlbornoz  fa   persino   premure  ^ 

Perugia  e  Todi  di  arrestare  un  mercante  incaricato  di  v 
dere  certi  panni  degli  Orvietani  e  mandare  i  denari 
Di  Vico,  onde  anche  questa  risorsa  gli  manchi  (3). 

La  guerra  continua,  diretta  ora  pnncipalmente  contr 
maggiori  centri  della  potenza  di  lui,  Cometo  e  Viterbo.  Co 
tro  Cometo  si  offende  da  parte  di  terra  e  di  mare.  Turbe 
guastatori  ne  corrono  i  fertili  campi  segando  il  grano  e 
biade  in  erba,  rimunerati,  oltre  alla   paga,   perchè  operin 
con  più  energia,  con  una  giornaliera  distribuzione  di  pan 
e  di  aceto  da  servire  misto  ad  acqua   come   bevanda  (4) 
mentre  dal  mare  una  nave  del   conte  Ildibrandino,   apposi 
tamente  armata,  ne  oifende  le  rive  ed  il  porto  (5).  Un  ri 
marchevole  successo  si  ottiene  subito  colla  presa  di  Raniercz^" 
signore  di  Vitozzo  e  la  disfatta   delle   genti   del  Di  Vie 

(i)  Intr.  et  twit.  cit.  e.  235. 

(2)  Ivi,  e.  237;  cf.  Villani,  Cron.  IV,  io. 

(3)  Intr.  ti  exit.  cit.  ivi. 

(4)  u  Die  .XXIV.  apr.  solvi  [ego    thcs.]  . . .  niisso  de  nocte  apud 
<'  cxerciiuni  positum  supra  castrum  Corneti  cuni  litteris  domini  legati 
«  domino  Andrcc  [de  Salanioncellis]   capitaneo  guerre  directis,  conti- 
«  nentibus,  quod  attenderei  ad  faciendum  deguastari  et  secari  granum 
«  et  alia  biada  in  tenimento  dicti  castri . . .  .11.  fior.  ».  Messi  ai  Comuni 
perchè  mandino  guastatori  (ivi,  e.  238).  «  Die  .xiii.  mai.  solvi . .  .  pra 
«  pretio  .MMMVC^.  panuum  ...  qui  distributi  t'uerunt  inter  homines  qui 
«  faciebant  guastum  in  bladis,  vineis  et  arboribus  hominum  castri  Cor- 
«  ncti  rebcllium,   dum  super  dictum   castrum    erat  exercitus  Romane 
<f  ecclesie,  ne  dicti  homines  guastatores  recederent  a  dicto  guasto,  et 
«  mclius  laccrent  dictum  guastum,  in  .vii.  diebus,  quibus  dieta  distri- 
«  butio   facta  luit  . . .  .xxi.  lib.  .xvii.   sol.  .vi.  den.  ppr.  Iteni .  .  .  prò 
«  pretio  .XL.  pitictorum  aceti,    in  quo   liiit  posita    aqua,  quod   datum 
«  fuit  ad  bibcndum  dictis  guastatoribus  ex  causa  supradicta  . . .  .v.  lib. 
«  .VI.  sol.  .vili.  den.  ppr.  »  (ivi,  e.  220  sgg.  a  Extraordinaria  »). 

(5)  Ivi,  e.  237. 
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lone(i),  esercito  che  già  il  Comune  aveva  promesso  di  da. 
al  pontefice  per  la  guerra  contro  il  Di  Vico  (2),  e  ad  a 
frettare  la  venuta  del  quale  TAlbornoz  aveva  mandato 
nipote  Basco  Ferrante  a  Roma  (3),  e  fatto  offrire  ai  ca 
delle  regioni  un  donativo  di  centrenta  fiorini  (4).   Appe 
giunto,  scoppiano  risse  terribili  fra  i  soldati  dei  due  eserciti  ^ 
i  Romani  tolgono  a  quei  della  Chiesa  cavalli  e  robe  :  gli  altr£ 
intendono  colle  armi  a  ricuperarle  :  il  caso  è  grave  :  se  ne 
scrive  al  Legato  perche  vi  ponga  riparo,  profittando  di  una 
momentanea  tregua:  alla  fine  si  ristabilisce  la  pace,  promet- 
tendosi ai  derubati  l'emenda  del  tolto,  che  ammontò  alla 
cospicua  somma  di  1568  fiorini  (5). 

L'esercito  confederato  avanza  quindi  contro  Viterbo, 
n  21  maggio  hanno  luogo  le  prime  a\'\'isaglie.  Alcune  com- 
pagnie distaccate  si  scontrano  coi  Viterbesi,  e  ne  fan  pri- 
gioni più  di  trenta  :  esse  hanno  qualche  cavallo  morto  per 
effetto  di  dardi  avvelenati  (6).  Il  26  TAlbornoz  si  reca  al- 
l'esercito (7),  che  ha  già  invaso  tutta  la  campagna  viterbese,  e 

(i)  Vita  di  Cola  dì.  !I,  S- 

(2)  Theiner,  op.  cit.  II,  doc.  26). 

(3)  Intr.  et  exit.  cit.  e.  245. 

(4)  V  Die  .X.  mai.  solvi  [ego  thes.]  de  mandato  domini  legati  Al- 
ci bertacio  de  Kicasulis,  quos  ipse  solverat  cap  tibus  regionum  Urbis 
«  prò  provisione  eis  facta  ut  eos  induceret  ad  inducendum  populum 
<f  Urbis  ad  veniendum  ad  exercitum  contra  lohannem  de  Vico  supra 
«  civitatem  Vitcrbii  et  alias  terras  quas  dictus  lohamies  detinet, 
c.cxxx.  fior.  »  (ivi,  e.  193). 

(5)  ivi,  ce.  241  e  219,  ov'c  registrato  il  detto  pagamento  pro- 
messo, dicesi,  «  ad  tollendum  dictani  rissam,  quia  utraque  pars  se  mu- 
«  niverat  ad  bcllandum  et  preliandum  invicem,  in  quo  prelio  infìniti 
<c  faissent  interfecti,  et  dictus  exercitus  fuisset  elevatus,  et  omnia  fuis- 
a  sent  in  roctura,  ex  quibus  maximum  vantagium  lohanni  de  Vico 
« sjccessisset  in  guerra». 

(6)  Ivi,  ce.  207,  209,  211,  «  Emende  equorum  »  e  245. 

(7)  Desumo  questa  data  dalle  spese  dei  nunzi  al  medesimo  (ivi, 
e.  242).  Il  20  aveva  mandato  ad  annunziare  il  suo  avvento  al  rettore 
e  ;il  capitano  di  guerra,  e  ad  ordinare  «  quod  pararetur  lòcus  ubi  posset 
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ma  egli,  appena  giunto,  avea  sventate  le  ostili  trame,  ed  ora , 
raccolti  intorno  a  se  i  suoi  più  fidi,  li  conduce  sulle  torri 
e  sulle  mura  a  difendere  con  estremo  sforzo  la  sua  potenza. 
I  due  avversari  sono  finalmente  l'uno  di  fronte  all'altro  per 
la  decisiva  tenzone.  Il  29  gli  ecclesiastici  si  avanzano  de- 
vastando fin  presso  la  porta  della  Valle  o  di  Pian  del  Bagno, 
e  si  azzuffano  coi  prcfettcschi  sortiti  a  respingerli  (i).  Il  31 
danno  l'assalto  alla  torre  di  porta  Bove,  che  invano  alcuni 
intrinseci  di  parte  guelfa  avevano  trattato  di  prendere  per 
introdurli  (2);  una  fitta  grandine  di  dardi  e  pietre  piove 
su  loro:  per  tema  che  indietreggino  si  cerca  eccitarli  col 
vino  :  ed  essi,  dopo  accaniti  combattimenti,  l'espugnano  (3). 
Nei  giorni  successivi  si  combatte  ancora  in  altri  punti  :  presso 
la  porta  di  Santa  Lucia  gli  ecclesiastici  cadono  in  un  ag-  — 
guato  (4),  ma  non  questo  certo  cambia  le  sorti  dell'  impresa, 
che  sono  ormai  irreparabilmente  decise  in  loro  favore.  Pa- 
droni di  porta  Bove,  essi  non  tarderanno  ad  esserlo  dell'  intera 
città,  quand'anche  venga  loro  conteso  palmo  a  palmo  il  ter — 
reno.  E  pertanto  al  Di  Vico,  per  non  cadere  tra  poco  pri — 
gione,  non  resta  che  arrendersi. 

Il  momento  è  poi  opportuno  per  lui,  che,  imper\'ersand(^- 
ai  confini  del  Patrimonio  la  compagnia  di  fra  Moriale,  l'Ai — 


«  Tucio  Ribbiogli  de  Viterbio  prò  provisione  sibi  facta-quia  cum  più— 
«ribus  aliis  civibus  de  Viterbio  tractabat  interfìcere  Petrum  de  Vicci^ 
«  rebellem  Ecclesie,  .xxx.  fior.  »  (/n/r.  et  exit.  cit.  e.  195). 
(i)  ivi,  ce.  208-211,  «  Emend.  equor.  ». 

(2)  Cosi  dalla  seguente  nota  di  pagamento:  «Die  .xxvi.  maiL 
«  solvi  Ioanni  Moscio  de  Viterbio  cum  quibusdam  suis  sociis  qui  tracia— 
«  bant  capere  turrim  porte  Bovis  de  Viterbio,  et  ipsam  turrim  tenere 
«  et  rebellare,  ut  inde  gentes  Ecclesie  que  erani  in  exercitu  supra  di — 
«  ctam  civitatem  introduceret  in  eandem  civitatem,  prò  funibus  et  aliii^- 
»  necessarìis  . . .  .vi.  fior.  »  (ivi,  e.  221). 

(3)  Ivi,  ce.  208-213.  Il  Legato  ne  manda  subito  la  notizia  a  Moa  — 
tefiasconc    e    a   Bolseiia,    chiedendo    altro    saettame,    scale    &c.    (ivi  ^ 
ce.  242,  243). 

(4)  Ivi,  e.  212. 
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Orvieto  e  Corneto  non  avrebbero  potuto  più  resistere  a 
lungo  (i),  non  si  può  spiegare  invero  che  colla  paura  di 
un'  invasione  della  gran  compagnia,  dalla  quale  il  Di  Vico 
avrebbe  potuto  veder  rialzate  le  sue  sorti  (2). 

Si  comincia  subito  a  dare  esecuzione  al  trattato.  Il  9  giu- 
gno TAlbomoz  si  reca  in  Orvieto,  ov'era  stato  preceduto 
dal  Di  Vico,  che,  il  giorno  appresso,  ginocchioni  gli  do- 
manda perdono,  giura  fedeltà  al  pontefice  e  a'  suoi  ufficiali, 
e  promette  la  leale  esecuzione  de'  patti  convenuti,  dei  quali 
subito  adempie  quello  relativo  alla  restituzione  di  Or\'ieto 
col  cederne  al  Legato  la  signoria,  e  consegnargliene  le  chiavi 
delle  porte;  dopo  di  che  ottiene  l'assoluzione  da  ogni  con- 
danna (3).  La  notte  innanzi  un  grido  era  risuonato  per  Or- 
vieto: «  Viva  Giovanni  Di  Vico  »,  emesso  da  alcuni  stipen- 
diar! di  costui,  che,  ritenuto  come  un  segnale  d'insurrezione 
per  cacciare  il  Legato  dalla  citaà,  era  stato  causa  di  una  grave 
rissa  fra  i  medesimi  e  i  soldati  che  vegliavano  alla  custodia 
dell'Albornoz  (4).  Quel  grido  invece  non  aveva  trovato  in 
Orvieto  eco  alcuna.  Il  24  giugno  la  citti  stessa  pentita  fa  atto 
di  sottomissione  all'Albornoz  che  la  riceve  in  grazia  della 
Chiesa,  e  con  esempio  che  sarà  seguito  anche  da  altri  Co- 

(i)  Orvieto  specialmente,  che  era  affamata:  infatti  quando  vi 
andò  l'Albornoz  dovette  portarsi  il  pane  da  Montefiascone  <'  quia  pro- 
«  pter  offensionem  quam  dieta  civitas  passa  fuerat,  panis  non  reperie- 
«  batur  in  ea  »  {Intr.  et  exit.  cit.  e.  220). 

(2)  In  questo  senso  anche  Filippini,  op.  cit.  in  Studi  storici,  VI, 
364,  395,  il  quale  però  esagera  nel  dire  che  la  guerra  poteva  prolun- 
garsi ancora  per  molto  tempo. 

(3)  Thkiner,  ivi,  docc.  268,  269. 

(4)  e  Die  .IX.  iun.  . . .  Orta  l'uit  rissa  in  Urbeveteri  intcr  stipendia- 
«  rios  lohannis  de  Vico  et  stipendiarios  Ecclesie  . . .  qui  existebant  ad 
«  noctumam  custodiam  persone  domini  legati  et  civitatis  Urbisveteris, 
«eo  quod  dicti  stipendiarii  lohannis  clamabant  alta  voce:  Vivat  lo- 
<«  hannes  de  Vico,  et  stipendiarii  lìcclesie  dubitabant  ne  dictus  lohan- 
<f  nes  cum  suis  gentibus  existentibus  in  Urbeveteri  vellet  prodere  et 
«  espellere  de  dieta  civitate  dominum  legatum  »  {Ifitr.  et  exit.  cit. 
\.  214). 
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Durante  la  sua  permanenza  in  Orvieto,  che  si  protrai^^ 
fino  al  12  luglio  (i),  non  avendo  voluto  partirne  prima  ct^^ 
la  gran  compagnia,  sempre  minacciante  un'  invasione,  si  fo5^^ 
allontanata  dal  territorio  della  vicina  Todi  (2),  V  AlbornC^^ 
ricevette  anche  Tatto  di  sottomissione  di  Viterbo  per  parC^^ 
di  un  procuratore  inviatogli  da  quel  Comune  (j),  del  quaf  ^ 
subito  concesse  la  podesteria  a  Legerio  Andreotti  di  Peni- — 
già  (4).  Mandò  poi  un  notaro  a  redigere  gì'  istrumenti  degf  ^ 
obblighi  assunti  (5),  e,  poco  dopo.  Lupo,  arcivescovo  di  Sa — 
ragozza,  a  prendere  possesso  della  città,  riformarne  lo  stato^ 
e  ricevere  dal  comune  e  dal  popolo  la  solenne  conferma  dells-^ 
prestata  sottomissione  (6).  Compiuto  che  ebbe  questi  il  suo^ 
mandato,  ed  accordata  a  tutti  l'assoluzione  (7),  il  26  luglio 
vi  discese  da  Montcfiascone  TAlbornoz  stesso,  e  vi  fu  ac- 
colto con  grandi  feste,  e  perfino  pregato  dal  nuovo  Comune, 
ove  non  batteva  più  palpito  di  libera  vita,  a  costruire  una 

(i)  Risulta  questa  data  dalla  seguente  nota  di  pagamento:  «Die 
«  ultimo  iul.  solvi  Federigo  de  Borgh  prò  emenda  unius  equi . . .  mortui 
«  per  straccham  propter  festinam  equitationem  et  calorem  fortem, 
«  die  .XII.  iul.  quando  dictus  Federigus  una  cum  aliis  stipendiarìis  Ec- 
ce clesie  veniebant  cum  domino  legato  de  Urbeveteri  apud  Montem- 
«  flasconem,  .x.  fior.  » .  Per  la  stessa  ragione  altre  quattro  emende 
{Ititr.  et  exit.  cit.  e.  216). 

(2)  V.  per  le  pratiche  con  fra  Moriale  e  i  preparativi  di  difesa, 
Filippini,  ivi,  V,  doc.  8. 

(3)  11  documento  è  nel  Re^.  air.  Patrim.  e.  in. 

(4)  «  Die  .11.  iul.  solvi  ser  Antonio  de  Parma  misso  apud  Peru- 
«  sium  per  domìnum  legatum  ad  portandum  electionem  potestarie  ci- 
«vìtatis  Viterbii  Legerio  Andreocti  de  Perusio,  qui  stetit  .vi.  diebus, 
«  .IV.  fior.  »  {Intr.  et  exit.  cit.  e.  246).  Il  Pinzi  invece  (op.  cit.  p.  296) 
fa  venire  TAndreotti  a  Viterbo  ai  primi  di  giugno  ! 

(5)  «  Die  .11.  iul.  solvi  magistro  Francisco  magistri  Bonaiuncte 
«de  Monteflascone  misso  apud  Vitcrbium  ad  faciendum  instrumenta 
«  obligationum  lohannis  de  Vico,  et  comunis  civitatis  Viterbii,  super 
<•  obedientia  quam  faciunt  Ecclesie,  prò  expensis  per  eum  facicndis  in 
«  dicto  accessu  . . .  .viii.  fior.  »  (ivi,  e.  246). 

(6)  Pinzi,  op.  cit.  p.  299,  doc.  in  nota. 

(7)  Ivi,  p.  300  sgg. 
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e  così  hi  città,  non  più  importante  ormai  come  libero  e  forte 
Comune,  cominciò  ad  esserlo  come  capo  della  ricostituita 
provincia.  Non  aveva  pensato  TAlbornoz  nel  trattato  di  pace 
inserire  un'espressa  condizione,  per  la  quale  né  il  Di  Vico 
ne  i  suoi  potessero  in  avvenire  porre  più  piede  in  Viterbo, 
e  fosse  così  tolto  alla  città  ogni  pericolo  di  ricadere  sotto 
la  loro  tirannide.  Gliene  venne  forse  in  mente  quando  ri- 
cevette le  lettere  pontificie  del  24  giugno  e  del  9  luglio,  in 
cui  pur  esprimendosi  rallegramenti  per  quanto  aveva  ope- 
rato, lo  si  esortava  a  star  bene  in  guardia  contro  le  frodi 
e  le  astuzie  del  pestilente  uomo(i):  e  cercò,  sottilizzando 
sulle  parole  dei  convenuti  capitoli,  fare  intendere  al  Di  Vico 
che  anche  quel  divieto  vi  fosse  compreso  :  ma  il  Di  Vico  non 
si  acconciò  a  questa  interpretazione,  e  solo  consenti  a  star 
lontano  da  Viterbo  per  dodici  anni,  purché  per  egual  tempo 
gli  fosse  data  T  investitura  di  qualche  castello  (2);  e  TAl- 
bornoz  lo  nominò  vicario  della  Chiesa  in  Corneto.  Non  ebbe 
però  in  ciò  Tapprovazione  del  pontefice,  il  quale  anzi  gì'  in- 
timò subito  di  ridurre  Corneto  nell'  immediato  potere  della 
Chiesa  (3),  cosa  che  egli  pel  momento  non  credette  oppor- 
tuno eseguire,  tutto  intento  com'era  alla  riforma  dello  stato 
della  provincia. 

Come  già  sapiente  direttore  in  guerra,  in  questa  seconda 
parte  della  sua  missione  l'Albornoz  si  rivelò  esperto  statista,, 
e  delle  condizioni  del  Patrimonio  già  appieno  consapevole. 
Convocò  egli  in  Montetìascone  un  generale  parlamento  di 
prelati,  baroni,  e  rappresentanti  dei  Comuni  (4),  ed  in  esso^ 
sulla  base  principalmente  del  registro  del  1334  che  aveva- 

ebbe  poi  da  Giulio  H  e  Leone  X,  finché,  perduta  ogni  militare  impor — 
tanza,  fu  scaricata  in  gran  parte  per  fabbricare  il  seminario  e  la  cat — 
tedralc.  ' 

(i)  Thkiner,  op.  cit.  II,  doc.   270;  Re^.  Vat.  n.  236,  e.  1138. 

(2)  Filippini,  ivi,  doc.  12. 

(3)  Calissìì,  op.  cit.  doc.  in  append.  134. 

(4)  V.  Campanari,   Tustaniii  e  i  ìiioi  monumenti^  II,  doc.  49. 
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ritardarono  il  cominciar  delle  offese,  e  Lupo  ne  profittò  per 
trattare  col  Savelli,  dal  quale  però  non  ricevette  che  nuove 
dimostrazioni  di  mal  animo  (i).  Si  accinse  allora  ad  inva- 
derne le  terre,  e  ciò  bastò  perchè  quegli  cedesse.  Dalle  parti 
di  Roma,  invero,  anziché  venirgli  gli  sperati  aiuti  (2),  ne 
venivano  alla  Chiesa,  essendo  di  ritorno  le  bandiere  man- 
date dall'Albornoz  a  combattere  con  Cola  di  Rienzo  nella 
Campania,  e  da  Lupo  ora  chiamate  a  congiungersi  al  suo 
esercito  sopra  RignanoQ).  Questa  terra,  che  era  una  delle 
sue  più  importanti,  Luca  pose  il  12  ottobre  nelle  mani  del- 
l'arcivescovo, e  gli  prestò  l'obbedienza  richiesta  (4).  E  Ci- 

a  Geraldo  abate  di  Montmaycur  governatore  generale  di  tutte  le  Pro- 
vincie ecclesiastiche,  nella  quale  gli  ordina  di  decidere  se  Ludovico  de* 
Prefetti  debba  essere  reintegrato  nel  possesso  della  metà  di  Vico,  come 
ne  aveva  fatto  dimanda,  l'altra  metà  essendo  già  stata  restituita  da 
Urbano  V  a  Giovanni  di  Sciarra,  nipote  del  medesimo  {Reg,  Avenion, 
Greg.  XI,  n.  20,  e.  197  b).  La  famìglia  Di  Vico  era  stata  talmente 
conquìsa  dall' Albornoz  che,  spogliata  dell'avito  castello,  non  si  com- 
mosse. Il  30  aprile  1355  si  mandò  si  ad  avvisare  il  castellano  postovi 
per  la  Chiesa  che  facesse  buona  custodia  e  cum  esset  significatum  do- 
te mino  rectori  quod  Petrus  de  Vico  congregaverat  gentes  prò  occu- 
V  pando  dictam  roccham  »  (/«/r.  et  exit.  n.  266,  e.  164  b);  e  il  io  no- 
vembre a  dirgli,  che  se  era  nella  rocca  qualche  fante  sospetto  lo 
cacciasse  «  quia  dicitur  quod  unus  famulus  tractat  proditionem  diete 
«  rocche  »  (ivi,  e.  193  b);  e  il  26  gennaio  successivo  v  ad  exquirendum, 
«  quare  Vicani  stabant  armati,  et  cohadunatio  vassallorum  dominonim 
<'de  Vico  fiebat  >  (ivi,  e.   195).  Ma  furono  tutti  vani  timori. 

(i)  Di  tutto  l'arcivescovo  informa  giornalmente  l'Albomoz,  se- 
condo l'ordine  ricevuto  {Ititr.  et  exit.  n.  268,  e.  2$o  sgg.). 

(2)  11  12  fu  spedilo  un  messo  «ad  partes  Romanas  ad  ordinan- 
0  dum  et  mìttendum  excubias  et  exploratores  de  die  ac  nocte,  ne  exer- 
('  citus  Ecclesie  in  aliquo  posset  ledi  per  aliquos,  nec  fieri  cohadunatio 
«  gentium  in  illis  partibus  »  (ivi,  e.  250). 

(3)  Ivi,  ce.  249,  251. 

(4)  Solvi  .  . .  misso  die  .xii.  oct.  de  castro  Arignani  apud  civita- 
«  tem  Reatinam   cum   litteris   domini   archiepiscopi   directis  Petro  de 
«  Roda  et  Henrico  de  Ramispergh  conestabilibus  equitibus  Ecclesie  con- 
<'  tinentibus,  quod  venircni  ad  custodiam  castri  Arignani  quod  Luca^ 
«  posuerat  in  manibus  ipsius  domini  archiepiscopi  nomine  Ecclesie  re— 
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m  incimationis  1 193  .  Pont .  dni  Celestini  m  .  anno     eius  ni_ 
<r  Ind  .  XII .  mensis  decem  j  bris  die  xn  »  (i). 

Ora  si  osserva  un  fatto  molto  curioso;  i  documenti  pri — 
vati,  che  vanno  dal  n.  i  al  197,  sussistono  ancora  tutti  in  archi — 
vio  ;  i  pubblici  invece,  a  giudicarne  dalF  interrompersi  condn 
della  serie  numerica,  hanno  subito  una  dispersione  enonne 
tal  che,  facendo  il  calcolo  solo  sui  documenti  che  vanno  da 
xn  secolo  al  xv  (che  son  quelli  dei  quali  ci  occupiamo),  si 
può  sicuramente  affermare  essersene  smarriti  quasi  i  tre  quarti 
Per  dare  un'idea  di  tale  dispersione,  espongo  qui  sotto  1 
serie  progressiva  dei  documenti  pubblici  che  si  conservam 
tuttora:  xxii,  xxx,  xxxi  (2),  xxxiv,  xxxv,  xxxvii,  xxxviii 

XXXIX,    XLI,   XLHI,  XLIV,   XLV,   XLVl,    XLVII,    L,    LI,  LII,    LVI 
LIX,  LXI,   LXXI,   LXXIV,    LXXVII,  LXXIX,  LXXX,  LXXXI,  LXXXI 

Lxxxiii  (3),  Lxxxv,  Lxxxviii,  xai,  xciv,  xcv,  cxvni,  CXXVI, 
cxxvii(4),  cxxxni,  cxxxv,  cxxxvi,  cxxxvni(5),  cxxxix, 

CLVIII,   CLIX,    CLXXVIII,    CLXXIX^    CLXXXII,    CLXXXIV,    CXClV^ 

cxcix,cc,  ca,  ccv,  ccviii,  ccix,  ccx,  ccxi,ccxni,  ccxiv(6), 

CCXV,    CCXVII,    ccxx,    CCXXIV,    CCXXV,     CCXXVII,    CCXXXI, 

ccxxxm,  ccxxxvii...  (7). 

(i)  Doc.  n.  xxin. 

(2)  Onorio  III,  II 22,  luglio  29.  Q  manca  T originale  di  un'altra 
Mia  dd  23  luglio  1223,  della  quale  fanno  menzione  il  De  Angeus 
(op.  cit.  p.  ICS,  lett.  e)  e  il  Potthast  {Re^esta,..,  I,  n.  6876). 

(3)  Nicola  IV,  1289,  geunaio.  U  De  Angelis  ricorda  alcune  bolle 
dì  Nicola  IV,  che  più  non  si  conservano  in  archivio:  accennerò  più  pre- 
cisamente ad  esse  nel  corso  del  lavoro. 

(4)  Urbano  V,  1364,  luglio.  Nel  BuU,  Rotti.  III,  332  è  riportata 
una  bolla  di  Gregorio  XI  che  concede  a  S.  Marìa  Maggiore  la  chiesa 
di  S.  Luca;   anch*essa  è  stata  smarrita. 

(5)  Gregorio  XI,  1375,  aprile  29.  Il  De  .Angelis  (op.  cit  p.  106, b) 
accenna  ad  una  bolla  di  Gregorio  XI,  della  quale  però  non  si  può 
determinare  con  sicurezza  la  data. 

(6)  Nicola  V,  marzo  15.  Nel  Bull.  Lib.  (I,  291  e  326)  esistono  le 
copie  di  due  bolle  dì  Nicola  V,  i  cui  originali  più  non  possediamo. 
Cf.  anche  De  Angelis,  op.  cit.  pp.  124,  125,  a,  b,  c,  d,  e. 

(7)  Sisto  IV,  settembre  i.  Seguono  due  documenti  di  Alessan- 
dro VI  non  numerati. 
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poco  probabile  ;  ovvero  che  la  redazione  della  Notifia  stessa 
sia,  per  la  parte  che  riguarda  i  sepolcri  dei  martiri  fuori  di 
Roma,  anteriore  al  vii  secolo  o,  per  lo  meno,  di  quel  se- 
colo.  Ma  forse  fino  al  x  si  mantenne  la  semplice  denomi- 
nazione di  «  monasterium  Sanctae  Christi  virginis  Bibianae  »  , 
alla  quale  di  solito  si  aggiungeva  una  determinazione  topo- 
grafica:  «quod  ponitur  ad  Ursum  Pileatum  »  (i).  Nei  pri- 
missimi anni  del  xi   secolo  troviamo   però   «  mon.  Sancii 
«  Christi  martyris  Simplicii  et  Biviane  »  (2),  e  in  una  per- 
gamena del   1029  (3)   «  mon.  Sanctorum  Simplici,  Faustini 
«  et  Beatricis  atque  Bibiane  ».  L'uso  però,  a  giudicarne  dalle 
nostre  carte,  non  dovè  essere  costante,  poiché  «  mon.  S.  Bi- 
«  viane  »  o  «  S.  Christi  virg.  Bibiane  »,  senz*  altro,   ritro- 
viamo in  pergnmene  relativamente  tarde  (4).  Al  secolo  xi 
risale  anche  un'  altra  determinazione  topografica  :  «  iuxta  for- 
ce mam  Claudiam  »  (5)  o  «  non  procul  a  forma  Claudia  »  (6), 
la  quale  spesso  fu  usata  da  sola,   altre  volte  insieme  con 
l'antica  «  ad  Ursum  Pileatum  »,  e  divenne  d'  uso  abbastanza 
comune  nel  xn  secolo. 

Stabilire  ora  con  precisione  la  serie  delle  abbatesse  del 
monastero  solo  con  V  aiuto  dei  nostri  documenti,  è  cosa  non 
solo  malat};evole,  ma  assolutamente  impossibile.  Potremmo 
farlo,  se  le  carte  fossero  in  grandissima  copia,  e  se  se  ne  po- 
tesse stabilire  con  sicurezza  V  ordine  cronologico.  Noi  invece 
dovremo  contentarci  di  notare  alcuni  nomi  che  si  seguiranno 
a  molta  distanza  V  uno  dall'  altro;  colmare  le  lacune  sarà  dato 

(i)  Cf.  docc.  nn.  i,  11,  111,  v,  vi,  vii  &c.  Quanto  all' origine  e 
alle  vicende  di  questo  curiosissimo  appellativo,  vedi  F.  Nardini,  Roma 
antica,  Roma,  i8r8,  II,  24;  I'Adinolfi,  op.  cit.  I,  281  sgg.;  TArmel- 
LiNi,  op.  ed  ed.  cit.  p.  805  ;  e,  sopra  tutti,  il  Dk  Rossi,  Roma  sott.  I,  165. 

(2)  Doc.  n.  Ili  (a.  i(X>9). 

(3)  Doc.  n.  V. 

(-0  Docc.  nn.  xi  (a.  1057),  xii  (a.  1069),  xvi  (a.  11 33).  xvii 
(a.   1148). 

())  Doc.  n.  IV  (a.  1020). 
(6)  Doc.  n.  VII  (a.  103Ò?). 
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distruzione,  cominciata  già  molto  prima  del  ix  secolo  (i), 
arrestata  nel  1481  per  i  restauri  di  un  Costanzo  Guglielmi  (2), 
continuò  più  intensa  nei  secoli  seguenti  e  fu  quasi  completa 
nel  1686;  oggi  dell' antichissima  basilica  non  rimangono  che 
poche  rovine  nel  recinto  dell'ospedale  di  S.  Antonio. 

Quando  a  questa  chiesa  venne  annesso  un  monastero 
e  un  ospedale?  Su  tale  questione  v'è  grande  discordanza 
fra  gli  studiosi;  essa  trova  la  sua  prima  origine  nella  diversa 
interpretazione  di  un  passo  del  Liber  PonitficaliSy  che  ci  è 
pervenuto  in  due  differenti  redazioni  (3).  Per  la  parte  in  cui 
queste  si  accordano,  noi  possiamo  intanto  affermare  che  il 
monastero  di  S.  Andrea  de  Piscinula  o,  come  si  chiamava 
anticamente,  «  Catabarbara  patricia  » ,  esisteva  già  prima  di 
Gregorio  II,  prima  cioè  dell' vni  secolo.  E  mi  sembra  degna 


(i)  Il  Liber  (ed.  Duchesse,  JI,  28)  nella  Vita  di  Leone  III:  a  Sarta 
<c  tecta  vero  basilicae  beati  Andree  apostoli,  quae  appellatur  cata  Bar- 
«bara  patricia,  quae  per  olitana  iam  flierant  tempora  vetustate  con- 
ce sumpta,  noviter  restauravit  ». 

(2)  «  Dice  uno  scrittore  vivente  (?)  che  il  card.  (Zostanzo  Celila 
«  priore  degli  Antoniani  monaci,  vi  avesse  fatto  edificare  di  nuovo  la. 
a  chiesa  volgendo  il  1481,  e  per  esso  deve  avere  inteso  quel  Costanzo 
«Guglielmi  di  cui  tocca  una  iscrizione  posta  dentro:  "  Constantius 
«  Guillelmi  presbiter  aedem  hanc  vetustate  coUabentcm  a  fundamentis 
«  instauravit  mcccclxxxi"»;  cosi  rAoiNOLFi  (op.  cit.  II,  213)  che  trae\'a. 
queste  notizie  da  mss.  di  casa  Pamphyli. 

(3)  Credo  utile  riferire  per  intero  il  passo  nelle  due  differenti  re- 
dazioni (ed.  Duchesse,  I,  397  sg.): 


Instituit  [Grcgorius  li]  paritcr  gcro- 
comium  quod  iuxta  ccclcsiam  sanctae  Dei 
ger.ciricis  ad  Pracscpc  situm  est;  monastc- 
nuroquc  iuxta  po»itum  Sancti  Andree  apo- 
stoli quod  Barbare  nuncupatur  ad  nimiam 
dcductus  d(cscrtix>ncm,  in  quibus  ne  unus 
hatcbatur  niooachus,  restaurant,  nionachos 
faciens,  ordinavit,  ut  tcrtiam  sextam  et  no- 
nam  vcl  nijtuiin«)s  in  eadem  ecclesia  sanctac 
Dei  gcnatricis  cotidianis  agcrent  diebus  ;  et 
mane:  nunc  usquc  pia  eius  ordinatio. 


Hic  [Grcgorius  li]  gerocomium  quoA 
post  absidam  sanctae  Dei  gcnctricis  ad  PraC" 
sepem  situm  est«moiuisteriuin  instituit,  atque 
monastcrium  Sancti  Andree  apostoli  quocS 
Barbare  nuncupatur  ad  nimiam  deductnoa. 
descrtionem,  in  quo  ne  unus  habitahatuC 
monachus,  adscitis  monachis  ordina vit,  u< 
utraquc  monasteria  ad  sanctam  Dei  gcnctri-' 
ccm  pingui is  diebus  atque  noctìhus  Deo  lau" 
dcs  cancreot* 
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dilli  (i)  e  il  De  Angelis,  il  quale  ultimo  scrive:  «Alterum 
«  monasterium  per  Gregorium  secundum  pontificem  edifi- 
«  catum  [ossia  il  gerocomium],  de  quo  saepius  est  dictum, 
ade  nostra  tempestate  vidimus,  cuius  situm  partim  iidem 
a  canonici  Viennenses  una  cum  ecclesia  a  Petro  card.  Ca- 
«  poccio  aedificata,  partim  horti  cardinalis  Montalti  reti- 
te  ncnt  »  (2). 

Due  adunque  erano  i  monasteri  esistenti  già  neirodierno 
recinto  dell'ospedale  di  S.  Antonio  :  il  monastero  di  S.  Andrea 
«  Catabarbara  patricii  »  o  «  de  Piscinula  »  e  quello  di 
S.  Andrea  «  de  Fractis  » .  Dal  primo  ebbe  nome  un  ospe- 
dale, fondato  dal  cardinale  Pietro  Capocci,  arciprete  di 
S.  Maria  Maggiore;  le  più  antiche  memorie,  oltre  Tiscri- 
zione  murata  sulla  porta  (5)  che  ricorda  il  fondatore  e  i 
suoi  esecutori  testamentari,  risalgono  all'anno  1261(4). 
Pochi  anni  appresso,  Nicola  IV,  venuto  a  sapere  dal  car- 
dinale Iacopo  Colonna  «quod  idem  hospitale  per  eos  qui 
«  tunc  in  ipso  degebant  non  poterat  utiliter  gubemari  », 
con  una  bolla  del  23  dicembre  1289  ne  affidò  il  governo 
ai  frati  dell'ospedale  di  S.  Antonio,  della  diocesi  di  Vienna 
in  Francia,  seguendo  anche  in  questo  la  volontà  del  fon- 
datore  Pietro  Capocci  (5);  e  dispose  che  d'allora  in  poi 
l'ospedale  fosse  immediatamente  soggetto  alla  Chiesa  Ro- 
mana, e  avesse  per  patrono  e  governatore  un  cardinale 
deputato  a  questo  ufficio  dal  papa  stesso.  Trovandosi  l'ospe- 
dale vicinissimo  a  S.  Maria  Maggiore,  era  naturale  che  il 

(i)  Op.  cit.  p.  $9:  «Santo  Andrea  neir  E  squilino,  chiesa  già  «i^l 
«  capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore,  detta  volgarmente  S.  Andrea  delle 
«  Fratte,  che  oggi  resta  dentro  al  casamento  di  S.  Antonio  ». 

(2)  Op.  cit.  p.  )7  sgg. 

(3)  Riportata  dall' Armellini,  op.  ed  ed.  cit.  p.  813  sgg.  e  dal- 
l'ADiNOLFi,op.  cit.  II,  222.  Cf.  inoltre  il  VoRCELLky  Iscrizioni  di  Roma, 
XI,   127,  n.  246. 

(4)  Cf.  A.  Bosio,  Roma  sotterranea,  Roma,  Faccioni,  1632,  libro  111, 
416,  d. 

(5)  E.  Langlois,  Les  Re^istres  de  Xicolas  /F,  III,  n.   1997. 


lyo  G.  Jerri 

Liber  unus  de  papiro  cum  assibus  in  magno  volumine,  dicitur 
esse  Spcculum  musicae,  incipit  «  Angelorum  distinaionera », 
quamvis  sit  in  principio,  videlicet  quaternus  inscriptus. 

Item  alius  liber  in  musicis  in  volumine  magno  in  papiro  cura 
assibus  rubeis,  incipit  «  Kyrie  »,  de  primo  tono,  est  quasi  consumptura, 
et  modici  valoris. 

Item  unus  libellus  parvus  in  perg.  cum  assibus  rubeis,  in  quo  est 
Beth  de  musica,  et  sunt  aliquae  cantilcnae  notatae,  incipit  «Om- 
«  nium  #) . 

Item  unus  liber  mediocris,  in  pergameno  sine  assibus,  dictus 
Boetius  de  musica,  incipit  «  In  dandis,  accipiendisque  muneribus ». 

Item  liber  unus  papiro  antiquus  sino  assibus  de  cantu,  ubi  sunt 
multa  accumulata  in  musicis. 

Item  .XI.  rotuli  in  pergameno  advoluti  cum  diversis  h)mims,  quibus 
utuntur  pueri  cum  pergunt  cantando  processionaliter. 

Tra    i  libri    che   nell' inventario   sono   designati  cottie 
«  valde  antiqui  »   e  che  nel    secolo  xv  erano    in   sacristia, 
forse   perchè   anche   allora    stimati    moltissimo  e  custodita 
perciò  gelosamente,  si  trova  «  unum  pastorale  sancti  Gt"^" 
«  gorii  cum  assibus  » ,  il  quale  è  certamente  da  identific^^tf  e 
col  cod.  C,  I,  5.  Questo  è  uno  dei  più  insigni  monumet^^^ 
di  minuscola  romana  ed  appartenne,  come  dimostrò  il  F^*" 
derici  (i),  al  monastero  di  S.  Andrea  «  de  Fractis  »,  dal  qu^*^ 
passò  a  S.  Maria  Maggiore  con  tutti  i  beni  del  monast^^^ 
nel  1433.  Esso  è  tanto  più  importante  per  noi  in  quarxto 
è  datato  e  in  uno  stato  di  perfetta  conservazione.  Un  alt:ro 
codice,  anch'esso  di  molta  importanza,  è  il  C,  IV, 56,  lit>^^ 
di  omelie  e  di  lezioni,  pergamenaceo  della  fine  del  secolo    ^^ 
o  del  principio  del  xii. 

Degli  altri  codici,  i  più  libri  liturgici,  nessuno  può  ^^* 
salire  più  in  su  del  secolo  xiv,  e  la  maggior  parte  scpti^o 
del  XV.  Di  poca  importanza  i  codici  miniati,  a  prescind^^^ 
dai  magnifici  messali  in  folio  donati  dal  cardinale  LeonarJ<^ 
della  Rovere  (2). 

(i)  Articolo  cit.;  vedi  nota  i   a  p.   169. 
(2)  Vedi  nota   i  a  p.   169. 
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modo  di  continuarlo,  mettendo  a  mia  disposizione  il  ma- 
teriale raccolto  e  le  trascrizioni  già  fatte;  dalle  quali  si  po- 
trebbe facilmente  arguire  quale  sarebbe  stata  la  perfezione 
del  lavoro,  se  avesse  potuto  portarlo  a  compimento  chi  lo 

aveva  tanto  bene  iniziato. 

G.  Ferri. 


I. 

981,  febbraio  .  .  . 

Eufrosina,  abbatessa  del  monastero  di  S.  Bibiana,  Ica 
alla  terza  generazione  a  Teofilatto  «  nobili  viro  qui  vocatur 
«  de  Silbestro  »  ed  alla  figlia  sua  Maria  un  pezzo  di  terra 
posto  «  in  loco  qui  vocatur  Mola  Barbara  ». 


Orig.  Pcrg.  D,  U,   1.  Copia  in  Biaschisi,  Hist.  has.  Lib.  IX,  i.  KottxU 
in  Vak  de  Viveme,  ms.  cit.  e.   1. 

Anche  àà\  Bianchiki  (of.  e  Ice.  cit.)  viene  attribuita  a  questo  documento  la  data 
del  9R1.  II  papa  è  certamente  Benedetto  VII,  poiché,  contemporaneo  degli  Ottoni,  noa  ▼■ 
fi]  che  Benedetto  VII  con  sette  anni  di  pontificato.  D'  altra  parte  1'  imperatore  non  fU6 
enscrc  che  Ottone  II.  Gli  anni  del  pontificato  sono  computati  dal  974  (cerne  in  altre  carte) 
e  quelli  dell'impero  dal  967  (anno  dell' incoronaiione  di  Onone  11).  Essendola  carta  da- 
tau  dal  febbraio,  il  settimo  anno  di  Penedctto  VII  e  il  tredicesimo  di  Ottone  11,  sari  per 
r  appunto  il  981,  il  quale  concorda  perfettamente  con  l'indizione  ix. 

I .  ^  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Chrìsti.  Anno  Deo 
propitio  pontifìcatus  domni  nostri  Benedicti  summi  pontifìcis  et  uni 
2.  v[ersalis  septimi]  papae  in  sacratissima  sede  beati  Patri  apostoli 
septimo,  imperante  domno  nostro  augusto  Ottone  a  Deo  coronato 
mag[no]  3.  anno  tertio  decimo,  indictione  nona,  mense  febnumo,  die 
♦  ♦  ♦  (a).  Quisquis  actionibus  venerabilium  loconim  4.  [preesse] 
dinoscitur,  incunctanter  eonim  utilitatibus  ut  profìciant  summa  dili- 
gentia  procurare  festinet.  5.  Placuit  igitur  cum  Christi  auxilio  atque 
convenit  inter  Eufrosina,  religiosa  abbatissa  venerabilis  monasteri  San- 
ctae  Christi  [vir]  6.  ginis  Bibiane  ancillarum  Dei,  qui  poniturC*») 

ad  Ursum  Pileatum,  consentiente  sibi  cuncta  congregationem  ancilla- 
rum Dei  7.  [de  suprascriplo  venerabili  monasterio]  ad  partem  su- 
prascripto,  et  e  diversis  Theophylactus  nobili  viro  qui  vocatur  de  Syl- 

(a)  Lattina  nel  iato  di  circa  quattordici  lettere.         (h)  j   p 
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venerabili  monasteri  curram  gesserìt  iterum  locandi  quibus  31.  ma- 
luerìnt  liberam  abeant  sine  aliquam  anibiguitatem  licentiam.  De  qua  rt 
32.  et  de  quibus  omnibus  suprascrìptis  iurantes  dicunt  utresque  paites 
per  Deum  omnipotentem  («)  sancte  35.  que  Sedis  apostolice,  prin- 
ceps  a  Deo  coronato  suprascrìpto  Otto  imperator  augustus,  hec  om[iiia 
34.  que  hujius  chartule  seriem  textus  eloquitur  inviolaviliter  conser- 
vare 35.  adque  adimplere  promitto(^);  tunc  non  solum  perìurì  reatum 
incur  36.  ram,  verum  etiam  [dat]uro  se  heredes  successores  suos 
promittunt  pars  parti  37.  lìdem  servantes  ante  omnem  litis  initium 
penem  (^')  nomine  auro  uncias  (A)  sex  38.  ebr^'tias  ;  et  post  penam 
absolutionis  manentem  huius  cartula  serìera  in  sua  39.  [ntpùlo- 
minus  manead  fìrmitatem.  Has  autem  duas  unilòniics  uno  40.  te- 
nore conscrìptis  per  manum  Theophylactus  scriniarius  sanctae  Romanae 
Ecclesiae,  41.  in  mense  et  indictione  suprascrìpta  nona.  42.  Actum 
Rome,  die,  anno  poatìfìcatus,  in  mense  et  indictione  suprascnpta  nona. 
43.  )^  Theofìlactus  nobili  viro  filius  Silbestro  («). 

>J4  Ego  Tlieophylactus  scriniarius  tabellio  urbis  Rome  et  scriptor  huius 
chartula  pos  testium  subscripiione  et  iradiaione  facta  compievi  et  absolvL 

II. 

988,  maggio  30. 

Eufrosina,  abbatessa  del  monastero  di  S.  Bibiana,  loca 
alla  terza  generazione  ad  Adriano,  a  sua  moglie  Teodora, 
a  suo  figlio  Teodoro  e  a  Giovanni,  fratello  di  Adriano,  un 
pezzo  di  terra  «iuxta  lacu  Sapati». 

Orìg.  Perg.  D.  II,  2.  G>pia  in  Biaxchim.  op.  e  voi.  cit.   p.  11.  II  Vax  de    VivEJtt 
(ms.  cit.  e.   i)  riporta  solamente  il  nome  dclP  abbatessa  e  quelli  dei  testi. 
Le  firme  dei  contraenti  e  le  sottoscrizioni  dei  testi  sono  autografie. 

I.  ^  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Chrìsti.  Anno 
I>eo  propitio  pontifìcatus  domni  nostri  Ioh[annis  sujmrai  pontifici  et 
universalis  quinti  de[cimi   pape]  fJ)  2.  in   sacratissima   sede  beati 

Petri  apostoli  tertio,  indictione  prima,  mense  madio,  die  tricesiraa.  Licet 
ea  que  inter  catholicos  et  pios  [vi  5.  ros]  contrahactibus  bone  fide 
solo  verbo  optinere  convcntio  firmitatis,  tamen  prò  longinquitatis  tem- 
poris,  quia  huma         4.  na  mens  semper  minime  retincre  potest,  oportet 

(a)  omnipo         (b)  Qui  lo  scriniario  ba  tralauiato  ex'UenlfwttnU  Im  frmftz  QikmÌ  si    quis- 
quam  eorura  &c.  Cf.  Joc.  n.  II,  r,  J2.  (e)  Cofi  nrl  lesto.         (d)  .VW  testo  une         (e)  Sd 

testo  Sii  beo;  tra  la   firma  del  conirafHte  e  quella  dello  scriniario  <'  e  uno  sp^t^io  vuoto  comtprtU' 
dente  circa  sei  ri^hi.         (f)  La  pergamena  è  guasta  nell'angolo  superiore  destro  /imo  mi  ter^o  rigo. 
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i6.  et  a  cunctas  catervas  ancìllarum  Dei  eiusdem  monasteriì,  sibi  con- 
sentientibus  sicut  [et  s]us[ce]        17.  perunt  suprascripto  Andreas  et  Cre- 
scentius  pater  et  filio  vite  illorum  diaebus  tenere  («),  poss[idere  ;  et  post 
ovi]         18.  tum  illorum,  absque  omni  molestia  redead  in  suprascripto 

monasterio.  Idest  pratum  (*») 19.  assolatum  et  nunc  amplum 

et  spatiosum  esse  videtur  cum  piscinale  iuxta  se  [sicu]         20.  ti  inCra 
sub  inferius  ascripti  inter  affines,  cum  introito  et  exoito  suo,  a  .  .  .    -    - 
21.  et  cum  omnibus  ad  ea  pertinentem.  Posptum]  foris  po[rta]  et  pon[t:e^ 
Numen[tano,  milliario]  22.  plus  minus  septem,  in  locum  q[ucxil 

v[ocatur]  Aug a et  inter  affines:  a  pr[imo  latex^r"] 

23.  aqueducto,  a  ^ccundo  latcre  pratum  de  vos  petitores,  a  tertio     1^.- 

tere  casale  de 24.  a  quarto  latere  pratum  de  fi-lio 

Giro,  [iuri]s  suprascripti  monasteri!.  Ita  ut  [suo  studio  suorumq^^ja.^1 
25.  labore  suprascripto  Andreas  et  Crcscentius  pater  et  filio,  vite  i^' 
lorum  diaebus,  [tenere  et  pos]  26.  sidcre  debe[ant]  et  ad  melior*^''*^^ 
faciendum,  Deo  iubante,  ad  cultum  perducant    [ipsis]  27.  suf^x^^- 

scriptis  duabus  personis  pater  et  filio  ;  post  discessum  illorum  in  ^'mr^- 
dicto  monasterio  revertatur,  [servata  dum]  28.  taxsat  in  omni'fc^'-^ 

proprietatem  prefati  monasterii.  Pro  quibus  nempe  suprascrìptum  p»"*^^** 
tum  29.  cum  piscinale  iuxta  se  sicuti  est  cultum  et  assolatum  c"«—*  ""^ 
introito  }o.  et  exoito  (0  suo  a  via  publica  et  cum  omni  sibi  pe 
nentibus  dare  [atque  inferre]  31.  debeant  suprascrìptis  duonim 
sonarum  in  suprascripto  monasterio  dum  vixerint  singuhs  quii 
32.  que  annis  sine  aliqua  mora  in  festivitate  sanctae  Biviane  nunm 
tres  ...  33.  missum  est  tunc  suprascriptum  pratum  cum  omi 
sua  pertinentia  ad  ius  monasteri  cuius  propri  34.  etas  esse  cerni' 
in  integrum  modis  omnibus  revertatur,  ut  quicquid  eiusdem  venerai 
monasterio  cu  35.  ram  gesserint,  iterum  locandi  quibus  maluer 
liberam    abeant    s[ine]  ali  36.  quam  ambiguitatem  licentiam. 

qua  re  et  de  quibus  omnibus  suprascrìptis  iurantes  dicunt        37.  utrs 
partes  per  Deum  omnipotentem  sanctaeque  Sedis  apostolice  et  doni 
nostri  Benedicti  papae  atque         38.  Inrici  imperatoris  hec  omnia  q 
in  huius  placiti  convention! sque  chartulae  seriae  textus  39.  he" 

quitur,  inviolabiliter  conservare  atque   adimplere  promittunt;  quod 
40.  quisquam  eoruni  in  toto  partemve  eius  quo[liv]et  mod[o]  ven 
temtaverint,        41.  tunc  det  pars  infidelis  partis  fìdem  servante 
omne  litis  initium  poene  42.    nomine   auri  optimi  uncias  sex 

post  solutam  poenam,  placiti  conventionisque  chartula        43.  in  sua 
manead  firmitateni  vitae  illorum  diaebus  tempore.  Has  autem  duas  unii 


(a)  Qufslrt  parola  s'indovina  appena.  (h)  Sfnihra  che  segua  vcstrum       (e)  et  c^^ 

ama  già  scrino  alla  fine  del  ri^o  precedente. 


184  G.  Jerri 


elione  suprascripti  venerabilis  monasterì.  Idest  [vinca]        1 1.  mannarìca 

quantacumque  infra  inferìus  suhscrìptis  affines latere  .  .  . 

et  suis  manibus  de         1 2.  tinui  lohannes  presb}'ter  (0 

de  Mauro  in  quo  est  longura  cum  rasas  et  versulario  (*>)  suo  et  terra 
ad  calcatorìo  pò  iv  nendum  et  residendum  vel  cum  introito  et 

exoito  suo  et  cum  omnibus  ad  eas  pertinentibus.  Posita  in  territorio 
TibertinoCO  14.   in  locum   qui  vocatur  Africano  et  inter  affines: 

ab  uno  latere  vinca  de  suprascripto  monasterio  quem  detinet  Silve- 
stero  presbitero,  et  [a    sejcundo  latere  1$.   vin[ea]  de  lohannes 

presbyter  de  Mauro,  et  a  tertio  vel  a  quarto  latere  carraria  qui  pergit 
ad  vineam  de  Benedictus  de  Balen[ti]  16.  no,  iuris  suprascripti  mo- 
nasteri. Ita  ut  suo  studio  suoque  labore  suprascripto  Stephano,  qui 
vocatuf  de  Dulquizza,  usufructum  vite  17.  tueabeant  et  post  suum 
hovitum  redeant  absque  omni  hoccasione  in  suprascripto  monasterio. 
Pro  qua  [etiam  suprascripta]  18.  vinea  mannarìca  quantacumque 

lohannes  presbyter  de  Mauro  suis  manibus  detinui,  cum  rasas  et  vcr- 
sularioO»)  suos  et  terra  19.  ad  calcatorio  ponen4um  et  residendum 
crii  introito  et  exoito  suo  et  cum  omnibus  ad  eas  pertinentem,  ut  supra 
Icgitur,  dare  20.  atque  ìnferre  debeant  suprascripto  Stephano  viro 
honestoC'^)  rationibus  in  suprascripto  monasterìo  singulis  quibusque 
annis  pensionis  nomine  in  festi vitate  21.  sanctae  Biviane  denarios 
qualis  eo  tempore  per  caput  ierit  numero  tres.  Post  vero  hovitum  tuum 
tunc  chartula  ista  invalidam  existad  22.  et  nuUam  in  se  abeat  ro- 
borem  firmitatis,  et  suprascripta  chartula  cum  omnia  sua  pertinentia, 
sicuti  fuerint  cultas  et  23.  melioratas,  ad  ius  suprascripti  monasteri 
cuius  est  proprietas  in  integrum  modis  omnibus  revertatur,  absque  omni 
iudicio.  24.  De  qua  re  et  de  quibus  omnibus  suprascriptis  iurantes 
dicunt  utreque  partis  per  Deum  omnipotentem  (0  sanctaeque  Sedis 
apostolicc  domni  Bene  25.  dicti  ^nctissimi  pape  hec  omnia  que 
huius  chartula  seriem  textus  eloquiti;r,  inviolabiliter  conservare  atque 
adinplcre  26.  promictimus.   Quod  si  quisquam  eorum  contra  hec 

placiti    chartula  seriem  in  toto  partem  eius   quolibet  veni  27.  re 

tcmptaverit,  del  pars  infidelis  partem  fidem  servantis  ante  omnem  litis 
ìnitium  pene  nomine  auri  e  28.  britii  uncie  tres,  et  post  pene  abso- 
lutionis  manentem  hanc  chartulam  in  suam  nichilominus  manead  fir 
29.  mitatem.  Has  autem  duas  uniformes  uno  tenore  co[nsc}riptas  char- 
tulae  michi  Berardus  scriniarius  sanctae  Romanae  Ecclesiae  30.  scri- 
bendam  pariter  dictaverunt,  eabsque  propriis  manibus  roboranttbus  te- 
siibus  ab  eis  rogitis  obtulc         31.  rum,  si  vi  invicem  tradìderunt  sub 


(a)  Sei  tfslo  pbr  «•  tu  seguito  sempre  così.         (b)  Xel  testo  vcrf»         (e)  Cosi  nel  Usto. 

(d)  u  Ijo         (c)  .\V/  testo  omnipotcm 
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[►J*  Kgo  Gregorius]  scriniarìus  sanctae  Romanae  Ecclesiae  qui  supra 
scriptor  huius  chartule  («)  compievi  et  absolvi  (i), 

vili. 

1039,  n^rzo  1-26. 

Stefania,  vedova  di  Crescenzio,  vende  adomno  Beno, 
«  qui  ab  omnibus  vocaris  Crasso  »,  un  filo  salinarìo  posto 
«  in  campo  Maiore,  in  pedica  quae  vocatur  in...  Baccani». 

Orìg.  Pcrg.  D,  lì,  «. 

11  duodecimo  anno    dell'  impero  di  G>rr«do  li  si  compì  il  26  marzo  1039;  U  caru 
quindi  non  può  essere  stata  rogata  dopo  quel  giorno. 

I .  ►{<  In  nomine  Domini  (*»).  Anno  septimo  domni  Benediai  noni 
papae  (^)  atquc  Chonradi  C»^)  impcratoris  duodecimo,  indictionc  septima, 

mense  mar[tio]  (♦*)         2 (0  s.  Quoniam  certum  est  me  Stc- 

phaniam   honestam   feminam   relictam   cuiusdam   Crescentii,  hac  die 

cessit  et  [tradidit]         3 nec  non  publiccct 

inrevocabiliter  venundavi,  non   aliquo  coge[nte],  non   contradi[cente 

4.  aut  vim  faciente,  sed]  propria  spontaneaque  vol[untate],  tibi  doitino 
Beno,  viro  honesto  qui  ab  omnibus  vocaris  Crasso,  tuisque  hefcdi^ 

5.  [vel  cui  tibi  lar]g[ire  et  con]ced[ere]  plac[uerit].  Idest  filum  unun^  ^^ 

integrum  saline  quod  sunt  fsubscripte]         6 •  * 

subscriptos   affines  conclauduntur  cum  gurga  et  fossato 

seu  andito  suo  et  locum  ad         7.  [atiplu]m  faciendum,  cum  introita 
et  exitu   suo  ei   cum   omnibus  earum   [ pertinenti um]  trium  partii^ 

8 in  integrum  pertinentium.  Posit^*^ 

in  campo  Maiore  in  pedica  que  vocatur  ìn(f) Baccani  ^^ 

9.  et  [inter]  affines:  a  primo  latere  tenct  lohannem  qui  vocatur  E^^^^ 

(1)  NV/  tetto  c\         (b)  Sf-n^io  mW  testo.         (e)  chonra         (d)  Strappo  nella  pergar^^"^' 
che  si  fflfuiit  anche  al  rif(o  ie^ueule.         (e)   L'umidità  ha  danneggiato  gravemente  la  /"^^^ 
mena  lun^o  il  marmitte  ùni<tro  per  citufue  righi.       (f)  Strappo  nella  pergamena.         Cl^^ 
lettura  incerta. 

(i)  Sul  verso,  oltre  alcune  altre  note  più  recenti,  ve  n'ha  una  fo'^^ 
sincrona  al  documento:  «  Maria  abbatissa  locat  presbiter  Ioannis  cu^t^^ 
«et  Dulkizae  honesta  femina  [et]  Stcphano  filio  eius  |  sub  [conJdiC^*^' 

«  ne]  mo duabus  raseìs  de  vinea  positis  in  africano    -    •  * 

« ....  I lohanni  de  benedicto -    »  * 

« ».  E  un'altra  andi'^^^^ 

molto  antica:   «In  tiburtina  in  ci  vitate  ». 
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K. 

1056,  gennaio  9. 

Gregorio,  Pietro  ed  Otta\àano  fratelli  donano  al  mo- 
nastero di  S.  Lorenzo  «  quot  ponitur  iuxta  gradatas  »  un 
orto  posto  «  Rome,  regioni  tertio  iuxta  venerabili  ta ». 

Orig.  Pcrg.  D,  II,  9.  Copta  ms.  in  Bian'chiki,  Ioc.  c  voi.  cit.  p.  41.  Notizia  som- 
maria in  Yak  ol  Vivere,  ras.  cit.  e.  2. 

L'anno  primo  del  pontificato  di  Vittore  II  termina  col  novembre  del  1055;  ma  con 
quest'anno  mal  s'accorda  il  calcolo  dcirindizionc,  e,  d'altra  parte,  nella  datazione  v*è  anche 
l'anno  dell'impero  di  Enrico  IV,  il  quale  sali  al  trono  solamente  nel  1056.  Ritengo  quindi 
che  gli  anni  del  pontificato  di  Vittore  II  siano  computati  non  giA  dal  giorno  della  sua  ele- 
zione, ma  da  quello  della  sua  incoronazione  (13  aprile  1055). 

La  pergamena  è  stata  grandemente  danneggiata  dai  topi,  specialmente  nel  suo  lato 
destro. 

I.  [\^  In  nomine]  («)  Domini.  Anno  primo  pontificatus  domni 
nostri  Victoris  secundi  papae,  imperii  domni  Heinrici  Roman[i  impe- 
ratoris  primo,  2.  mensje  ianuario,  die  nona.   Si   aliquit   ex  re- 

b[us]  (*)  vel  substantiis  nostris  locis  sanctis  conferre  voluerioaus  .... 

3.  in  etema  beatitudine  accipere   confìdimus,  et 

tunc  implemus  preceptum  Domini  iubentis,  da[te  eleemosynam  et 
omnia  munda  fìunt]        4.  vobis.  Nos  denique  domnus  Gregorìus,  seu 

Petrus,  nec  non  et  Octabianum,  german 

5.  sulis  quondam  fìlii,  a  presenti  die  prò  salute  et  re- 

deniptione  anime  nostre  et  anime  d[omno  Benedicto  fratri  nostro  et] 
6.  omnium  parentum  nostrorum,  donamus,  cedimus,  tradimus  et  irre- 
vocabiliter  largimus  propriae  nostre  voluntatis  [libi  beati]  7.  Lau- 
rentii  martir  Christi,  tuoque  monasterio  quod  ponitur  iuxta  gradatas  et 
tuis  servitoribus  ad  usum  et  sal[arium.  Idest]  8.  hortuo  maiore  uno 
in  mtegrum  in  quo  stare  videtur  arbor  boli  ve  cum  omnibus  ei  pcrti- 
nentibus.  Posito(b)  Rome  regioni  tertio  iuxta  venerabili  ta(c)  ....  [et 
inter]  9.  affines  :  a  primo   latere  via    qui  ascendit  per  gradas  et 

ducit  ad  basilicam  Sancta?  Dei  Genitricis  Maria?  domina?  nostr?  qui 
ponitur  ad  Pr[esrpe],  io.  a  secundo  latere  silice  publica,  a  tertio 
latere  via   in  quo   iacet  fistula   domnica  qui  dicitur  Centinaria,  et  a 

quarto  latere  via  qui  no 11.  mercatum.  Proinde  con- 

cedimus  et  donamus  tibi  ut  cunctis  presbiteri  qui  in  tua  venerabilis  ec- 
clesia nunc  sunft] 12.  prò  redemptione  anime  supra- 

(a)  Strappo  nella  pergamena,         (b)  Nel  leslo  pof,         (e)  L'incerta  lettura. 
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X. 

1057,  febbraio  4. 

Maria,  abbatessa  del  monastero  di  S.  Bibiana,  dona  a 
questo  alcuni  suoi  beni  mobili  ed  immobili,  rimanendone 
usufruttuaria  vita  sua  durante. 

Orig.  Perg.  D,  II,  1 2.  CopU  ms.  In  Bianchini,  op.  e  voi.  cit.  p.  40  ;  ma  con  U  data 
del   1056.  Notizia  sommaria  in  Van  de  Viverb,  ms.  cit.  e.  2. 

I.  >Ì4  In  nomine  Domini.  Anno  secando  pontifìcatus  domni  Vi- 
ctorìs  secundi  pape,  indictione  decima,  mense  feb[ruario],  2.  die 
quarta.  Quoniam  certum  est  me  Mariam,  Domini  gratia  abbatissani 
venerabilis  monasteri!    Sancti  Simplicii    et   Bivi[ane]  5.  martiris 

Christi,  hac  die  sub  usufructu  dierum  vite  mee  dono,  cedo,  trado  et 
inrevocabiliter  largio[r  (*)  si]  4.  mulque  offero  propria  spontaneaque 
niea  voluntate  vobis  predicto  beato  Simplicio  et  Bivian^  domino  ac 
do  5.  minae  meae,  et  per  vos  in  vestro  sacratissimo  monasterìo, 
in  quo  ego  indigna  abbatissa  sum,  ceterisque  (*>)  vestris  ser[vitri]  6.  ci- 
bus  quibus  ibidem  nunc  sunt  et  in  perpetuum  flierint,  prò  onnipo- 
tentis  Dei  amore  mercedeque  redemptionis  7.  [anim]a  mea  meo- 

rumque  parentibus  (^)  aliquantulum  indulgentiam  ex  nostris  delictis 
valeamus  acci  pere  8.  per  vestras  interventiones  a  piissimo  domino 
et  salvatori  nostri  lesu  Christo.  Idest  duas  in  integrum  pedicas  terre 
9.  sementa [ricie]  cultas  seu  incultas  cum  arboribus  infra  se  vel  cum 
omnibus  suarum  pertinentiis,  unam  ....  io.  et  raegione  («0,  alteram 
vero  in  Sancta  Serena,  atque  dimidium  ortum  holerarium  in  ortu  quam 

per simili  («)...         11.  cum per 

sicuti  quondam  detinuit  a Offero  etiam  et  dono  vobis  om- 

nes  res  et  sub  12.  stantias  meas  mobiles  quoque  et  immobiles  ac 
se  se    moventes,  quas    nunc  habeo   et    dum   vixero    acquisiero,  ubi 

13.  [cumquc  qualibet  rajtione  [mihi  com]pe[tere  poterit]  vel  compa- 
[ra]tam  intra  hanc  civitatem  RomaeCO  quam per  diversa 

14.  loca  et  vocabula,  sive  per  successores  parentum  meorum,  sive  per 
meum  acquisitum  aut  per  quemcumque  modum  et  am  (g)  omnibus  a 

(a)  Di  questo  r  si  scorge  una  debolissima  trarcia,         (b)  Sembra  corrtUo  sopra  mu'alir» 

parola.  (e)  Seguono  due    lettere  quasi    completamente  coperte  da  una  piaccia    maecbia  di 

ut  uffa:  ut  ?         (d)  D'incerta  lettura  ;  poiché  da  questo  fino  al  r.  I),  il  margine  sinistro  deU* 

ss    _ 
pergamena  è   lutto  guasto  per  l'umidità.  (e)  Forse  similitcr  (f  )  AV/   lesto  civ  rota 

(g)  Cosi  nel  testo. 
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suprascriptis  omnibus  15.  rebus  et  substantiis  meis  generaliter  et  in 
integruni  pertinentibus.  Hanc  vero  usufructuariam  donationis  chartulam 

voluntate 16.  ut  post  hobitum  meum  in  vestram  deve- 

niant  potestate.  Ita  ut  non  licentiam  umquam  in  tempore  (»)  habeant 
tam  servitric[ibus]  17.  vcstris,  quam  aliqua  hominum  persona  ex  ipsis 
re[bus]  per  aliquod  contractos  cartarum  alienandi  a  vestra  potestate. 
Quod  18.  si  fecerint,  alienatio  ipsa  inanis  et  vacua  existat,  et  li- 
centiam sit  tam  in  pontifice  quam  etiam  19.  in  vestris  servitricibus 
eam  revocandi  in  usu  et  salario  vestro  ad  tenendum  ac  fruendum  sive 
possidendum  vos  20.  vestrisque  servitricibus  imperpetuum.  Et  num- 
quam  a  me  meisque  consanguineis  aut  a  me  summissa  persona  21.  con- 
tra  hanc  chartulam  vel  contra  vos  vestrasque  scrvitrices  qualibet 
moveri   questioncm  aut   calumpniam,  22.    [sed   starje    [nos    una 

cum]  (^)  consanguineis  meis  et  defendere  promitto  eas  vobis  vestrisque 
servitricibus  ab  omni  homine  omni  tem|X)re,  23.  [et  haec  omnia 
adimpl]ere  polliceor.  Si  quis  vero  contra  hanc  chartulam  quam  s|X)nte 

fieri  rogavi  venire  temptaverit         24 [velj  (<'') 

frangere  sive  causare,  tunc  sciat  se  anathematis  vinculo  innodatus  esse 
et  cum  di  25.  [abolo  et  suis]  complicibus  atque  cum  luda  tradi- 
tore domini  nostri  lesu  Christi  particeps  eius  cfficiatur         26 

.  .  .  iuris comp>ositurus  duas  libras  optimi  auri,  et  post 

solutam  poenam  27.  [manead  hac  chartula]  in  sua  nihilominus  firmi- 
tate.  Quam  scribendam  rogavi  Octavianum  scriniarium  sanctae  Roma- 
nae  Ecclesiae,  in  mense  et  indictione  suprascripta  decima  (J). 

Signum  ^  [m]a[nus]  nostris  Mari?  abbatiss?  que  hanc  chartulam 
fieri  rogavit. 

►Ji  lohannes  Ruscius  a  porta  Maiore,  testis. 

»{<  Petrus  de  Beno  Tinto,  testis. 

►5  Maceri  vir  honestus  («),  testis. 

^  Tebaldo  Manco,  testis. 

>Ì4  lohannes  (f)  Ocello  filio  eius,  testis. 

^  Ego  Octavianum  scriniarium  compievi  et  absolvi  (i). 
% 

(a)  temp         (b)  L'umidità  ha  fvrteinentt  danneggiato  il  margine  sinistro  fino  al  r.  38. 
(e)  Si  scorge  appena  l'asta  del  1  (d)   Da  et  ind.  è  scritto  immediatamente  sotto  al  r.  27. 

(e)  Sei  testo  vh         (f)  lohs 

(r)  Sul  verso  una  nota  molto  antica:  «ad  sanctam  serenam  et  ad 
«ortum  prefectum». 
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XI. 

1060,  .  .  . 


Pace,  abbatessa  del  monastero   di  S.  Bibiana,  loca  \ita 

durante  a la  metà  della  vigna  Maggiore  posta  a  in 

«  territorio  suprascripto  (?)  castello  in  loco  qui  vocatur 
«  Balae  » . 

Orig.  Pcrg.   D,  li,    IO. 

La  datazione  e  completamente  scompar&a  ;  ne  desunsi  Tanno  da  una  nota  dd  tee.  xm 
sul  verso  della  perg.  :  «  Anno  1060  sccundo  Nicolai  Scamdi  Stcphanus  de  Paparone  sup- 
«  pHcat  abhatisse  Sancte  Bibianae  ut  sibi  locct  <{uasdam  terras  »• 

L'umiditi  ha  fatto  in  moltissimi  luoghi  scomparire  complctainente  la  scrittura, 

I.  ^  A  vobis  peto  d[omnal  Pacem,  a[nci]il[a  Dei  atque]  abba- 

tissa venerabilis   monasteri  Sanctae  Chrìsti  vir         2.  gini 

Biviane  quod  ponitur  ad  [Ursum  Pjileatum,  cons[entien]te  cunctas  an- 
cillarum         3.  [DeiJ  de  suprascripti  venerabilis  monasteri,  u[t  nii]ch[i] 

nico  et  aiutatore  ....        4.  .  .  .  . 

[in  territorio  Cast]ello 

[abcajtis  licentiam  ad  supplendum  et  possiden         5.  dum  .  . 

omnibus    diaebus    quibus   vixero.    Idest  vestram   medieta 

6.  tem   vidcHcet  de   vinea  (>)  Maiore quam   pater  meus 

quondam  tem]X)re  7.  pastinar it,  et  ab  eo  accepis[ti]  suprascriptam 
mcdietatem  cuni  versularis  suis  et  8.  terram  ad  calcatorio  suo  et 
cum  omnibus  a  suprascriptam  vineam  pertinentibus.  Posila  in  terri 
9.  [torio]  suprascripto  Castello  in  locum  qui  vocatur  Balae  et  Inter  af- 

fincs:    a   tribus    lateribus         io 

vineam  mcani  que  in cum  suprascripta         11.  .  .  . 

endum optime  laborandum         12.  .  .  . 

larum de         13.  .  .  . 

US r  .  .  p re diebus  .  . 

p 14.    ullo 

d cani  is-  allevata re 

suprascripto  Castello  qui deso reca 

.  .  .  .         16 uss dum 

suprascriptuni    Castelluni   non  degero  17 Ita 

(a)  Sui  9.  sembra  vi  sia  il  segno  d' abbreviazione  del  m. 
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cuti  bone  vince  decet,  damus  et  conce  >.  dimus  tibi  donmus  Ro- 
manus  qui  voca[ri]s  Clericus,  etiani  cui  tu  secundum  inferius  subnotatum 
6.  tenorcm  largire  et  concedere  volueris.  Idest  clausura[in]  unam  in 
integrum  ubi  plus  minusve  peti  7.  due  et  dimidia  (.*)  pastinare 

si  ve  allevare  potueris  cum  introito  suo  et  exitu,  seu  cura  sua  omnia 
utili[ta]  8.  te  sive  pertinentia.  Posita  intro  Roma  (^),  non  procul  a 
iam  dicto  monasterìo,  et  inter  aflìnes  :  a  pri  9.  mo  laterc  teniente 
heredes  de  Amo,  et  a  secundo  via  publica,  et  a  tertio  latere  palatium 
esse  IO.  videtur,  et  a  quarto  laterc  teniente  Romanus  de  Cencius 
de  Veno  de  Sergia,  11.  omnia  iuris  suprascripti  monasteri.  Han[c] 

autem  chartulam  pastinationis   sivc  rcstauratio  12.  nis  de  supra- 

scrìpta  terra  b[on]a  adi[bu]it  ex  omni  tuo  spendi  [o]  tuoque  labore 
allevare  sive  15.  restaurare  debes,  ut  bone  vince  decet,  a  modo  in 
tcrminu  (0  octo  annos  sup  .  .  .  serva  14.  ta  ratione  ut  quod  [Do- 
minus]  exinde  donaverit  tibi  a  presenti  die  in  antea  de  vinu  mun- 
dum  15.  sive  aquatu[m  trjcs  panes  in  vos  deveniant  {.^),    quarta 

vero  in  nostro  monasterio;  de  arbores  vero,  16.  que  ibidem  nunc 
sunt,  duas  partes  abeat  de  fructum  («■)  dictum  nostrum  («)  monasterìum, 
tertia  abeas  17.  tu,  de  alienam  que  arbores  que  ibidem  tu  posueris, 
ita  nobiscum  dividas  sicut  et  vinum.  Et  si  18.  ibi  invenerìs  plumbum 
sive  aurum  et  argentum  aut  bone  petre,  medietatem  abeas  tu  19.  et 
medietatem  nostrum  dictum  monasterium.  Ht  nostrum  ministeriale  que 
ibidem  venerit  ad  20.  dividcndum  vinum,  cum  onore  eum  recipias 
in  cibum  et  potum,  et  si  ce  non  feceris,  per  omnia  21.  vasca  que 
in  nos  tetigerit  detis  nobis  duos'  denarios  (0.  Et  [si  suprascrìpta  vi- 
nca] 22.  bene  non  fucrit  allaevata,  detis  nobis  prò  pena  unam 
argenti  libram;  insuper  abeas  25.  spatios  usque  in  duos  alteros 
[anjnos,  et  si  in  duos  alteros  annos  bene  non  fucrit  24.  allevata, 
tunc  [dictam]  vineam,  qualcm  fuer[it],  in  nostra   revertatur  potestate  ; 

et  si  bene  25.   fue[rit  a]ll[evat]a (g)  tc- 

neas  et  frucras   ac  possideas.   Cum  autem  26.  vinca  destruxerit, 

suprascrìpta  redeas  ad  ius  suprascripti  monasterii,  cuius  est  proprietas, 
modis  omni  27.  bus  revertatur.  Et  si  tibi  tuisque  heredibus  necesse 
fuerit  venundare,  non  venunde[ti]s  28.  alicui  priusquam   nos  no- 

strisque  succcssoribus  in  pretium  iustum  minus  trìginta  denarios  per 
petia;  et  29.  si  nos  nolucrimus  emere,  detis  nobis  denariis  dictis, 
et  venditis  cui  volueritis,  ut  omnia  30.  nobis  adimpleant.  Sì  qua 


(•0  Qufit't  parola  fu  ag\^iunta  nrlV intfrlinro    dallo   s<fintario.  (b)    \el    lesto    rom 

(  )  mi    aggiunto    dallo    scritiario    nelV interi inro.  (J)  nt  aggiunto  di  seguito  dallo  seri- 

niario.  (e)   //  ftgno  d' abbreviazione  del  m  si  scorge  a  mala  pena.  (f)  //  brano  da 

et  nostrum  del  rigo  superiore  a  queilo  punto  è  slato  cancellato,  probabilmente   dallo    scriniet- 
rio.         (g)  Macchia  d'umidità. 
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vero  pars  centra  fìdem  uius  chartule  venire  (*)  temtaverit,  tunc  det 
pars  31.  infìdelis  partis  fidem  servantis,  ante  omne  litis  initium  (^), 

pene  nomine  dimidiam  auri  libra,  32.  et  post  solutam  penam,char- 
tula  ec  firma  permaneat.  Quam  scribendam  rogavit  Theodorum  [scri]- 
niarium  sancte  33.  Romane  Ecclesie  in  mense  et  indictione  suprr- 
s cripta  octava.  Signum  >54  manus  suprascriptus  Romanus  uius  appari 
rogatoris  («^). 

Berardus  de  Cazolus,  testis.        Gratianus  sutor,  testis. 

Petrus  Conte,  testis. 

>J<  Obertus  de  Verdus  senexcalcius,  testis. 

>ì<  Guido  ortulanus,  testis. 

►^  Ego  Theodorus  scriniarius  compievi  et  absolvi(i). 


XIII. 

1108,  luglio  19. 

Dana,  abbadessa  del  monastero  di  S.  Bibiana,  loca  a 
tìtolo  di  libello  a  Sebastiano  e  a  Graziano  due  parti  di  un 
filo  salinario  posto   «  in  campo  Saline,  in  loco  ubi  dicitur 
«  Samaritana  ». 

Orig-  Perg.  D,  li,   13.  Copia  ms.  in  Biaxchixi,  op.  e  voi.  cit.  p,  $7.  Kuti/ia  sora- 
tnarU  in  Van  de  Viveke,  ms.  cit.  e.  2. 

Con  Tanno  i  loS,  esplicitamente  dichiarato  nel  documento,  non  concorda  l'indizione  xv, 
bensì  la  i. 

I.  ^  A  vobis  petimus  domna  Dana,  abbatissa  de  venerabilis  mo- 
nasterio  Sanctorum  martyrum  Simplicii,  Faustini  •  2.  et  Beate  Biviane 
virginis,  qui  poniturW  iuxta  forma  Claudia  ad  Ursum  Pileatum,  ut 
per  consensum  (0  3.  [ancijllarum  eiusdem  monasterio  (f),  scilicet 
Gemmam  (g)  et  Constantia,  quatenus  nobis  Sebastia  4.  no  et  Gra- 
tiano  socii  heredibusque  nostris  comicteatis  atque  libelli  nomine  loceti?. 
Idest  duas  in  integrum  C^)         5.  partes   filum  salinarii,  cum  gurga  et 

(a)  ni  aggiunto  nrlV interlineo  dallo  sctiniarip.  (b)  initiu  (e)  Questa  parola  è 

s 
Sfritta  immediatamente  sotto  appari         (d)  Quip         (e)  conf»         (f )   Nel  testo  raonio  e  in 

seguito  sempre  cosi.  (g)  //  segno   d'abhr ex  iasione  del  m  non  è  ben   chiaro.  (h)  inin 

(i)  Sul  verso  una  nota  contemporanea  al  documento:  «de  vinca 
«prope  monasterium». 
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Tossito  scu  andia  (')  sue  et  sedimine  et  locuin  ad  6.  ad\'plo  fa- 
ciendum,  una  cum  omni  usu  et  utilitate  eorum,  vel  cum  omnia  eorum 
pertinentiam.  7.  Posite  (^)  in  campo  Saline,   in  loco  ubi  dicitur 

Samaritana;  et  est  sccus  fìlum  Sancti  Adelber[tiJ  8.  et  tenet  Pe- 

trus Tasca  et  via  publica  et  est  mardum,  iuris  suprascrìpti  monasteriL 
Ad  tendum  i>)^  9.  bborandum,  tenendum,  fruendum,  possidendum 
et  in  omnibus  meliorandum  ;  et  a  die  nona  io.  decima  mensis  iulii 
presenti  ("*)  qumta  decima  indiaione  super  tres  annos  in  decem  1 1.  et 
novem  annos.  Pro  qua  denique  locationem  dedimus  vobis  viginti  so- 
lidos  (0  1 2.  denariorum  papiensium  ;  et  omni  anno  demus  exinde 
vobis  pensionis(0  nomi[ne]  sex  modia  salis,  13.  scilicet  in  as- 

sumptione  sanctae  Marie.  Convenit  siquidem  inter  nos  per  in  14.  ten- 
ptione  romana  vcl  pluviarum  copiam  vel  per  minuitatem  maris  mi- 
nime 15.  ibidem  laborare  non  potuerìmus,  nequaquam  pensio- 
nem(f)  dieta  vobis  demus:  et  si  duo  16.  vel  tres  fila  in  circuitu 
eius  laborati  fuerint,  et  istud  non,  pensionem  (^ )  dieta  vobis  demus. 
1 7.  Et  nulli  alii  ecclesie  aliquo  modo  eam  demus  nec  vendamus,  nisi 
vobis  minus  i8.(k)  triginta  denarios.  Si  vero  emere  volueritis  (•»),  de- 
mus vobis  ipsum  [comminus]  et         19.  vendumus  (0  tali  [p]e[rso]n[e], 

ut  omnia  que  supra  Icgitur  nos   debemus  vobis [adimj 

20.  plead  et  persolvad.  Si  qua  vero  pars  contra  fidem  honim  libello- 
rum  [venerit],  21.  componat  pars  infidelis  fidem  eorum  servanti 
prò  poena  tres  boni  auri  [libras]  22.  et,  soluta  poena,  idem  libelli 
sccundum  eorum  tenore  maneant  (0  firmi.  Anno  dominice  in  2}.  car- 
nationis  millesimo  centesimo  octavo,  et  anno  octavo  pont[ificatus] 
domni  24.  paschalis  secundi  pape.  Scriptum  per  manus  Petri  scri- 
niarii,  in  mense,  indictione  supradicta  .vx. 

Signa  \^  >5<  manus  suprascripti   Sebastiani    et    Gratiani  rogato- 
rum  («")  huius  (n)  appare. 

Conte  filio  Boto  de  lovo. 

Petrus  de  lohannis  («^  de  Crescio. 

Atriano  filio  Romano  de  Peccio. 

►p  Ego  Petrus  scriniarius  compievi  et  absolvi  (i). 

(j)  7/ a  trmbra  corretta  sopra  un  o         (H)  pofj          (e)  Cosi  nel  testo,        (d)pr»<"^'* 

/'  s  finale  cancellato  dallo  scriniario.  (e)  sol         (f  )  penf>         (g  W'  pHmcipw  di  ^tst»  r*f 

è   ripetuto  minus             (h)  votis  (i)  Cosi  nel  testo.         (I)  man         (m)  rog          W    * 
(o)  iohs 

(i)  Sul  verso  una  nota  molto  antica:  «In  pedica  samaritana»» 
alla  quale  fii  aggiunto  d'altra  mano:  «fila  salinarìa  ». 
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rcnovationis,  quod  est  .x.  et  novem  1 5.  [ann]oruni,  similiter  .xxx.  de- 
narios  papienses  prò  renovatura  vobis  dabimus.  Et  si  vendere  vo- 
lueritis,  prius  vestro  monasierio   vendamus  iu  16.  [sto  pretio  quo 

apretiata]  fuerit,  coniminus  .xii.  denariorum  papiensium  per  singulas 
partes;  quod  si  comparare  nolueritis,  tunc  17.  [alie]  persone  vo- 

bis piacenti  sine  maliiia,  et  ipsos  .xii.  denarios  per  partem  vobis  dabi- 
mus prò  conscnsu  ;  18.  [ullo  aliquo]  0)  pio  loco  dimittamus  nec(^) 
concedamus  nisi  vestro  monasierio.  Finitis  igitur  istis  19.  [decem 
et  novem  annis,]  andita  prout  luerint  meliorata  ad  vestrum  re\*cr- 
tantur  monasterium  20.  [cuius  est]  pro[prietas]  absque  ("*)  obstacula. 
Si  qua  ergo  pars  ad  versus  fidem  horum  libellonim  aliquo  modo  21.  ve- 
nire temptaverit,  com|X)nat  pars  intìdelis  parti  fidem  serxanti  prò  poena 
dimidiam  22.  boni  auri  libram  et,  poena  soluta,  hi  duo  libelli  uno 
tenore  conscripti   per  manus  Petri  seri  2}.  niarii  sancte  Romane 

Ecclesie  secundum  heorum  tenorem  maneant  firmi;  in  mense  et  in- 
dictionc  suprascripta  .v.  24.  anno  tertio  domni  Honorii  secundi  pape. 
Signum  ^  manus  predicti  Loderelli  qui  hoc         25.  appar  fieri  rogavit, 

.  .  Beli  .  o  .  .  .  sta  .  .  [Bijbiane,  testis. 

[GJratianus  lohannis  Grassi,  testis. 

Gregorius  de  Nuccio,  testis. 

Petrus  Corellus,  testis. 

lohannes  de  Dabita  Trastiberini,  testis. 

^  Ego  Petrus  notarius  regionarius  et  scriniarius  sancte  Romane  Ec- 
clesie utriusque  partis  rogatu  compievi  et  absolvi  (i). 

XV. 

1 1 30,  maggio  9. 

Adelascia,  abhatcssa  del  monastero  di  S.  Bibiana,  loca 
a  «  Stefano  Petri  ....  de  Arcione  »  e  a'  suoi  figli,  vita 
durante,  due  pezzi  di  terra  seinentaricia  posti  «  extra  por- 

«  tam in  loco  qui  vocatur  Campora,  sive  planum 

«  de  Marana  ». 

Copi.».  Peri:,  I),  li.  1$.  Copia  ms.  in  Biancmixi,  op.  e  voi.  cit.  p.  6$.  Notizia  som- 
maria in  Van   pi    Vi\Lkt.   ms.   cit.  e.    ^. 

(a)  Si  «.ir^'i";.-  le  tt,u:if  di  11  f  di  un  a  (h)  /-u  e  n^rreìUi  sopra   hh  C  (c)  Questa 

l'airi  la   e   'ij-i'laa    lur   '.iltf. 

(i)  Sul  vers,^  una  nota  antichissima  d'impossibile  lettura. 
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I.  ►x^  In  nomine  Domini.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo 

centesimo  tricesirao,  pontificalus    domni (»)         2.  (i^)  indi- 

ctione  .vili.,  mensis  madii  die  .vini.  Ego  Adelascia  Dei  (0  gratia  ab- 
batissa  venerabilis  3.  monasteriì  Sanctorum  Simplicii,  Faustini  et 
Beatricis  atque  Bibiane,  quod  ponitur  ad  4.  Ursum  Pileatum,  pre- 
sentibus  et  consentientibus  ancellis  Dei  nostri  monasteri,  Giulia  sci- 
licet  (♦*),         $.   [in  presentia]    domini   Desideri    cardinalis    tituli   San- 

cte  Praxedis  et  Petri  cardinalis  Sancti 6 

causidici,  loco  et  largiens  concedo  tibi  Stephano  Petri         7 de 

Arcione  (*^)  [vita  tua]  et  vita  omnium  tuorum  filiorum  ac  filiarum  legìti- 
morum,         8.  duo  petia  terre  sementaricie  (0  cum  omnibus  suis  per- 

tinentibus  («).  Posita  extra   portam 9 [in  loco 

qui]  vocatur  Cam|X)ra  sive  planum  de  Marana  (h).         io 

qua  denique  ....  quadraginta  solidos  [denariorum] 

papiensium  nobis   dede  11.    [ritis] vel 

possessione  vel   aliud 12 

....  in  sancte  Bibiane  festivitate  denarios  tres,  perpetuo,  prò  pensione 
n[ostra]  detis;  13.  et  si  in  festivitate  non  dederitis,  in  octavo  dupla 
persolvatis;  quod  si  14.  in  octavo  dupla   non  dederitis,  Icgitimam 

petiam  nobis  componatis.  Et  si  is.  vendere  eam  volueritis,  prius 
nobis  nostroque  monasterio  vendatis  insto  pretio  quo  apreti  16.  ata 
fuerit,  minus  tribus  solidis  denariorum  papiensium  ;  quod  si  comparare 
noluerimus,  tunc  ven  17.  [datis  alie]  persone  [que]  nobis  placeat 

sine    malitia,  et  ipsos  tres    solidos   de  18.    [nariorum   detis    prò] 

consensu;  nulloque  modo  alicui  pio  loco  dimittatis,  nisi  nostro.  Mor 
19.  [tuis  vero  omnibus]  tuis  filiis  et  filiabus  legitimis,  supradicta  terra 

20 absque  omni  ostaculo  et  contrarietate  et  sine  mora 

ad  nostrum  21.  [revertatur]  monasterium,  cuius  est  proprietas,  prò 
pena  pretium  duplum.  22.  Quam  scribere  rogavit  Petrum,  Dei  gratia 
sancte  Romane  Ecclesie  scriniarium,  in  mense  23.  et  indictione  su- 
prascripta  octava.  Signum  v^  manus  predicte  domine  Adelascie  24.  ab- 
batisse,  huius  chartule  rogatricis. 

Filippus  lohannis  Tiniosi,  testis. 

Petrus  lohannis  Albionde,  testis. 

Raino  de  Alicrecti,  testis. 

Gongolinus  frater  eius,  testis. 

Guido  de  Nicolao  lohannis  Beno,  testis. 

Benedictus  gener  Sassonis  de  Cicia,  testis. 


(a)    Coti    nel    testo.  (b)  Spazio  in  bianco  nel  testo  per  circa  tre  parole.  (e)  di 

(d)  Segug  un  rigo  in  bianco,  destinato  n'identemenle  ad  esser  riempito  dai    nomi   delle    altre 
claustrali.         (e)  arcion         (()  semt         (g)  j>tinb  (h)  Segue  un  altro  rigo  in  bianco. 


202  G.  Jerri 


vii  lohannes  Dei  gratia  sancte  Romane  Ecclesie  scrìniarìus,  sicut  invai 
in  dictis  Petri  scriniari  bone  memorie,  anime  cuius  Deus  indulgeat, 
quondam  nostri  avi  patemi,  ita  scripsi  et  fìdeliter  esemplavi  (i). 

{Continua), 

(i)  Una  nota  antichissima  sul  verso  del  documento  e  quasi  com- 
pletamente scomparsa. 
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Piccolomini,  poiché  si   riferiscono  anch'essi  alla   morte    ^* 
un  papa  :  a  quella  di  Eugenio  IV  ;  e  in  special  modo  pe 
che  il  secondo    e,  come  il   testo   concernente   Pio  HI,  u 
tabella  di  distribuzione  di  drappo    nero   in  occasione  del 
esequie  del  papa.  Il  primo  testo,  che  merita  d'accompagnare 
questa  tabella,  contiene  la  lista  dei  familiari  che  ricevettero 
alcune  somme,  probabilmente  a  titolo  di  legati,  dalla  Camer 
apostolica.  Neil'  altra  lista,  ai  familiari  del  papa  si  aggiun- 
gono  alcuni  funzionari   dell'  amministrazione  comunale  di 
Roma,  e  alcuni  grandi  personaggi  della  società  ecclesiastica 
e  romana.  Evidentemente  questi    documenti    non   possono 
dare  che  un'  idea  approssimativa  di  ciò  che  era  la  «  familia  » 
di  Eugenio  IV.  Per  conoscerla  nell'insieme  e  nei  particolari, 
bisognerebbe  riunire  tutte    le   notizie    che  possono  esserci 
fomite  dai  testi  pontificali,  da  quelli  sopratutto  che  proven- 
gono dalla  Camera. 

E  dagli  archivi  di  quest'ultima  sono  tratti  i  documenti 
di  cui  parliamo.  Si  sa  che  per  il  xv  secolo  e  pei  seguenti 
questi  archivi  sono  ripartiti  fra  l'archivio  Segreto  Vaticano 
e  l'archivio  di  Stato  di  Roma  (i).  Si  conservano  in  quest'ul- 
timo i  registri  d'ordini  di  pagamento  dei  papi  del  xv  secolo, 
designati  sotto  il  nome  di  Registri  mandatorum  e  Registri 
huIIectartiWy  secondo  si  tratti  delle  spese  riguardanti  solo  la 
citti  di  Roma  o  la  Chiesa  tutta.  A  dire  il  vero,  la  distin- 
zione non  è  sempre  facile.  Così  per  Eugenio  IV,  su  cinque 
registri  di  pagamento  che  sussistono  all'Archivio  di  Stato, 
uno  porta  precisamente  e  merita  il  titolo  di  Registrntn  bul- 
ìectannn  (R.  II);  esso  contiene  i  mandati  degli  anni  143 1- 
1434.  Gli  altri   registri   si  riferiscono   agli  anni  seguenti: 


(i)  Cf.  Dr.  A.  Gottlob,  Aus  Jer  Camera  apostolica  des  XV  Jahr- 
hnuderts,  Innsbruck,  1889,  in-8.  Per  il  pontificato  di  Eugenio  IV  ve- 
dere in  particolare  il  Rcpertoritnn  Germatiicumjìhg,  durch  dass  h,  preuss. 
hist,  lust.  im  Roin\  .Arnold,  Pontificat  Eugm's  /r,  t.  I,  Berlin,  1897, 
in-8,  p.  XX XIV  sg. 
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riier  et  gaudcre:  quapropter  universiutem  vestram  et  vestrum  singulos 
requirimus  et  hortamar  in  LX:>mino  vobisque  nichìloniìnus  et  vestruin 
cuilibet  de  mandato  S.  D.  N.  pape  prefati,  super  hoc  vive  vocis  oraculo 
nobis  facto,  ac  auaoritate  nostri  camerariatus  officii,  distrìcte  precipimus 
et  mandanius.  quatinus  prefatum  dominum  Femandum  omnibus  et 
singulis  fructibus,  redditibus,  proventibus,  iuribus  et  obventionibus  uni- 
versis  omnium  et  singulorum  beneticiorum  suorum  eccl*»"™  quorum- 
cumque,  quotidianis  distributionibus  dumtaxat  exceptis,  fhii  pemiittatis 
pariter  et  gaudere,  sibiquc  ac  huiusmodi  fructibus,  redditibus,  prm^en- 
tibus,  iuribus  et  obventionibus  uni  versis  integre  respondeatis  et  faciatis 
ab  aliis  quantum  in  vobis  est  vel  fuerit  integre  responderi.  In  quo- 
rum &c.  Datum  Rome,  die  .xxviiii.  aprilis  .mccccxlv*\  Ind.  .viiL, 
pont«»  &c.  ann  .xv**. 

Vis.  A.  de  Peruziis.  F.  Lavezius  (i). 


Ciò  che  precede,  spiega,  inversamente,  alcuni  diritti 
della  Gimera  sui  familiari  ;  per  esempio  l'obbligo  per  questi 
di  contribuire,  per  una  parte  detcrminata  dal  camerario,  a 
certe  spese  d'interesse  pubblico.  Così,  nel  1445,  diversi 
gruppi  di  ^miliari  furono  sottoposti  a  una  imposizione  per 
condurre  a  termine  la  via  di  Borgo,  che  conduce  da  Castel 
S.  Angelo  al  Vaticano  : 

Ludovicus  Scc.  hon.  viro  Thome  de  Spinellis,  pecuniarum  Gi- 
mere  apostolice  depositario,  salutem  &c.  De  mandato  ac  auctorì- 
t;ite  &c.  vobis  tenore  presenti  um  mandamus,  quatinus  de  pecuniis 
quovis  modo  dcbitis  ac  persolvendis  et  distribuendis  in  scriptis  D.  N. 
pape  familiaribus  et  officialibus  sive  ratione  minutorum  servitiorum 
si  ve  ratione  alicuius  salarii,  provi  sionis  vel  mercedis  aut  quovis  alio 
modo,  rctineatis  et  retinerc  dcbeatis  ab  eisdem  infrascrìptas  pecunia- 
rum  summas,  prò  complenda  via  lapidea  a  porta  erea  S.  Angeli  usque 
ad  portam  palatii  apostolici,  absque  alterius  nostri  expectatione  manditi. 
Nomina  familiarum  et  offìcialium  solvere  debentium  sunt  ista,  vi<lt- 
licct  : 

D.  prothonotarii f.  auri  de  Camera  sex  prò  quolibet; 

Accoliti f.  auri  similes  unum  prò  quolibet; 

Cubiculari! t.  auri  similes  unum  prò  quolibet; 

Cantores  cappelle f.  auri  similes  unum  prò  quolibet; 

Capcllani  capcUe f.  auri  similes  unum  prò  quolibet; 

(i)  Div.  Cam.  t,  VI,  ce.   148-1$. 
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Roma  e  la  Santa  Sede,  e  questa  calma  momentanea  traspa- 
risce dal  nostro  testo. 

Gli  schiarimenti  precedenti  e  le  identificazioni  precise, 
esposte  nelle  note,  ser\'iranno  sufficientemente,  credo,  a  il- 
lustrare i  documenti  che  seguono.  Aggiungerò  solamente 
che  le  somme,  di  cui  si  fa  menzione,  e  che  ammontano 
rispettivamente  a  fiorini  628  e  3198,  37  soldi,  6  denari  fin 
tutto  a  3826  fiorini,  37  soldi  e  6  denari),  non  fiirono  le 
sole  spese  per  le  esequie  d' Eugenio  IV.  Il  3 1  marzo,  Tom- 
maso Spinelli  dovette  inscrivere  al  suo  attivo  11 96  fiorini, 
12  soldi,  6  denari,  rappresentanti  diverse  spese  fette  in 
quella  occasione  (i).  Nondimeno  il  papa  morto  non  costava 
quanto  il  papa  vivo,  poiché  si  comprava  nel  medesimo 
tempo  per  6338  fiorini,  37  soldi,  6  denari  di  stoffe  per 
l'incoronazione  di  Nicola  V,  e  una  somma  di  812  fiorini, 
41  soldi,  8  denari  rappresentava  certi  acquisti  fatti  e  per  il 
conclave  e  per  T  incoronazione  (2). 

Georges  Bourgin. 


(i)  hitroitus  et  exitus,  t,  413,  e.  244. 
(2)  Introitus  et  exitus,  t.  413,  e.  244. 
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Spinellis.  dictannn  peamiinim  «iqxKitarìi  (i),  diri  et  sohn  facLitis  infra- 
scripus  pecuniarum  quantitates  personis  et  Umilìaribus  fé.  recordationis 
domini  Eugeni!  pape  quarti  inferìus  annotatis  et  sequentibus,  vide- 
licet: 

Magistro  Aogustino  de  Urbino  medico 
Magistro  S\-moni  de  Roma  etiam  medico 
Magistro  lohanni  de  Tuscaneila  etiam  medico  (2) 
Dompno  Matheo  )      ..,..,  .  ,     , 

Dompoo  Gabridi  i  ^»»'™'^«(J)  P"  «''«b^ 

Angelo  Carazulo  scutifero  honoris  (4) 

laqtieto  familiari  camere 

Leonardo  cocco 

Item  duobus  magistris  cods  tinelli  (5),  tres  prò  quolibet 

Item  aliis  duobus  cocis  tinelli,  duos  prò  quolibet 

Theoderìco  portenario  tinelli 

Item  lohanni  eius  socio  scobatorì  (6) 


(i)  Tommaso  Spinelli  è  il  banchiere  della  Santa  Sede  durante  Tul- 
tima  parte  del  pontifìcato  di  Eugenio  IV  {c£  Gottlob,  op.  cit.  p.  iii). 
L'ufficio  di  «depositarìus»,  amministratore  d'una  banca  di  deposito, 
è  differente  da  quello  di  «  mercator  » . 

(2)  Questi  tre  medici  non  sono  i  medici  ordinari  di  Eugenio  IV 
(c£  Marini,  Degli  archiatri  pontifici^  Roma,  1874,  in-4, 1,  p.  xxix). 

(3)  Gentiluomini  di  camera.  \.  F.  Griiìaldi,  Lis  congrégatians 
romairtfSj  Sienne,  1890,  in-8,  p.  85,  nota  i.  Il  numero  dei  camerieri 
ha  variato  da  due  a  venti.  Si  tratta  qui  verosìmilmente  di  quelli  che 
si  chiamano  c^gi  «camerieri  segreti».  V'erano  inoltre,  senza  dubbio, 
dei  camerieri  d'onore  ;  si  trova  nel  t.  M  dei  Dtirrsa  Cameralia  (ardi. 
Vat.  arm.  XXIX,  t.  21,  e.  46  b),  un  decreto  di  nomina  al  grado  di  ca- 
meriere in  favore  di  un  rettore  della  diocesi  dì  Salisburgo. 

(4)  Sulle  funzioni  dello  scudiere  d'onore,  c£  Moroni,  DixionariOy 
LXIII,  19  sg.  Un  altro  Caracciolo  era  al  ser\'izio  del  papa  come  cava- 
liere, ma  non  della  sua  «  familia  »  (mandato  dì  pagamento  del  3 1  gen- 
naio 1445,  Introitus  et  exitus,  t.  413,  e.  179). 

(3)  «Tinellum»  designa  un  refettorio  per  uso  degli  ufficiali  in- 
feriori (DucANGE,  Glossarium,  VI,  590,  col.  2).  Un'ordinanza  d'un  luo- 
gotenente del  cameriere  è  datata  «  in  palatio  ap."  in  loco  superiori 
«quem  tinellum  appcllant  »  (Div.  Cam.  t.  VI,  e.  37). 

(6)  Lo  M  scobator  »  è  propriamente  uno  spazzatore  (Ducakge, 
Glossar ium,  s.  v.  Scobs,  VI,  119,  col.  3).  Esistono  ancora  in  Vaticano 
degli  «scopatori  segreti».  Cf.  Grimaldi,  op.  cit.  p.  59,  nota  i. 
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Item  Viventio  clerico  stabuli  f.  .x. 

Guillelmo  subexpenditori  (i)  f.  .mi. 

Item  d.  Nicolao  archidiacono  Beneventano  (2)  f.  .xxv. 

Constituentes  in  totuni  f.  auri  de  Camera  sexcentos  vigrinti  oct 
sine  retentione,  et  hoc  prò  subventione  ipsorum,  quocumque  alio  mandai 
nostro  in  contrarium  forsan  facto  depositario  predicto  non  obstante. 
Datum  Rome  sub  secreto  sigillo  nostro,  die  .xxvii.  februarii  .mccccxlvil, 
ind.  .X.,  Sede  apostolica  vacante,  quos  in  vestris  computis  adniictemus(3). 

L.  card.  Aquileyensis  apostolice  Sedis  camerarius. 

H.  Folani  (4). 

II  (5). 

Ludovicus  &c.  quatinus  de  pecuniis  apostolice  Gimere  ad  manus 
hon.  viri  Thome  de  Spinellis,  ipsarum  pecuniarum  depositarti,  perventis 

(i)  Dipendente  dall' «  expenditor  » . 

(2)  Q)la  Fiorini  servi  più  volte  d'intermediario  fra  il  papa  e  il 
camerlengo,  allora  nella  Marca,  durante  il  1446  {Introitus  et  exUus, 
t.  413,  ce.  172  B,  177 B,  180 B,  185  B,  199B  &c.). 

(3)  Sic.  Ecco  il  mandato  di  pagamento  corrispondente:  a  Dieta  die 
«  [3  marzo  1447]  prefatus  R.  p.  d.  F.  episcopus  thes.  de  mandato  et 
«  per  manus  ut  supra  [hon.  viri  Thome  de  Spinellis]  viginti  novem 
«  familiaribus  bone  me.  d.  Eugenii  IIII.  floren.  auri  similes  sexcentos 
«  viginti  octo  ut  apparet  per  mandatum  die  .xxvii.  mensis  februarii 
«  proxime  preteriti.  [Margifie  sinistro]  Pro  familiaribus  bo.  me.  d.  Eu- 
«  genii  mi.  docuit  N.  de  Leys.  [Margine  destro]  fl.  .vi*,  .xxvni.  »  (/«- 
troitus  et  exituSy  t.  413,  e.  241). 

(4)  Ugo  Foulain,  arcidiacono  di  Besan^on,  era  notaio  della  Camera 
e  segretario  del  papa  (/«/r.  et  exit.  t.  41 3,  e.  208  b.  ;  Div.  Cam,  t.  VI,  161). 
Egli  ricevette  il  12  marzo  1446  la  ditterà  de  fructibus  percipiendis  » 
{Div.  Cam.  t.  VI,  e.  46  b).  Sembra  fosse  un  personaggio  di  confidenza, 
poiché  gli  si  affidano  alcune  missioni  {Intr.  et  exit.  t.  413,  e  227);  e 
molto  favorito,  poiché,  durante  una  di  queste  missioni,  lo  si  autorizza 
a  godere  «  de  omnibus  et  singulis  fructibus,  emolumentis  et  obventio- 
«nibus  universis  dicti  notariatus  officii  seu  tam  {sic)  de  iocalibus  ac 
«  de  obligationibus  ac  etiam  regestro  suo  prò  parte  eum  tangenti  » 
(Div.  Cam.  t.  VI,  e.  56,  28  maggio  1446).  Pur  conservando  gli  altri 
suoi  titoli  fu  nominato  collettore  della  diocesi  di  Besan^on,  sua  diocesi 
d'origine,  nel  1447  (ibid.  e.  102  b). 

())  Loc.  cit.  ce.  2558-257.  Vedi  u.  1. 


2i8  G.  ^ourgin 


Johannes  de  Mannochis  Can.  .mi. 

Angelus  Gattula  Can.  .iiil 

Magister  Nicolaus  de  Assisio  medicus(i)  Can.  .ini. 

Angelus  Caratiolo  Can.  .llu. 

lacobus  Barbarigho  Can.  .mi. 

D.  MafTeus  datarìus  (2)  Can.  .im. 

Quatuor  secreta  rii,  videlicet  Andreas  FicKO  (3),  Po- 
gius  (4),  Blondus(5)  et  Georgius  Tripezuntius  (6) 

can.  quatuor  prò  singulo  Can.  .xvi. 

Duobus  bullatoribus,  fratri  lacobo  et  fratri  Antonio  (7) 

can.  septem  Can.  .vii. 

Confalonerius  Urbis  (8)  Can.  .iiil 

mensile  (Introitus  et  exitus,  t.  413,  e.  241  b).  V.    una    lettera  di  Gio- 
vanni di  Mileto  in  lingua  volgare  nei  Div,  Cam.  t.  VI,  e.  92. 
(i)  Archiatro  e  cubiculario  (Marini,  op.  cit.  I,  141). 

(2)  La  dataria  non  è  ancora  diretta  da  un  cardinale  (cf.  Grimaldi, 
op.  cit.  p.  449  sg.).  Il  «  datarìus  »  abita  ancora  in  Vaticano  (id.  ibid. 
p.  461,  nota  i). 

(3)  Andrea  da  Firenze,  della  famiglia  dei  Fiocchi,  fu  «scriptor» 
sotto  Gregorio  XII  e  Giovanni  XXIII,  referendario  nel  1432,  «secre- 
«tarius  scriptor  et  abbreviator  litt.  ap.  »  nel  1435,  segretario  fino 
al  1447  (Ottenthal,  op.  cit.  p.  476  e  note). 

(4)  Il  celebre  Poggio,  1 382-1459,  e  scriptor»  dal  1403,  segretario 
nel  1423  fino  alla  sua  morte  (Ottenthal,  op.  cit.  p.  475).  In  un  man- 
dalo gli  si  accordano  diciotto  fiorini  (5  aprile  1432,  R.  II,  e.  84  B). 

(5)  Flavio  Biondo  di  Forlì,  altro  scrittore  celebre,  notare  della 
Camera  dal  1433,  segretario  dal  1434  al  1447  (Ottenthal,  loc.  cit. 
p.  476).  Si  troveranno  dei  mandati  che  lo  riguardano  nel  R.  Ili,  ce.  6 1  B, 
72 B,  116 B,  154B,  170,  172 B.  Egli  continuò  nel  suo  ufficio  sotto  Ni- 
cola V.  Avanti  il  1433,  è  notaro  del  governatore  di  Forlì  (atto  sot- 
toscritto dal  Biondo,  R.  II,  e.  1 1 3). 

(6)  Giorgio  di  Trapezunte,  greco  d'origine,  entrò  nella  curia, 
senza  dubbio  al  tempo  del  concilio  di  Firenze;  lo  si  vede  spedire  le  bolle 
dal  1444  al  1447  e  ancora  sotto  Nicola  V  (Ottenthal,  op.  cit.  p.  477). 

(7)  I  bollatori  erano  incaricati  di  apporre  la  bolla  sulla  parte  in- 
feriore di  alcuni  atti  pontifici.  Il  nome  di  uno  di  essi  è  esattamente: 
«Iacopo  de  Schiaciis  de  Urbe»,  che  ricevette  nel  maggio  1439  27  f- 
e  34  s.  «  prò  conducendo  res  necessarias  officii  bullarie  de  civitate 
«  Ferrariensi  ad  civitatem  Florentinam  »  (Introit.  et  exit,  t.  404,  e.  63  b). 

(8)  L'ufficio  di  gonfaloniere  fu  soppresso  nel  1686  (Rodocanachi, 
op.  cit.  p.  347). 
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Dompnus  frater  lacobus  de  Gayeta  (i)  Can.  .in  V2. 

Duobus  aromatari is  pape  Can.  .vi. 

Duobus  cocis  pape  Can.  .vi. 

Duobus  cocis  tinelli  Can.  .vi. 

D.  lohanni  de  Novaria  exposiiori  Can.  .un. 

Subexpositori  Ccn.  .111. 

Duobus  ortulanis  Can.  .vi. 

Duobus  ferrariis  (2)  Can.  .vl 

Quinque  famulis  stabuli  Can.  .xu  '/z- 

Duobus  soliardis  (3)  Can.  .v. 

Gallinarìo  Can.  .11/12. 

Duobus  fomarìis  Can.  .v. 

Novem  cantoribus  (4)  Can.  .xxxvi. 

Vincilao  Can.  .ui. 

Duobus  portinariis  prime  porte  Can.  .v. 

Duo  servientes  armorum  Can.  .vi. 

Petrus  Concha  Can.  .nn. 

Salvatus  berbitonsor  Can.  .111  ^y». 

lohannes  Botadio  Can.  .in. 

Unus  alter  buticularius  Can.  .11 1/2. 

Duobus  cancellariis  Urbis  (5)  Can.  .vui. 

Tribus  conservatoribus  Urbis  (6)  Can.  .xii. 

(i)  Monaco  napoletano  incaricato  di  diverse  missioni  alla  fine 
del  pontificato.  Il  24  novembre  1 446,  egli  fu  rimborsato  di  75  f.  «pre- 
astiti fabrice  ecclesie  Sancti  Petri  »  (R.  V,  e.  141  b). 

(2)  Maniscalchi  (Ducange,  GIoss.  Ili,  235,  col.  3). 

(3)  Garzoni  di  cucina  (id.  ibid.  VI,  285,  col.  3). 

(4)  Al  principio  del  1447  ^  cantori  della  cappella  si  chiamavano: 
Richard  Herbare,  Pietro  Grosseteste,  Giov.  Hurtault,  Giov.  Postel, 
Clemente  Lagache,  Giov.  de  Viseto,  Pietro  Laudrich,  Pietro  Fiebert, 
(ìiov.  Marsilie  (Arch.  di  Stato,  R.  V,  e.  252).  Essi  ricevevano  cinque 
fiorini  al  mese  (Ititroit.  et  exit.  t.  413,  e.  241).  Pietro  Grosseteste 
(«  Grossicapitis  »),  «cantor,  capellanus»,  canonico  della  cattedrale  di 
Besan(;on,  ricevette  la  sua  «  littera  de  fructibus  percipiendis  a  il 
12  marzo  1446;  Giovanni  Hurtault,  canonico  della  cattedrale  d* Arras, 
il  18  marzo;  Luigi  de  Loco,  cappellano  all'altare  di  S.  Andrea  a 
S.  Maria  Maddalena  di  Toumai,  l'ii  maggio  (Div,  Cam,  VI,  46 b,  50). 

(5)  1  cancellieri  della  città,  sempre  in  numero  di  due,  adempivano 
presso  a  poco  alle  funzioni  di  guardasigilli  (Rodocanachi,  op.  cit. 
p.  72  e  nota  4). 

(6)  I  conservatori  erano  incaricati  della  guardia  del  tesoro  comu- 
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I  CODICI  DELL'ESPOSIZIONE  GREGORIANA 

AL  VATICANO. 


In  occasione  del  congresso  Gregoriano,  tenuto  a  Roma 
nei  primi  giorni  dell'  aprile  scorso  per  la  ricorrenza  del 
Xin  centenario  dalla  morte  di  san  Gregorio,  la  Direzione 
della  Vaticana  ha  preparato,  in  una  delle  grandiose  sale  della 
biblioteca,  ed  ha  esposto  al  pubblico  nei  giorni  4-1 1  d'aprile, 
una  serie  di  manoscritti,  che  avevano  qualche  relazione  con 
il  grande  pontefice  e  con  l' opera  sua.  L' esposizione  si  com- 
poneva di  quattro  gruppi  : 

I.  Manoscritti  contenenti  la  vita  e  le  opere  del 
santo. 

IL  I  più  antichi  sacramentari  e  messali  d'occi- 
dente. 

in.  Codici  contenenti  notazioni  musicali  occi- 
dentali dal  secolo  x  ai  primi  dccennii  del  sec.  xiv. 
IV.  Trattati  di  musica. 

Circa  duecento  mmoscritti  di  ogni  età  (dal  sec.  vii  al  xiv) 
e  di  tutte  le  regioni  latine;  in  maiuscole  e  in  minuscole.  Noi 
ricordiamo  ancora  con  piacere  un'altra  esposizione  di  mano- 
scritti e  di  incunaboli,  quella  che  Ignazio  Giorgi  seppe  cosi 
bene  ordinare  nella  biblioteca  Casanatensc,  in  occasione  del 
Congresso  internazionale  di  scienze  storiche:  ma  non  v'ha 
dubbio  che  la  Gregoriana,  per  numero  e  per  pregio  particolare 
di  qualche  gruppo,  è  la  più  notevole  che  sia  stata  preparata  in 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XX VU.     IS 
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questi  ultimi  tempi  anche  in  altri  centri  di  cultura  medievale. 
Essa  ha  destato  così  vivo  interesse  che  se  ne  dovette  pro- 
lungare di  più  giorni  la  durata;  ed  ha  lasciato  in  tutti  gli 
studiosi  la  speranza  che  il  padre  Ehrie  non  vorrà  fermarsi  a 
questo  primo  saggio.  Perchè  nessun' altra  biblioteca  a  Roma 
e  in  Italia,  forse  appena  qualcuna  altrove,  può  con  tanta 
flicilità  disporre,  come  la  Vaticana,  di  un  numero  così  note- 
vole di  manoscritti  ad  illustrazione  di  questioni  particolari  di 
storia  e  d'erudizione,  specialmente  ora  che  essa  fu  arricchita 
con  preziosi  acquisti  e  che  la  ricerca  e  lo  studio  dei  co- 
dici saranno  facilitati  dai  cataloghi  a  stampa  dei  singoli 
fondi. 

In  questa  esposizione  il  p.  Eh  rie  ebbe  aiuto  efficace  dal 
sig.  Enrico  Mariott  Bannister  M.  A.  Oxon.,  uno  dei  più 
sicuri  conoscitori  di  manoscritti  musicali  e  liturgici  del  me- 
dioevo. E  veramente  il  Bannister  ha  compiuto  con  molto 
onore  l'ingrata  impresa;  in  pochi  mesi  (la  Direzione  della 
biblioteca  ebbe  l'invito  dal  Comitato  delle  feste  Gregoriane 
nel  marzo  dell'  anno  passato)  egli  ha  ricercato  i  codici  nei 
vari  fondi  della  Vaticana:  li  ha  studiati  per  determinarne  il 
tempo,  la  provenienza,  il  genere  di  notazione  musicale.  Ma 
egli,  da  vecchio  conoscitore  di  codici,  ha  sentito  tutte  le  dif- 
ficoltà e  le  incertezze  di  siffatto  studio;  e  ci  avverte  che 
((  per  quanto  le  sue  indicazioni  siano  state  ponderate,  egli 
((  non  vuol  che  si  considerino  assolute  e  definitive,  ma  quali 
<(  modesti  tentativi  proposti  alla  discussione  degli  studiosi». 
Pur  troppo,  in  latto  di  paleografia,  possiamo  discutere  con 
pochi  risultati  pratici.  I  criteri  di  datazione  dei  manoscritti 
sono  ancora  molto  incerti;  variano  ad  ogni  modo  per  regione, 
per  tempo,  per  scuola  scrittoria.  E  vero  che  in  questi  ultimi 
trent'anni  numerose  pubblicazioni  di  fiicsimili  di  codici  e  di 
carte  hanno  avviato  la  paleografia  sulla  via  sicura  della  com- 
parazione: ma  siamo  ancora  ben  lontani  dal  possedere  col- 
lezioni paleografiche  coordinate  a  questo  fine  particolare  : 
che  tengano  cioè  conto  della  varia  materia  dei  codici,  delle 
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di  manoscritti  usciti  da  scriptoria,  dove,  in  età  relativamente 
tarda,  si  curasse  la  riproduzione  e  T  imitazione  delle  scritture 
maiuscole  classiche.  Un  prodotto  di  tali  imitazioni  T  abbiamo 
forse  nel  codice  Casanatense  378  contenente:  Canones  et  re- 
guìae  ecclesiasticae. 

8.  Palat.  2  15,  ^oralia.  Ha  numerosi  elementi  delle 
corsive  diplomatiche  :  è  quindi  più  probabile  che  derivi  da 
uno  studio  di  tabellione  o  di  scriniario  che  da  un  centro 
di  cultura  calligrafica  libraria. 

11.  Barb.  573.  Nella  minuscola  non  più  spontanea  di 
questo  manoscritto  comparisce  già  la  forma  gotica  della  r:  Io 
credo  del  sec.  \ii. 

12.  Palat.  251.  È  bensì  minuscola  di  transizione,  ma 
non  vi  comparisce  ancora  nessun  elemento  di  gotica  :  perciò 
lo  crederci  più  antico  del  sec.  xni. 

13.  Va  ti  e.  5752.  Questoms.,  che  viene  da  Bobbio,  ebbe 
dal  Bannister  giustamente  la  data  :  Sec.  ix-x.  Forse  si  è  più 
vicini  al  vero  ponendolo  senz'  altro  del  sec.  x,  soprattutto 
perchè  non  v'  hanno  più  nessi  corsivi,  ancora  ben  noti  ai  co- 
dici in  minuscola  del  sec.  ix. 

14.  Barb.  574.  Il  ms.  più  antico  della  bibl.  Vaticana 
con  r  immagine  di  san  Gregorio.  La  si  confronti  con  la  im- 
magine del  santo  della  Recida  pastoraìis  dell'  archivio  di 
Santa  Maria  Maggiore  (i),  fatta  scrivere  da  Martino,  vescovo 
della  chiesa  di  Piperno,  che  si  incontra  sottoscritto  negli  atti 
del  concilio  romano  del  18  novembre  861. 

24.  Va  ti  e.   573).  Minuscola  cassinese  che  non  ha  più 
nessun  elemento  della  minuscola  originaria,  nemmeno  \^  ^ 
e  la  r  perpendicolare,  più  tenacemente  conservate  nei  codi»^^ 
cassinesi:  lo  crederei  del  sec.  xii. 

26.  Vatic.  593.  Regnili  pastoraìis.  Vi  è  usato  il  nesso  ^ 
comune  nei  manoscritti  italiani,  e  specialmente  romani,  ^^ 
secolo  XI. 

(O  Riproduzione  in  K<'m:sche  Quartalschrift^  1901,  fase.  1-2- 
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27,  28,  30.  Ottob.  311;  Palat.  266;  Vatic.  662. 
Minuscole  libere  di  ogni  elemento  arcaico  :  più  vicine  quindi 
al  sec.  XI. 

IL  II  secondo  gruppo  contiene  i  Sacramentari  ed  an- 
tichi messali.  Sono  una  ventina,  dal  sec.  vii  al  xii. 

34,  35,  36,37.  Reg.  ^i6y  Messale Gelasianum;  Reg.  257, 
Missale  Francorum;  Palat.  493,  Missale  Gallicanum; 
Re  gin.  317,  Missale  Gothicum,  Quattro  messali  che,  dalle 
miniature  ornamentali  e  dalla  particolare  forma  della  segna- 
tura dei  quaderni,  eseguita  entro  un  cerchio  policromo  (i), 
ci  manifestano  la  loro  origine  spagnola.  Questo  per  la  pro- 
venienza. Quanto  al  tempo  io  dubito  che  essi  siano  stati 
scritti  nei  secc.  vii  ed  viii  come  sono  giudicati  nel  catalogo. 
L'alfabeto  della  onciale  loro,  specialmente  la  a,  la  e,  la  o, 
la  s,  è  così  poco  spontaneo,  così  irregolare  nel  ductiis  Aq\\:x. 
lettera,  che  io  non  esito  a  crederli  prodotti  d' una  scuola 
d' imitazione  assai  goffa,  e  ben  più  recente  del  tempo  loro 
attribuito. 

39,  41,43.  Ottob.  313  ;  Vati  ce.  377,  7701.  Minu- 
scole senza  alcun  elemento  delle  lettere  arcaiche  di  questa 
scrittura:  non  mi  paiono  anteriori  al  sec.  x. 

42.  Bar  ber.  560.  Non  è  più  minuscola  spontanea:  ma 
vi  manca  l'elemento  di  transizione:  forse  del  sec.  xi. 

45.  Palat.  499.  Minuscola  d'imitazione  del  sec.  xii. 

48.  Vatic.  1272.  Lezionario  e  Messale.  Il  codice,  dato 
come  dell'  Italia  centrale,  tscQ  dallo  scrittoio  Sublacense  di 
S.  Scolastica.  Si  confronti  con  gli  altri  manoscritti  Subla- 
censi  conosciuti  (2)  e  specialmente  con  le  Omilie  di  san- 
t' Isidoro  (3)  ora  conservate  nella  bibl.  Vallicelliana  (B,  40) 


(0  Cf.  saggi  simili  in  Ewald  et  Loewe,  Exempla  scriptiirae  vi- 
si^oticae,  Heidelbergae,  Koester,  1883,  tavv.  xvii,  xxvii. 

(2)  V.  Federici,  /  monasteri  di  SuhiacOy  voi.  II,  Roma,  tip.  del- 
l'Unione  Cooper,  editrice,   1904;  tavv.  i,  11  e  p.  xxvii  sgg. 

(5)  Ivi,  tav.  III. 
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128.  Vati  e.  9668.  Ha  già  lettere  gotiche  che  non  tro- 
viamo ancora  nel  secolo  xi:  più  probabilmente  è  del  se- 
colo XII. 

148.  Vatic.  5319.  Graduale  scritto  per  una  chiesa  di 
Roma;  forse  nel  monastero  di  S.  Eutizio  di  Norcia  piut- 
tosto nel  XII  che  nell'  xi  secolo.  Si  confronti  col  Vallicel- 
liano  tomo  I,  certamente  venuto  da  quel  monastero  e  scritto 
poco  prima  del  1170  (i). 

161.  Vatic.  10673.  Frammento  di  un  Graduale  ro- 
mano. In  esso  incontriamo  qualche  iniziale  (la  D  di  «Deus» , 
e.  14  a)  ornata  al  modo  che  qualche  amanuense  del  sec.  xii 
soleva  usare  nello  scriptorium  di  S.  Vincenzo  al  Volturno 
(cf.  Chronicon   Vuìtununse-,  Vatic.  Barb.  lat.  2724,  e.  146  a). 

164.  Borgiano  339.  Evangeliario  mutilo.  Il  codice  ha 
numerose   orazioni    con    note   musicali.  In  una  di  queste, 
dove  si  fanno  le  lodi  del  pontefice,  è  lasciato  vuoto  lo  spazio 
per  scrivere  il  nome  del  papa  renante,  e  sulla  lacuna  sono 
segnate  tre  note  musicali.  Da  ciò  si  dedusse  che  il  pontefice, 
sotto  il  quale  si  scrisse  Tevangeliario,  fosse  Gregorio  VII. 
E  con  uno  degli  anni  del  pontificato  d' Ildebrando,  il  1082, 
concordano  il  numero  d'oro,  la  lettera  domenicale,  il  giorno 
di  pasqua  ricordali  nelle  ce.  58  b,    59a-b(2).   Per  queste 
ragioni  si  dette  al  Borgiano  339  la  data  del  1082.  Ma  questa 
data  repugna  alla  scrittura  del  codice.  Essa  è  minuscola  cas— 
sincse:  ma  la  a,  la  e,  la  r,  la  t,  i  nessi  li,  fi,  ti  sono  cosi 
goffi  e  così  artificiosi  che  io  non  esito  a  crederlo  un  codicer 
imitato  da  un  esemplare  più  antico,  in  tempi  in  cui  non  si 
era  più  affatto   abituati   alla  scrittura  cassinese  :  forse   nel 
sec.  XIV.  Del  resto  tutte  le  indicazioni  cronologiche  sopru. 
ricordate  designano  anche  Tanno  1356:  e  di  questo  tempo 
sono  i  pontefici  Urbano  V  e  Gregorio  XI,  ai  quali  possono 
attribuirsi  le  tre  note  musicali  nella  lacuna  ricordata  sopra  - 

(r)  a.  e.  vili  B  e  le  lettere  iniziali  miniate  di  e.  i  A  sgg. 
(2)  Rt  l'ite  Jt'S  hibliotìh'qiies,  gennaio-maggio   1902. 
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mi.  Il  quarto  gruppo,  dei  Trattati  di  musica,  com- 
prende una  diecina  di  codici  dei  fondi  Vaticano,  Palatino  e 
Regina  dei  secc.  ix-xiv. 

181.  Vati  e.  4929.  Minuscola  carolina  con  la  s  finale 
di  transizione  che  non  trovammo  mai  adoperata  prima  del 
secolo  XI. 

182.  Regin.  1638.  Trattato  di  musica  di  Boezio,  con 
elementi  di  minuscola  di  transizione  e  di  minuscola  gotica; 
non  quindi  anteriore  al  sec.  xii. 

186,  187.  Palat.  1346;  Regin.  1661.  Ambedue  giu- 
dicati del  sec.  xi  :  più  probabilmente  del  sec.  xii  per  i  nu- 
merosi elementi  di  minuscola  di  transizione. 

188.  Regin.  598.  Yr^mmQnlo  àé[  De  musicae  explana- 
tione  di  Guido  d'Arezzo  :  ricco  di  elementi  gotici  :  quindi  del 
principio  del  sec.  xiii. 

Molti  di  questi  codici,  specialmente  alcuni  di  scrittura 
cassinese  (Bor giano  339;  Vatic.  10673;  Ottob.  145; 
il  Rotulo  Barber.)  ed  alcuni  contenenti  saggi  arcaici  di 
scrittura  gotica  (Regin.  598,  1638;  Vatic.  9668;  Bar- 
ber. 559)  meriterebbero  ancora  un  esame  più  accurato, 
in  ordine  all'origine  e  allo  svolgimento  delle  due  scritture. 

V.  Federici. 


POMPONIO  LKTO  «IL  MORO». 

Apostolo  Zeno  nella  Noti:^ia  degli  autori  emendati  da 
Pomponio  ie/o(i),  registrando  fra  questi  «  I[unii]  Moderati 
«  Columellae  hortuli  Commentarium,  in-4  senz'anno  e  luogo 
«  di  stampa  »,  dice:  «  In  un  esemplare  della  libreria  Cesarea, 
<(  da  me  veduto  in  Vienna,  leggesi  scritto  di  mano  antica 
<(  a  fianco  del  titolo  :  Editiim  a  Pomponio  Laeto  Numida  prò- 

(t)  Disserta-^ioni  Vos siane,  II,  232-252. 
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«  longe  puVibat  ».  Così  studiava,  così  viveva,  nella  sua  sem- 
plicità, l'austero,  lo  sdegnoso  grand' uomo,  lontano  dalle 
ce  Romanae  illecebrae  »  che  altri  insegue 

velut  accipitcr 
molles  columbas! 

Ma  non  poteva  l'Antiquario  esprimere  la  beatitudine  di 
Pomponio  dicendo  che  così  credeva  di  stare  come  in  pa- 
radiso, come  una  pasqua,  come  un  papa?  Mai  più,  mai  più  : 
aveva  detto  altrimenti  il  Lazio  (i),  il  Lazio  innamorato  della 

<c  Grascia  capta  »  (2). 

Giacomo  Lumbroso. 


BREVE  NOTIZL\  SUGLI  ARCHIVI 

E  SULLA  BIBLIOTECA  GIOVARDIANA  COMUNALE 

DI  VEROLI. 

Il  complesso  degli  archivi  conservati  nell'antica  città  di 
Veroli  è,  a  parer  mio,  più  importante,  per  il  numero,  per 
il  contenuto  e  per  l'età  delle  carte,  di  quello  di  qualunque 
altro  comune  della  parte  meridionale  della  provincia  romana, 
e,  nello  stesso  tempo,  forse  il  meno  esplorato.  Un  accenno 
dell'  Ughelli,  nel  sec.  xvii  (3),  poche  parole  del  Marocco 
sui  primi  del  sec.  xix  (4),  un  paragrafo  del  Moroni  (5),  una 

(i)  HoRAT.  Carm.  3,  19:  «  Donec  gratus  eram  tibi...  Pcrsanim 
«  vigui  rege  beatior  » . 

(2)  Plut.  An  vitiositas  &c.  5  5  •  MriTpoJcXr;,  '^?  */.ti;jt.'ÒvG;  h  toT; 
«po^aTSi;  }ca!3£U^(i>^,  xaì  ISs^gu;  Ìh  toTc  irpoTTjXaisi;  tu'»  éspw'*,  tòv  U  Ba- 
^\>Xwvt  x*i(i3(^0''Ta,  xaì  ffzpì  Mmòia'*  5tpil^ovTa  Mepaù)'*  paaiXs'a  rcipi  svòa-./o- 
vta;  tic  à'^rova  irpGÙxaXet-ro. 

(3)  Italia  sacra,  Venezia,  Coleti,  171 7,  I,   1386. 

(4)  Monutnenti  dello  Stato  pontificio,  Roma,  Boulzaler,  1833,  V,  94. 

(5)  Dizionario  di  erudizione  storico- ecclesiastica,  s.  v.  Veroli. 
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scorsa  rapidissima  del  Bethmann  verso  il  1854  (j),  una  non 
meno  rapida  del  Pflugk-Harttung  (2),  i  brani  pubblicati  dal- 
l'abate Capema  (3),  infine  ciò  che  ne  scrisse  il  prof.  Schiapa- 
relli  nel  1900  relativamente  alle  bolle  pontificie  anteriori  ad 
Innocenzo  III,  sorvolando  sulle  altre  pergamene  (4),  ecco 
quanto  io  conosco  che  accenni  agli  archivi  verolani. 

Ho  fatto  nella  scorsa  estate  un  breve  soggiorno  coli 
per  alcune  ricerche  storiche,  e  se  1'  esito  di  esse  fu  sod- 
disfacente, devo  esseme  grato  alle  cortesie  ed  alle  conces- 
sioni dei  monsignori  Todini  e  Quattrociocchi  della  catte- 
drale di  S.  Andrea;  Quadrozzi  parroco  abate  di  S.  Erasmo; 
dei  rispettivi  capitoli;  di  don  Vincenzo  Caperna,  dotto  biblio- 
tecario della  Giovardiana  Comunale  e  del  sindaco  cav.Di  Rosa. 
È  mia  ferma  intenzione  di  compiere  su  questo  materiale  un 
lavoro  più  complesso  ed  esauriente;  oggi  mi  limiterò  a  qualche 
notizia,  che  possa  dare  un'idea  della  sua  importanza. 

L'  archivio  della  cattedrale  di  S.  Andrea  è  conservato 
nella  sala  capitolare,  ampia,  asciutta  e  luminosa,  entro  un 
armadio  la  cui  parte  superiore  è  divisa  in  dodici  cassette. 
In  queste  cassette  erano  chiuse  tutte  le  pergamene  arroto- 
late ed  in  molto  disordine.  Sulla  fine  del  sec.  xvni  o  sul 
principio  del  xix  uno  studioso,  forse  un  canonico,  ha  scritto 
dei  brevi  sunti  sul  rovescio,  rare  volte  copiando  nelle 
interlinee  sillaba  per  sillaba  l'antica  scrittura,  numerando 
quasi  tutti  i  documenti.  Io  le  ho  ordinate  secondo  que- 
sta numerazione,  dividendole  in   fasci  di  dieci  ognuno,  in 

(i)  Archiv  der  Geseììscìmft  fùr  altere  il eu tsche  Geschichtkutidey  Han- 
nover,  1874,  XII,  482. 

(2)  Iter  Italictim,  Stuttgart,   1883,  p.   14. 

(3)  Memorie  storiche  della  collegiata  insigne  e  basilica  di  S.  Erasmo 
V.  M.  in  Ver  oli,  Roma,  Vera  Roma,  1896;  Storia  della  chiesa  cattedrale 
ili  S.  Salome  in  Veroli,  Prosinone,   1880. 

(4)  Papsturknndeu  in  Campanien,  Nachrichten  der  K,  Geseìlschaft 
der   ìVissenschajten  yt  Gòttingen,  Gòttingen,  1900,  p.   500. 
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Tra  i  documenti  deirarcliivio  Comunale  di  Anagni  il 
dott.  Brigiuti,  del  nostro  Archivio  di  Stato,  ne  rinvenni 
uno  verolano  del  121 1,  contenente  una  donazione  fatta  alla 
chiesa  di  S.  Salome  nei  primi  anni  di  sua  vita,  documento 
che  era  notevole  per  la  covipìetio  notarile  in  versi,  e  che  fu 
in  appresso  pubbHcato  dal  dott.  Severino  Tedeschini,  alunno 
della  scuola  di  paleografia  e  diplomatica  (i).  Poco  di  poi  il 
prof.  Tomassetti  rinvenne  nell'archivio  Colonna,  del  quale 
è  conservatore,  un  altro  documento  verolano  del  11 57  di 
rinuncia  di  beni  al  monastero  di  Casamari,  con  la  medesima 
particolarit;\,  ed  io  lo  pubblicai  in  questo  Archivio  del- 
l'anno 1902  (2).  Nelle  poche  parole  con  le  quali  accom- 
pagnavo la  trascrizione,  notavo  la  strana  coincidenza  di  luogo 
in  documenti  forniti  di  una  stessa  rara  curiosità  diplomatica, 
ed  azzardavo  V  ipotesi  che  ciò  denotasse  una  speciale  abitu- 
dine locale,  le  tracce  della  quale  si  sarebbero  dovute  trovare 
negli  archivi  di  \'eroli.  Il  fatto  ha  confermato  pienamente 
r  ipotesi,  poiché  molte  sono  le  pergamene  nelle  quali  il  no- 
taio scrive  la  ro}Jiitio  o  la  completio  in  versi.  Ne  do  qui  una 
scric  di  esempi,  in  ordine  cronologico,  presi  a  caso  tra  i  molti. 

114!   (^n.   626).   lìgo  scriptor   Landus   dictus, 

Ilic    scribendo   sum  subscriptus. 
11)0  (n.  268).   Scribcrc  quam  cartam  Leonarduni  iure  peractam 

Annis  prephalis  sunt   dicto  mense  rogati. 

Qui  Vcrulc  natiis  iudcx  scriptorque  notatus(5). 

Più  hi  sottoscrii^ioìtc: 

Siibscripsi  scriptis  ego  me  Lconardus  in  istis. 
1:72    (n.  .152).  Siibscripsi  scriplis  ego  me  Leonardus  in  istis 

lìcclesie  iudex  Romane  scriptor  et  alme 
Ht  signiim  feci  quod  cernis  sicque  peregi. 

d)  l-'hi  pci'^aìiicua  ì'iioliina  del  1211  reìativa  alla  hasiìica  di  S.  Sa- 
lome, Koma,  b'or/ani,   1899. 

(2)  Alcuni  docniìicìiti  dei  tenikrio  Verolano  in  questo  Archivio  della 
R.  Soiielù   ronuina  di  stor.  putr.  XXV,   228. 

(^)  Il  secondo  verso  di  questa  roi^aiio  ha  due  varianti:  se  gli  at- 
tori del  documento   sono  due  o  più,  usa  la  l'orma  «sunt  dicto  mense 
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È  inoltre  degno  di  nota  il  fatto  che  parecchi  documenti 
dei  secoli  xi  e  xii,  sia  nel  protocollo  che  nell' escatocollo, 
conservano  forme  grafiche  assai  più  grandi  ed  allungate  d'i 
quelle  del  contesto  del  documento  e  che  derivano  senza  dub- 
bio dal  capitale  e  dall'onciale.  Ricordi  incerti,  ma  assai  in- 
teressanti, specie  quanto  più  si  differenziano  dalla  grafia  de\ 
testo,  scritto  in  un  corsivo  confuso  e  difficilissimo  a  leggere, 
più  disordinato  ed  irregolare  di  quanto  ne  abbia  mai  veduto . 

L'archivio  della  chiesa  collegiata  di  S.  Erasmo  è  consce 't'- 
vato  in  uno  stanzino  attiguo  alla  sacrestia,  in  luogo  asciutto 
ed  aerato,  dentro  una  grande  cassa  chiusa  a  chiave;  i  docu- 
menti, tutti  arrotolati,  non  hanno  numerazione  e  non  pot:<2Ì 
ordinarli  per  mancanza  di  tempo.  Da  una  visita  sommaria    l^o 
accertato  che  la  loro  quantità  è  di  poco  niferiore  a  qu^l  l^i 
dell'archivio  della  cattedrale  (quasi  seicento),  che  anche  er*=5-^i 
cominciano  dal  x  secolo, e  che  contengono  cinquantadue  boi  le 
e  brevi,  da  Alessandro  III  in  poi  (i).  Anche  su  di  queste  p^=*  ^* 
gamene  si  possono  fare  le  medesime  osserv^azioni  di  qu^l  ^^ 
già  riferite,  tanto  più  che  la  chiesa  di  S.  Erasmo  ed  il  co 
vento  annesso  hanno  tradizioni  storiche  antichissime  e  g^l 
riose  che  li  riannoderebbero  alle  origini  benedettine. 

L'archivio  Comunale  di  Veroli  e,  per  la  parte  antic:^'^» 
di  una  povertà  quasi  assoluta.  Qualche  volume  di  atti  coxi- 
siliari  dal  1568,  quattro  pacchi  di  carte  del  Governo  fir3-"n- 
cese,  uno  di  editti  e  notizie  dal  1799  al  1848,  un  libro  del  le 
memorie  del  Consiglio  di  S.  Martino  in  Veroli,  un  gro^-^o 
volume  del  sec.  xi\  sulla  nobiltà  di  Veroli,  ed  una  cop^^^ 
dello  statuto,  rappresentano  adesso,  insieme  con  la  modef^"^^ 
parte  amministrativa,  gli  avanzi  di  un  archivio,  che  indubbi  -^" 
mente  deve  essere  stato  ricchissimo.  Eccone  qualche  pro'^^^- 


(i)  La  terza  carta  dell' 11"  pacco  ha  la  sottoscrizione:  «'Ego  O»  ^'" 
«  maldiis  scriptor,  compievi  et  finivi».  La  sesta:  «Ego  Leo  scri^^'C:*^^ 
«composui  et  scripsi».  C'è  un  certo  barbaro  ritmo. 
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quartus  damnorum  datoruni,  quintus  vero  extraordinarioruin.  Estque 
alter  liber  in  fine  positus,  qui  continet  indulta  Romanorum  pontificuni, 
brevia  et  concessiones  eorundem,  cum  confirmationcm  et  approvatio- 
nem  (sic)  statutorum. 

I  cinque  libri  contengono  rispettivamente  49,  21,81,65. 
ed  89  rubriche  (i). 

V  indice  delle  rubriche  comprehde  le  ce.   i  B-9  a:  g^ 
statuti  occupano  le  ce.  io  A-62,  64-96  a,  con  intercalata  a 
e.  6j  r  approvazione  di  Lorenzo  Celtius,  governatore  ajx^ 
stolico  di  Campagna,  data  da  Prosinone  il  27  agosto  1590. 

C.  96  B.  14 19,  ottobre  21.  Martino  V  concede  ai  Verolani  giuris- 
dizione propria,  indipendente  dal  rettore  di  Marìtima  e  Campa^r^^* 
Dat.  Rome  apud  S.  Petrum  (2). 

C.  97  A.  1446,  febbraio  i.  Eugenio  IV  conferma  quanto  sopr^i-  e 
gli  statuti  presentatigli.  Dat.  Florentie. 

C.  99  A.  1448,  luglio  9.  Nicolò  V  conferma  e.  s.  con  breve  d^i'**' 
Romae  ap.  S.  Petrum. 

C.  99  B.  Approvazione  dello  statuto  data  il  i }  novembre  1 54c:>  ^* 
Francesco  Quignones,  card,  di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  prefetto  ^  J^^ 
stolico  di  Veroli,  e  conferma  in  data  7  febbraio  1541  di  G.  M.  St  x'^-^^' 
gopulo,  governatore. 

C.  IOGA.  1545,  aprile  17.  Aggiunte  allo  statuto. 

Fino  a  e.  100  b  la  scrittura,  meno  l' approvazione  d^l 
Celtius,  è  tutta  di  un  carattere  umanistico  assai  el^ante  -  " 
resto  è  scritto  in  diversi  tempi  e  da  diverse  mani.  Così  segxi^  • 


C.   IDIA.  1)92,  agosto   I).  Clemente  Vili.  Bolla   sul  buon 
verno  dello  Stato  ecclesiastico. 

C.  106  B.  Altra  copia  della  medesima. 

C.  1 1 1  A.  1605,  ottobre  30.  Ordini  del  governatore  Gian  Vincd^-^^ 
Cansacco,  sulla  elezione  del  sindaco,  dati  da  Prosinone. 

(i)  Notevole  per  la  analogia  con  Roma,  la  rubrica  68  del  libro  > 
«  Quod  fìat  banderia  balistariorum.  Per  camerarium  comunis  fiat  vexi^  ^" 
V  lum  seu  banderia  balistariorum  de  zennato  rubro  et  giallo,  cura  hi 

«  lista  alba  more  solito, prò  pretio  trium  fiorenorum  auri  et  noi 

«  plus  »  ìn:c. 

(2)  Questa  è  una  delle  bolle  che  più  sopra  sono  date  come  esi- 
stenti in  originale  neirarchivio. 
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nel  1364.  II  conte  Paolo  Piccolomini  ha  contribuito  alcune 
notizie  sulla  «  familia  »  di  Pio  III,  il  signor  Eugenio  Sol  uno 
studio  sul  cardinale  Ludovico  Simonetta  datario  di  Pio  IV 
e  Legato  al  Concilio  di  Trento.  Il  socio  Egidi  ha  pubblicato 
i  risultati  della  sua  esplorazione  sull'  archi\'io  di  Soriano  nel 
Cimino,  ed  una  carta  di  rappresaglia  concessa  da  Luigi  di 
Savoia  Senatore  di  Roma  al  procuratore  di  Matteo  Orsini 
contro  gli  uomini  di  Rignano.  Il  dott.  Ferri,  alunno  della 
Scuola  storica,  uno  studio  sulla  Romana  FraternitaSy  mentre 
il  socio  Tomassetti  ha  continuato  il  suo  lavoro  sulla  Cam- 
pagna Romana  e  il  signor  Antonelli  quello  sulla  dominazione 
pontificia  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro  in  Tuscia. 

«  Pubblicato  appena  questo  volume,  si  è  posto  subito  mano 
alla  stampa  del  volume  ventesimosettimo,  il  quale  conterrà, 
oltre  alla  continuazione  dei  lavori  deirAntonelIi  e  del  Capo- 
bianchi,  due  studi  del  socio  Fedele,  V  uno  sulla  insinuazione 
degli  atti  nelle  carte  romane,  l'altro  sulla  famiglia  di  Ge- 
lasio II.  Inoltre  si  comincierà  la  pubblicazione  dei  documenti 
di  tre  nuovi  archivi,  quello  di  Sant'Alessio  a  cura  del  socio 
Alfredo  Monaci,  quello  di  S.  Prassede  a  cura  del  socio  Fe- 
dele, e  quello  di  S.  Maria  Maggiore  a  cura  del  dott.  Ferri 
alunno  della  Scuola  storica. 

«  La  opportunità  di  proseguire  alacremente  l'esplorazione 
e  la  stampa  dei  documenti  raccolti  nei  vari  archivi  di  Roma 
e  della  sua  provincia,  è  stata  riconosciuta  universalmente  e 
ha  procacciato  alla  nostra  Società  lodi  dall'Italia  e  dall'estero, 
di  cui  può  andar  lieta,  perchè  provano  che  il  lavoro  di  cui  la 
Società  si  è  fatta  iniziatrice  è  lavoro  efficace  e  di  gran  ser- 
vigio agli  studi.  Se  i  mezzi  lo  concedessero  si  potrebbe  dare 
a  questo  lavoro  un  impulso  anche  maggiore,  ma  guardando 
al  molto  che  si  è  fatto  in  pochi  anni,  si  può  confidare  che 
molto  ancora  si  potrà  fare  procedendo,  come  facemmo  finora, 
tenacemente  senza  interromperci  nella  via  intrapresa.  Con 
r  aiuto  degli  alunni  della  Scuola  storica  e  di  qualche  socio, 
spero  che  si  potrà  cominciar  tra  breve  la  esplorazione  dei 
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d'Italia.  A  Roma,  fin  dal  1892,  la  R.  Società  romana  di  storia  patria 
aveva  cominciato  a  riprodurre  (i)  in  eliotipia  il  m^Iio  degli  originali 
dei  diplomi  di  quei  re,  nell'intendimento  che  essi  valessero  a  parti- 
colare corredo  degli  studi  diplomatici  per  quanto  concerne  le  cancel- 
lerie italiane;  ma  la  pregevole  pubblicazione  s'arrestò  dopo  il  suo 
primo  fascicolo,  che  di  Berengario  dava  un  solo  diploma.  Coi  volumi  dello 
Schiaparelli  tale  riproduzione  acquista  un  particolare  interesse;  ci  sia 
lecito  dunque  esprimere  il  voto  che  essa  sia  ripresa  e  condotta  a  termine. 

Nelle  Ricerche  siorico-dipìomatiche  lo  Schiaparelli  espone  gli  studi 
fatti  per  V  edizione  dei  diplomi  che,  su  proposta  della  R.  Deputazione 
veneta  di  storia  patria,  è  stata  assunta  dall'Istituto  Storico  Italiano. 
Tali  ricerche  furono  specialmente  fatte  sui  sessantotto  (2)  originali  che 
l'autore  ha  rinvenuti  n^li  archivi  e  nelle  biblioteche  dell'Italia  set- 
tentrionale, dove  le  sue  ricerche  furono  assai  fortunate;  che  egli  potè 
raccogliere  di  Berengario  I  centoquaranta  documenti,  oltre  quindici 
falsificazioni,  mentre  il  Bòhmer  ne  conosceva  solo  ottantadue  (nu- 
meri 1 289-1 371)  e  il  Dùmmler  centocinque.  Di  essi  si  serve  per 
illustrare  la  costituzione  della  cancelleria  Berengariana  e  le  diverse 
specie  di  atti  che  vi  si  scrissero  nella  loro  composizione  e  nel  loro 
valore  storico  e  diplomatico.  Riassumiamo  le  conclusioni  più  importanti 
di  queste  ricerche. 

Nella  corte  di  Berengario  il  capo  della  cancelleria  ebbe  il  nome 
di  arcicanccUiere  ed  era  sempre  un  vescovo  ;  gli  ufHciali  inferiori  erano 
scelti  sempre  fra  i  chierici  e  si  incontrano  col  doppio  titolo  di  «no- 
«tarius  »  o  «cancellarius»,  benché  sia  probabile  che  la  carica  di  can- 
celliere fosse  assegnata  come  promozione  a  notai  ;  l' una  e  l' altra 
poteva  essere  affidata  contemporaneamente  a  due  o  più  persone.  Nella 
classificazione  dei  documenti  son  da  distinguere  i  piaciti  e  i  diplomi. 
I  primi,  che  non  escono  dalla  cancelleria,  si  ricollegano  piuttosto  con 
le  carte  pagensi;  di  essi  meritano  particolare  ricordo  soltanto  quelli 
redatti  alla  presenza  del  re,  del  quale  ci  aiutano  a  determinare  l'iti- 
nerario. I  secondi,  usciti  dalla  cancelleria,  sono  veri  e  propri  atti  pub- 
blici. Di  essi  non  è  possibile  una  sicura  classificazione  rispetto  al  con- 
tenuto, per  quanto  non  sia  difficile  raggruppare  insieme  le  lettere  di 
mtindihurdo,  di  mundio^  le  commendationes,  i  diplomi  di  libertà,  le  do- 
nazioni di  beni  tolti  a  sudditi  infedeli  e  certe  autorizzazioni   ad  ele- 


(i)  Diplomi  delle  cancellerie  imperiali  e  reali  d'Italia;  Notici*  e  trascrizioni  dei  di' 
piami  impet  ioli  e  reali  delle  cancellerie  d'  Italia,  pubblicati  a  facsimili  dalla  R.  Società 
romana  di  storia  patria,  Romd,   1892,  tavv.   xv,  e  pp.   31. 

(3)  Lo  Schiaparelli  nel  Prospetto  ne  enumera  settanta;  roa  il  n.  32,  di  cui  il  Bcthmann 
vide  l'originale  presso  T archivio  Civico  di  Pavia,  non  fu  più  ritrovato;  il  n.  127,  gii 
presso  l'Arch.  di  Stato  di  Vcnczi.t,  s'è  smarrito  in  questi  ultimi  anni. 


274  ^ibliografa 


<^  spiaceranno  queste  dice  cose  »,  p.  155,  1.  4:  «imbazzirìre  più  questo 
«arcivescovo»,  p.  158,1.  32:  « honorandoli  quanti  puoti»,  p.  148, 1. 7: 
«corformi  »  &c.  Certo  sono  errori  di  stampa  p.  8$,  1.  21  :  «  pregon- 
«doli»,  p.  94,  1.  27:   «  riferirisse  »,  e  non  ve  ne  sono  molti  altri. 

Prima  di  porre  termine  a  questa  nostra  recensione,  ci  piace  di  ri- 
levare alcune  osservazioni  fatte  dal  Sickel  nella  sua  prefazione,  scritta 
mentre  papa  Pecci  era  ancora  in  vita,  e  modificata  in  parte  dopo  la 
morte  di  luì.  Quel  che  di  essa  rimase  intatto  fu  senza  dubbio  la  lode 
incondizionata,  che  accompagna  in  perpetuo  la  memoria  di  Leone  XIII 
per  aver  aperto  a  pubblico  studio  l'archivio  Vaticano,  chiuso  prima- 
gelosamente,  in  specie  per  le  materie  relative  al  concilio  Tridentino; 
delle  quali,  a  detta  del  Sickel,  e  particolarmente  delle  lettere  dei  le- 
gati e  ai  legati,  il  Sarpi  senza  alcun  dubbio  ebbe  conoscenza  e  fece 
per  la  sua  storia  ;  mentre  il  Pallavicino,  per  la  propria,  della  corrispon 
denza  dei  legati  non  usò  correttamente  (cf.  pp.  x-xi).  a  L'aver  rico 
«nosciuto  ciò»,  scrive  il  Sickel,  «fu  per  me  una  ragione  di  più. 


a  offrire  agli  studiosi  della  storia  questi  documenti  in  forma  più  piena  » — 

O.  T. 


Vittorio  Lazzarìni,  //  codice  Antoniano  182,  —  Padova      — 1 
Prosperini,  1903,  pp.  8,  in-4. 

L' autore  ci  dà  notizia  di  un  bel  codice  in  minuscola  della  bibli( 
teca  di  S.  Antonio  di  Padova,  contenente  il  De  questionibus  et  ìocutìo- 
ìiihis  veteris  testamenti  libri  YJi  di  sant'Agostino.  L'indicazione  crono — 
logica  (sec.  viii)  data  al  ms.  dai  più  recenti  cataloghi  ci  riporterebbe 
ad  un  periodo  in  cui  molto  rari  sono  i  monumenti  del  nostro  me — -  "^" 
dioevo  scritti  in  minuscola,  e  conferirebbe  ad  esso  un  valore  paleo —  ^" 
grafico  di  primaria  importanza. 

Ma  il  Lazzarini  dissente    dall'  opinione  degli  studiosi  che,  primi 
di  lui,   hanno    esaminato  il  manoscritto,    ed  osservando    che  in 
(c  molte  lettere  hanno  già  la  forma  adottata  dai  calligrafi  usciti  dalle 
«  scuole  caroline,  per  questa  manifesta  influenza  e  assimilazione  della  mi 
«  nuscola  franca  »  non  crede  che  possa  andare  più  in  là.  della  fine  de 
secolo  vili;  e  poiché:  «  le  minuscole    del   codice  presentano  qui 
«aspetto  regolare  e  robusto  e   le  abbreviature  sono  abbastanza  vari' 
«e  numerose,  nonostante  la   frequenza   dei  nessi  e   I^amenti  corsivri 
«  e  l'inserzione  di  qualche  maiuscola  »,  egli  dice  «  che  il  codice  fu  esem— 
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Dr.  Heinrich  Finke,  Aits  Jen  Taceri  Bonifa^  Vili,  Funde 
und  Forschungen.  —  Mùnster  i.  W.,    1903,  pp.    296, 

CCXXIII. 

Mentre  iì  Digard  prosegue  con  lentezza  che  par  soverchia  agi'  im- 
pazienti, la  pubblicazione  dei  Registrcs  de  Boniface  Vili  (P  ultimo  fa- 
scicolo del  gennaio  1903  contiene  gli  atti  di  quel  pontefice  fino  al  28  ot- 
tobre 1300),  lo  storico  illustre  dei  concili  di  Costanza  e  di  Basilea,  il 
prof.  H.  Finke,  ha  raccolto  dogli  archivi  di  Barcellona,  di  Roma,  di 
Parigi  e  di  altre  città  alcuni  preziosi  documenti,  quasi  tutti  fìnora 
affatto  sconosciuti,  che  sulla  persona,  sui  sentimenti,  sulla  vita  stessa 
del  fiero  pontefice  riverberano  una  luce  del  tutto  nuova.  La  pubbli- 
cazione della  scuola  di  Francia  contiene  gli  atti  ufficiali  ed  ammini- 
strativi del  governo  di  Bonifacio  :  invece  i  documenti  del  Finke  hanno 
un  carattere  più  ristretto  e,  per  dir  così,  più  intimo,  ma  non  meno 
importante. 

La  scoperta  delle  nuove  fonti  indusse  V  autore  a  studiar  taluna 
delle  questioni  relative  al  grande  avversario  di  Filippo  il  Bello.  La 
prima  riguarda  T  età  del  pontefice.  Il  vicentino  Ferreto  narrò  che  il 
papa  era  morto  di  ottantasei  anni  ;  sicché  egli  sarebbe  nato  ancor  prima 
del  1220.  Ma,  data  1'  ambizione  del  Gaetani  e  la  nobiltà  e  potenza 
della  sua  famiglia,  par  difficile  che  egli  si  sia  accontentato  di  aspettare 
i  sessant'  anni  per  conseguire  la  dignità  cardinalizia.  Fino  al  1260  non 
sappiamo  di  Benedetto  Gaetani  che  rivestisse  altro  ufficio  se  non  quello 
di  canonico  d'Anagni.  In  queir  anno,  per  opera  di  Alessandro  IV,  suo 
zio,  egli  entrò  nel  capitolo  di  Todi  nella  qual  città  fu  avviato  agli 
studi  del  diritto.  E  doveva  essere  allora  molto  giovane,  perchè  nel- 
r  estate  del  1 302  Bonifazio  dichiarava  :  c<  quadraginta  anni  sunt  quod 
«  nos  sumus  experti  in  iure»;  né  può  ammettersi  che  egli  abbia  fre- 
quentato le  scuole  a  quaranta  anni  sonati.  Inoltre  due  deposÌ7Ìoni  te- 
stimoniali nel  processo  contro  la  memoria  di  Bonifazio  lo  farebbero 
nato  appunto  verso  il  1240.  Infine  il  cardinal  Leonardo  Patrasso  che 
fu  probabilmente  suo  zio,  ricevette  la  porpora  nel  1300,  e  sopravvisse 
a  papa  Gaetani  di  circa  dicci  anni,  per  modo  che  se  il  nipote  mori 
di  ottantasci  anni,  egli,  secondo  le  normali  relazioni  della  vita,  avrebl 
oltrepassato  il  secolo.  Questi  sono  i  principali  argomenti  che  l'autor 
adduce  contro  la  tradizione  ;  e  confessiamo  che,  se  sono  tali  da  inge 
nerare  nell'  animo  di  chi  legge,  il  dubbio  suir  alta  età  di  Bonifazio 
non  sembra  possano  avere  un  valore  decisivo.  In  vero,  l'argomento  pi 
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«L'intelligenza  di  Bonifazio»,  diceva  maestro  Arnaldo,  «aveva 
«  lo  sguardo  dell*  aquila  ».  Certo  egli  ebbe  una  straordinaria  conoscenza 
in  tutte  le  faccende  della  curia  nel  campo  del  diritto  canonico  come 
in  quello  dell'  alta  politica.  Eppure,  nonostante  queste  qualità  che  lo 
rendevano  un  uomo  superiore,  pochi  furono  odiati  quanto  lui.  Ciò  si 
deve  alla  violenza  ed  all'asperità  del  suo  carattere.  Una  delle  espres- 
sioni che  più  di  frequente  gli  fiorivano  sulla  bocca,  era  quella  di  «  ri- 
«  baldus  !  »  Ribaldo  è  il  re  Carlo  di  Napoli,  ribaldi  i  suoi  a\'versari, 
ribaldi  e  girovaghi  gran  parte  dei  monaci.  Egli  spera  di  vivere  «  tinche 
«  tutti  i  suoi  nemici  non  siano  oppressi  »  ;  precorre  il  rinascimento 
nella  cupidigia  della  gloria;  ama  la  vita,  la  ricchezza,  la  famiglia. 
«Papa  non  curat  nisi  de  tribus»,  riferivano  gli  ambasciadori  arago- 
nesi, «  et  circa  hoc  totalis  sua  versatur  intentio  :  ut  diu  vivat  et  ut 
«  adquirat  pecuniam,  tcrcium  ut  suos  ditet,  magnificet  et  exaltet  a. 
Non  han  però  fondamento  le  accuse  di  scostumatezza;  né  uomini 
come  Egidio  Colonna,  Giacomo  da  Viterbo  ed  il  cardinal  Pietro  Ispam 
gli  sarebbero  stati  fedeli  fino  alla  morte.  GÌ'  ideali  politici  ai  quali^ 
Bonifazio  mirava,  almeno  sul  principio  del  suo  pontificato,  erano  senzi 
dubbio  altissimi  :  la  pacificazione  del  mondo,  la  crociata,  la  liberazione 
della  Chiesa  da  vincoli  indegni  ;  ma  nessuno  di  essi  fu  raggiunto.  EglF  ^i 
mirava  anche  ad  una  riforma  della  Chiesa,  ma  fondandosi  più  sovr  i-  - .  a 
mezzi  estemi  che  sovra  un  intimo  risveglio  del  sentimento  n  ìi[j'ii  ii  ■  i 
Forse  nessuno  meglio  di  Arnaldo  da  Villanova  giudicò,  per  queste^  -o 
rispetto,  papa  Gaetani  :  «  posposita  soUicitudine  reformandi  vultuni^:-  .m\ 
«  laceratam  fibriam  vestimenti  satagebat  consuere!  » 

Il  libro  del  Finke  porta  nelle  questioni  Bonifaciane  il  contribuì»  -^rto 
di  preziosi  documenti  e  di  dotte  ed  eleganti  illustrazioni.  Ma  per  Lf  b 
memoria  di  Bonifazio,  posto  che  le  ricerche  storiche  non  mirassero  is.  al 
vero,  non  sarebbe  stato  forse  meglio  che  i  documenti  ritrovati  e  sapicr^r  m- 
temente  commentati  dall'autore  fossero  rimasti  ancora  nell'oblio? 

P.  Fedele. 


Luigi  Cantarelli,  La  diocesi  italiciana  da  Diocleziano  allafit^      ne 
deir  impero  occidentale,  —  Roma,  1903. 

La  diocesi  italiciana,  come  vien  chiamata  nel  latercolo  veronese ,  il 

più  antico  catalogo  provinciale,  era  una  delle  tre  diocesi  che  costit        di- 
vano la  «  praofcctura  Italiae  ».  Era  governata  da  due  vicarii,  che         n- 
sicdcvano  l'uno  a  Milano  col  nome  di  «  vicarius  Italiae»  e  l'altrcr»-  n 
Roma  col  nome  di  «vicarius  urbis  Romac».  I  dotti  non  son  d'acco"X"</o 
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del  Muratori  e  del  Migne,  come  il  Calisse  dimostra,  sono  ripetizione 
della  Ughelliana;  con  molte  correzioni  l'italiana,  con  poche  e  di  niun 
rilievo  la  francese.  Il  poema  è  in  otto  libri;  nell'edizione  Ughelliana 
però  dal  VI  si  passava  all'  Vili,  certo  perchè  nel  codice  esemplato 
il  VII  mancava  di  rubrica,  ed  era  stato  incorporato  al  VI;  neiredizione 
Muratori,  conservata  la  fusione,  l' Vili  aveva  preso  il  numero  VII  ;  nella 
nuova  stampa  tornano  a  distinguersi  tutte  e  otto  le  parti. 

Alla  prefazione,  seguono  alcune  notizie  che  l'Amari  trasse  dalle 
fonti  arabe  sulla  conquista  delle  Baleari  per  opera  di  Mugdhid  (il  Mu- 
setto delle  cronache  pisane)  e  sul  governo  che  ne  fecero  i  governatori 
nominati  dai  suoi  discendenti,  sino  a  che,  caduta  la  potenza  di  questi 
sotto  le  armi  cristiane  (1076),  Mubasir  si  dichiarò  indipendente.  Le 
sue  piraterie  spinsero  Pisa,  Provenza,  Barcellona  ad  unirsi  e  abbatterne 
il  dominio  (an.   11 13-14). 

Nel  produrre  il  testo  il  Calisse  si  è  attenuto  zMOrganico  del- 
l' Istituto  Storico.  Una  sola  osservazione  ci  permetteremo  di  fare  intomo 
alle  varianti  segnate  a  pie'  di  pagina.  Meno  che  per  il  titolo,  non  si 
tenne  mai  conto  delle  varianti  dell'edizione  Ughelli  né  di  quelle  in- 
trodottevi dal  Muratori.  Ora,  poiché  è  perduto  il  codice  che  l' Ughelli  e 
il  Muratori  riproducevano  (e  cioè  il  codice  Viviani),  forse  non  sarebbe 
stato  inutile  indicarle,  almeno  là  dove  esse  erano  di  qualche  rilievo. 
È  vero  che  il  Calisse  è  persuaso  il  codice  Viviani  esser  stato  solo  uaa 
copia  del  Rediano,  ma  poiché  di  tal  cosa  non  é  permesso  dare  una 
dimostrazione  assolutamente  certa,  forse  non  sarebbe  stato  male  tener 
conto  delle  stampe  che  lo  riproducono.  Difetto,  se  pur  è  tale,  che 
nulla  o  quasi  toglie  al  valore  del  testo  e  alla  bontà  dell'edizione, 
cui  il  Calisse  accompagna  con  un  commento  esemplarmente  sobrio 
e  fa  seguire  da  xii  documenti,  dati  per  intero  o  per  r^esto  (quattro 
dei  quali  inediti),  che  servono  mirabilmente  ad  illustrare  il  poemetta 

P.  Ecidi. 

N.  Rodolico,  Genesi  e  svolgimento  della  scrittura  longobardo- 
cassinese  in  Archivio  storico  italiano,  ser.  v,  XXVII  (1901), 

P-  3 1 5  ^g&' 

L'opinione  comune  intorno  all'origine  della  minuscola  longobardo- 
cassincsc  è  che  essa  si  sia  svolta  dalla  minuscola  dell'  Italia  settentrio- 
nale. Contro  questa  opinione  muove  il  Rodolico,  il  quale  esamina 
alcune   pagine  del  Sulpicio   Severo  del   capitolo  di  Verona  (1),  do\'C 

(l)   Aliante  palfogritjico    artisliio    compilato  sui  in  ss.  esposti    nell' espofi^ionr  di  Torino 

àfl    iSijS,    IA\.    XIII. 
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mente  su  materiale  inedito  e  di  difficile  esplorazione;  noi  ci  auguriamo- 
ed  egli  stesso  ce  lo  promette  -  che  la  sua  opera  non  s' arresti  a  questo 
primo  saggio,  ma  che  continui  paziente  e  sicura,  sino  a  darci  final- 
mente un'edizione  della  vastissima  narrazione  storica   di   Sigismondo 

Tizio. 

G.  Ferri. 


M.  Prou,  Manuel  de  paléographie,  Recueil  de  fac^similés  d'ccri- 
tures  dii  /"  mi  xvii*  siede  (\ianuscrits  latins,  fraticais 
et  pravetH'auxJ  accompagnés  de  transcriptions  par  M.  P.  — 
Paris,  Picard,  1904,  pp.  1-8,  tavv.  l. 

Il  Prou,  già  noto  per  il  Manuel  de  paìéographie  latine  et  francaise 
du  TI'  au  xml'  siede,  di  cui  il  Picard  stampava  fin  dal  1892  la  seconda 
edizione,  pubblica  ora  questa  nuova   raccolta   altrettanto  utile  quanto 
egregiamente  eseguita.  Con  essa  Tautore  vuole  offrire  uno  strumento 
di  lavoro  a   coloro  che,  lontani   da  un  centro  universitario,  vogliono 
porsi  a  studiare  direttamente  sui   codici  e   sulle  carte.   A  questo  fine 
non  possono  servire  le  grandi  raccolte  paleografiche  possedute  soltanto 
dalle  principali   biblioteche,  troppo  costose  e  spesso  prive  di  trasai- 
zioni  e  quindi  servibili  solo  per  i  pochi  specialisti   della   materia.  La 
raccolta  contiene  65  documenti  compresi  in  50  tavole,  accompagnati 
dalla  trascrizione  e  dalle  relative  note  bibliografiche.  Ora,  come  già  per 
i  2 3  facsimili  uniti  al  suo  Manuel  de  paltographie  latine  et  fran^aise^  il 
Prou  ha  proceduto  nella  scelta  delle  riproduzioni  in  modo  da  ofirir  saggi 
delle  scritture  fi-ancesi  dei  secc.  ix-xvii.  Dei  secoli  più  antichi  si  è  meno 
curato;  perchè  lo  studioso  di  paleografia  fi-ancese  difilìcilmente  t^ov^ 
rebbe  codici  scritti  in  Francia  prima  del  sec.  ix  ;  e  lo  studioso  di  storia 
nulla  che  non  sia  conosciuto.   Con  lo  stesso  fine  non  ha   abbondato 
in  saggi  della  minuscola  carolina  dei  secc.  ix-xi  perchè  in  questo  tempo 
la  scrittura  francese,  sotto  V  mfluenza  della  riforma  d*  Alcuino,  non  si  è 
troppo  modificata  nei  suoi  caratteri  essenziali.  S'è  invece  indugiato  a 
dar  saggi  di  scritture  più  recenti,  dal  xii  secolo  in  poi,  cioè  da  quando 
più  ricca  diventa  la  suppellettile  storica  degli  archivi  francesi,  più  varia 
e  più  difficile  la  scrittura  delle  varie  regioni  e  dei  numerosi  amanuensi. 
E  così,  mentre  nella  raccolta  v'ha  un  saggio  solo  per  ognuno  dei  se- 
coli V,  VI,  VII,  due  saggi  per  V  vili,  quattro  pel  ix,  per  Txi,  peUu, 
troviamo  invece  quindici  esemplari  pel  xiii,  nove  |>el  xiv,  otto  pel  xv, 
nove  pel  xvi,  tre  pel  xvii.  Così  pure  fra  i  63  documenti  v'ha  in  egual 
misura  rappresentato  il  latino  (esemplari  28)  e  il  francese  (esempi.  29)> 
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valeat  nocumentum,  et  nichilominus  super  hoc  si  forte,  quod  non  cre- 
dimus,  huiusmodi  non  acquieverìtìs  monitionibus  et  mandatis  ei  castrum 
ipsum  non  restituendo  predictum  (5ir),deoportuno  remedio  studeatpro- 
videre.  —  Dat.  Avin.  non.  aug.  a.  secundo. 

m. 

1322,  luglio  4. 

Giovanni  XXII  scrive  ai  Romani  perchè  si  astengano 
dal  molestare  i  Viterbesi. 

Rcg.  Vatic.  n.  ni,  e.   131  b. 

Senatori  et  populo  Romano  et  ipsius  senatorìs  vicarìis. 

Ad  civitatem  nostrani  Viterbiensem  specialis  benivolentie  gerentes 
affectum,  eo  amplius  illam  a  quibusvis  molestiis  et  oppressionibus  libe- 
ram  cupimus  tranquillitatis  dulcedine  conservari,  quo  magis  nostris 
affectibus  illius  gravamina  displicerent.  Cum  igitur  inter  cetera,  per  que 
status  civitatis  ipsius  possit  quietis  ubertate  letari,  illud  precipuum  fore 
noscatur,  quod  vos  retrahentes  ab  ipsius  turbationibus  proinde  manus 
vestras  ipsam  in  sinceritate  vestre  benivolentie  conservetis,  universita- 
tem  vestram  paterno  rogamus  et  hortamur  affectu,  quatenus  eandem  civi- 
tatem eiusque  populum  et  comune  habentes  prò  nostra  et  apostoliceSedis 
reverentia  propensius  commendatos,  et  a  quibuslibet  abstinentes  mole- 
stiis et  gravaminibus  eorumdem,  sic  benivolis  favoribus  prosequi  velitis 
eosdem,  quod  erga  vos  ipsorum  devotio  de  bono  in  melius  augeatur, 
et  nos,  quibus  per  hoc  gratum  impendetis  obsequium,  obedientie  vestre 
promptitudinem  dignis  ccmmendationibus  attollamus.  —  Dat.  Avin. 
.iiu.  non.  iul.  a.  sexto. 

IV. 

1322,  agosto  23. 

Giovanni  XXII  scrive  ai  Romani  perchè  cessino  dal- 
roffendcre  nel  Patrimonio. 

Reg,  V.itic.  n.   in,  e.  298  r, 

Senatoribus  et  populo  Urbis. 

Auribus  nostris  rumor  infestus  insonuit,  quod  vos  ad  invasionem 
terrarum  Patrimonii  b.  Petri  in  Tuscia  et  oppressionem  nostrorum  et 
Ecclesie  Romane  fidelium  degenlium  in  eodem,  quo  ducti  nescimus 
spiritu,sepius  aspirantes,  per  cavalcatas  et  aggressiones  hostiles  terras  et 
fideles  ipsos  frequenter  affligitis,  ac  dampnis  variis  et  oflensionibus  lace- 
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XI. 

1324,  marzo  31. 

Giovanni  XXII  scrive  ai  senatori  di  Roma   che  puir 
scano  Cecco  Cavallucci  per  i  gravi  eccessi  commessi 
Patrimonio. 

Reg.  Vatic.  n.   112,  e.   37  a. 

Dil.  fìltis  nobilibus  viris  senatoribus  Urbis. 

Ad  audientìam  nostrani  molesta  nimis  querimonia  pertulit,  qu^  ^Doà 
dil.  fìlius  Ceccus  Cavalluci  de  Urbe,  secum  ducens  certam  armatoni^^Ei^^um 
equttum  et  pcditum   comitivam,  intravit  quedam  pascua  infra  PatiK':^^"' 
monium  b.  Petrì  in  Tuscia,  et  inde  octo  milibus  pecudum  predanter  a» 
ductis  dedit  exitus  violente  predationis  huiusmodi,  quod  ex  eanmi  past» 
ri'.>  is  quidam  interfecti  sunt  gladio,  quidam  vero  miserante  sevitia  vuln 
rati.  Cunique  vos  ignorare  non  deceat,  quantum  cara  et  tenella  sit  noi 
Patrimonii  huiusmodi  hereditas  et  quies  inconcussa  fìdelium  curì< 
quantumque  nobis  veniat  horridum  quodcumque  ipsius  Patrimonii  nocr* 
mentum,  nobilitatem  vestram  rogamus  et  hortamur  attente,  quateniK-^^  ^us, 
tanquam  iusti  iudices  tante  Urbis,  ostendentes  penali  formidine  quantur-^^-^uni 
prenarratus  excessus  vobis  debeat  dispb'cere,  quicquid  commisit  iniurìa 
celeriter  ultrice  iusticia  reparetis,  resarciendo  dampna,  restituendo 
dita,  et  malefìcos  tam  de  hiis  quam  de  occisis  et  percussis  parìter  ut  iustu 
fuerit  puniendo,  quod  crìmina  suum  habeant  supplicii  meritum,  et  ex 
bito  penalitatis  ommisso  non  trahantur  ad  alios  in  exemplum;  quod 
forte  offensi  subditi  regionis  eiusdem,  ex  offensis  huiusmodi  provoca' 
recuperando  ipsa  perdita,  et  repellendo  quam  tulerunt  iniurìam,  cont 
ipsos  insurrexerint  ofTcnsores,  adicimus  ut  nec  id  geratis  grave,  nec 
vos  aut  alios  ipsis  in  hac  parte  aliquatenus  obvii  vel  molesti  [sitis], 
si  forte  in  aliquo  circa  hec  modum  excesserint,  quibusvis  conquei 
tibus  parati  sumus  inde  iustitiam  ministrare;  super  quo  ex  nunc 
fìlio  magistro  Roberto  de  Alba  rupe  archid.  Egitanensi  capellano  nosl 
Patrimonii  prefati    rectori  dirigimus   litteras  speciales.  —  Dat.  Av 
.11.  kal.  apr.  a.  octavo. 
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quod  idem  homo  versutus  sub  potenti  dextera  ipsius  Ecclesie  conteretur, 
et  reconciliationis  gratiam  quam  oblatam  suscipere  contumax  renuit, 
humiliatus  et  domitus  supplicabit.  Tu  vero,  frater,  cui  ex  hiis  etiam 
reputare  debes  illusum,  cuique  illata  ipsi  Ecclesie  contumelia,  sìcut  misse 
nobis  tue  littere,  quas  benignitate  consueta  rccepimus,  expresserunt,  et 
nos  probate  tue  devotionìs  ad  nos  memores  tenemus  indubie,  molesta 
redditur  vehementer,  ad  eam  propulsandam  potenter  exurgens,  ad  con- 
terendum  lohannis  clata  comua  memorati  sic  nobis  et  eidem  Ecclesie 
sperata  semper  impendas  auxtlia  et  favores,  quod  ipsius  principis 
apostolorum  hereditas,  quam  prefatus  Johannes  desertor  fìdei  proprie 
et  perfìdie  prosecutor  sacrilegis  manibus  laceravit  hactenus  et  lacerare 
non  desinit,  tuo  specialiter  mediante  presidio  valeat  resarciri,  tuque 
ipsam  Ecclesiam  quam  prò  impensis  eidem  obsequiis  ad  tua  tibi  honores 
et  commoda  obligasti,  ad  ea  continuatione  servitiorum  utilium  reddas 
continuo  promptiorem.  —  Dat.  Avin.  .11.  id.  ianuar.  a.  .11. 


xxm. 

1357,  gennaio  io. 

Innocenzo  VI  scrive  al  rettore  del  Patrimonio  perche 
si  opponga  alle  macchinazioni  dei  ribelli. 

Rcj;.  Vatic.   n.   239,  e.   8  b  . 

Dil.  filìo  nobili  viro  lordano  de  Filiis  Ursi  domicello  Romano 
Patrimonii  &c.  rcctori. 

Hnbet  niultorum  fidedigna  relatio,  quod  nonnulli  viri  nequam  de 
provincia  cui  precs  non  considerantes  quam  benigne  cum  eis  super 
culpis  ci  cxccssibus  ipsorum  clemcnter  egerit  et  benigne  Romana  Eccle- 
sia, imo  nescientcs  a  vetitis  abstinere,  satagunt  et  laborant  prò  viribus 
statuni  ipsius  provincie  omnino  subvertere,  et  ad  id  facilius  conse- 
quendum  non  solum  vicinarum  partium  similes  eis  gentes  solicitant, 
quinimo  stimulant  etiam  rcmotarum,  quodque,  licet  hcc  astute  calli- 
dcquc  secreta  niachinatione  tractentur,  non  possunt  adeo  nostros  et 
ipsius  Hcclesie  latere  devotos,  quin  ex  accenso  iam  igne  sub  modio  et 
secreto  quantumlibet  fumus  egrediens  in  publicum  prodeat,  et  immi- 
nentibus  paratisque  periculis  indicci  necessario  per  vias  et  cautelas 
accommodas  obvianduni.  Et  licci  crcdamus,  quod  tu,  cui  Deus  dedit 
scire,  velie  ac  posse  virtuose  agerc,  necessarie  reparationis  remedia 
solcrtcr  adhibueris  in  premissis,  quc  patefacta  et  nota  iam  pluribus 
libi,  cui  debet  esse  propensior  cura  de  talibus,  incognita  esse  non  pos- 
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sunt,  quia  tamen  aliqui  ofRcialìum  nostrorum  in  provincia  ipsa  gene- 
raliter  desidiam  arguunt,  nos  huiusmodi  obviare  periculis,  et  tuam 
ad  versus  dolos  perversorum  huiusmodi  solicitudinem  attentiorem  red- 
dere  cupientes,  nobilitati  tue  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus 
prudenter  considerans,  quod  prosperitas  quam  concedat  Dominus,  et 
adversitas  eiusdem  provincie  quam  idem  ipse  dignetur  avertere  tibi 
specialiter  ad  honorem  vel  infamiam  redundarcnt,  sic  telarum  huius- 
modi ordituram,  sic  sparsuram  pestilentum  seminum  omnino  impedias, 
sic  eorumdem  nequam  hominum  noxias  reprimas  voluntates,  sicque 
ofHcii  tui  potestatem  exerceas  rigide  contra  illos,  quod  nota  desidie, 
que  ofHcialibus  generaliter  ipsis  imponitur,  divulgatione  fame  con- 
trarie deleatur.  Super  qua  quia  sitimus  ardenter  provisionis  tue  stu- 
dium  innotescere,  dare  nobis,  quicquid  egeris,  nobis  particulariter  et 
distincte  rescribas.  —  Dat.  Avin.  .1111.  id.  ian.  a.  quinto. 
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La  prima  esplicita  menzione,  nella  letteratura,  della  chiesa  di 
S.  Bonifazio  si  ha  ncWEpitofne  (a.  642-9):  «  Ecclesia  S.  Bo- 
«  nifacii  martyris  ubi  ipse  quiescit  ». 

Gli  Ani  di  san  Bonifazio  si  raggruppano  molto  bene,  per 
la  composizione  e  per  l'elocuzione,  con  quelli  delle  sante  Se- 
rapia-Sabina,  di  sant' Eleuterio  e  di  sant'Alessandro  Romano 
di  Druzipara  (i).  Il  termine  oscuro  di  candida  notasi  in  Bo- 
nifazio, Serapia-Sabina  ed  Eleuterio  ;  vocaboli  d' origine 
greca,  stadium^  biothanata,  thetneìe^  si  leggono  in  Bonifazio, 
Serapia-Sabina  ed  Alessandro  ;  un'espressione  particolare  di 
preghiera:  «Sanctus...  Sanctus...  Sanctus,  te  invoco...  te 
«invoco...  te  invoco»,  è  comune  a  Serapia-Sabina  e  ad 
Alessandro  (2).  In  Alessandro  Romano,  come  in  Eleuterio, 
il  santo  si  segna  colla  croce  tutto  il  corpo.  I  due  episodi 
centrali  in  Bonifazio  ed  in  Alessandro  sono  concepiti  in  modo 
m  jlto  somigliante.  Sì  in  Bonifazio  che  in  Alessandro  il  santo 
domanda,  prima  di  subire  il  supplizio,  una  breve  dilazione  ; 
e  poi  appare  un  angelo,  strumento  divino  d'uno  stesso  mi- 
racolo: egli  liquefa  la  pece  bollente,  nella  quale  dev'essere 
precipitato  Bonifazio,  toccandola  con  un  dito,  e  versa  per 
terra  l'olio  bollente,  col  quale  doveva  essere  scottata  la  schiena 
ad  Alessandro,  facendo  in  pezzi  la  caldaia. 

Negli  Atti  di  san  Bonifiizio  si  ritrovano  alcune  partico- 
larità della  lingua  dei  Dialoghi  di  san  Gregorio  Magno  e  di 
quella  del  principio  del  vn  secolo  :  solidi  (nel  significato  di 
scudi),  sanctimonialis,  reliquiae  ;  e  il  termine  raro  d^apex  nel 
significato  di  lettera  (cap.  I),  che  due  volte  si  legge  nelle 
tre  lettere  pervenuteci  di  Bonifazio  IV  (3).  Negli  Atti  stessi 
v'  è  anche  l'usanza  di  datare  per  il  numero  dei  giorni  del 
mese;  usanza  che  si  diffonde  appunto  a  quell'età.  Dunque 
gli  Atti  di  san  Bonifazio  sono  stati  redatti  al  principio  del 


(1)  DCFOURCQ,  loc.  Cit. 

(2)  DUFOURCQ,  loc.  cit. 

(3)  DuFOURCQ,  loc.  cit. 


\ 
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Nel  Kehiki,  op.  dt.  p.  ^78  seg.,  e  nel  Registro  di  S.  Alessio^  t.  3*,  doc.  u.  La  la 
del  Registro  in  più  luoghi  e  evidentemente  errata,  o  arbitraria. 

In  nomine  domini  Dei  salvatoris  Iheshu  Christi.  Anno,  Dee  prò 
pitio,  pontificatus  domini  lohannis  summi  pontifìcis  et  universali^  i  *is 
quintidecimi  pape  in  sacratissima  sede  beati  Petri  apostoli  sccundo  <«=:^  o, 
indìctione  quintadecima,  mensis  aprilis  die  nona.  Quoniam  certum  est.  :3B'  si, 
nos  lohannes  emincntissimus  consulus  et  dux,  I>emctrii  quondam  boiiii-^  js^t 
memorie  filius,  una  cum  [Boniza]  («)  et  Theodora  nobile  femine,  gcr —  w:t- 
mane  mee,  in  hoc  earum  consen[tientibus?]  Franco  et  Gregorius,  no—  ^^r-jy- 

bili  viri,   et  viribus  noslris,  tota  devotione  supplicando bea —  .*^- 

tissimos  sanctos,  qui  Christi  amore  terrena  despexerunt,  et  celestis:=^  mi 
regna  cuplentes,  multa  sustinuerunt  tormenta,  quatenus  prò  illorum  ora —  -■e  i- 

ti[one]  0>) de  peccatis  nostris  consequì  mereamur  eterna;  et  idei— »"=i^ 

•  ♦  et  ex  nostris  faccultatibus  ibidem  offerrimus,  ut  servitores,  qur  t  ìiì 
ibidem  laudes  red[dunt  Deo]  ("*),  corpora  sustentent,  ut  ipsos  sanctos  ^cds 
apud  omnipotentem  Deum  de  nostris  delictis  intercessores  existant  :^  -t. 
Et  ideo  a  presenti  die  donamus,  cedimus,  [tradimus]  (<*)  simulque  oflfer—  -«J- 
rìmus  (0  ex  propria  nostra  sustantia,  tam  prò  nobis,  quam  etiam  eW  -^=£1 
per  remedium  anime  predicto  nostro  genitore,  Demetrius  nomine,  tibi-  -^  *i, 
beati  Bonifati  Christi  martir,  simulque  et  Alexi  confexor  Christi,  ubr  «riJbi 
sancte  vestre  corpora  requiescunt,  in  monasterio,  quod  situm  est  ir-»"  ^^ 
Aventino,  et  per  vos  in  vestris  servitoribus,  abbatibus,  adque  mona-  -*^a 
chis,  in  usum  et  salvumCO  scmper  existant  in  perpetuu'm.  Quia  bonun-^'  «"'> 
nobis  videtur  esse  negotium,  qui  de  terrena  emit  celestia,  et  de  rebu^  ■'  ■»^- 
transitoriis  premia  mercatur  eterna;  proinde  concedimus  vobis  insula.  -X' Jl- 
una  in  integrum,  cum  ecclesia  infra  se  ad  honorem  Salvatoris  dominM"^^  n 
nostri  Hiesu  Christi,  et  cellas,   vel   omnia   infra  se  habentes,  sicuti  =.  * 

fluminibus  circumdata  esse  videtur  (g),  cum  piscarie  tres,  que  sun-^  -■■"' 
kcticarie  in  ipsis  fluminibus  posi  te,  una  vero,  que  vocatur  de  Peco-c::^^  o- 
raaroC*^),  alia  de  Andreas  monachus  dicitur,  tcrtia  de  Memgnario(*^  ^O- 
vocatur,  introitu  namque  et  exitu  suo,  et  licentiam  habeas  vestros  pii  ^^>- 
scatores  piscare  ubicumque  voluerint,  seu  terram  vacantem  ad  modioti^^'  o 

(a)  A'  una R  una  cum;  spazio  bianco.       (b)  *V  orati .  .       (e)  *V  red — 

R  reddunt  a (d)  N  donamus,  cedimus R  damus,  donamus,  cedira 

(e)  R  offerimus  (f)  .V  et  salarium         R  et  salvum       (g)  N  circumdata  esse  videt 

R  circumdata  subtus  Avcntinum        (h)  A'  Pecomaro        R  Peromaro        (i)  .V  Memgnari^ 
R  Merignano 


2^  ediz.),  sarebbe  sorta  verso  il  997;  quando  invece  Ottone  Jll  sor^-^c^^^ 
la  rifabbricò  con  magnificenza,  collocando  sulla  facciata  il  musaioa»  -^^o 
bizantino  del  Salvatore,  che  ancora  si  conserva  nell*attiguo  inonastci^K=ro. 
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Aproniano,  territorio  di  Albano;  fondo  venuto  dipoi  in  p^'^^^ 
prietà  del  monastero. 

In  Xerimi,  op.  cit.  p.  383  sg.  App.  n.  iv  ;  e  nel  Rtg.  di  5.  Alessio,  t.  2*,  doc.  iv. 

[In  nomine  domini  nostri  salvatoris   Ihesu   Chhsti.   Anno 
propitio  pontificatus  [domini  Ijohanni  sumi   ponti[ficis  et   universa, 
quintidecimi    pape]    in    sa[cra]tiss[im]a    s[ede    be]ati    Petri    apostc 

tcrti[o,  indictione]  prima  (O,  mense Quoniam  certum  est,  me 

illustris,  filio  quondam  lohannis,  qui  vocatur  de  Primicerius,  ha[c]  d[' 
ccs]si,  atque   tradidi,  necnon    et    venundavi,    nullo    mihi    cogente 
neque  contradic[tionem]  facientem,  set  propria  et  spontaneaque  m( 
voluntate,  vobis  domno  Leo  at[que  lojhannes,  illustrissimi  viri,  atqi 

germ[ani  fratres]  vestrisque  heredibus,  vel  . . . .  1 . . .  d  . . .  ger 

placueritis.  Idcst  terra  vacante  ad  vineam  pastinandum  peti ab 

em  pu u  . . . .  petia  in  omni  lato  hordines  quadraginta,  cum  ver 

sulariis  suis,  et  terra  ad  calcatorio  ponendum  . . .  residendum,  cum  in- 
troito et  exoito  suo  a  bia  publica,  et  cum  omnibus  a  suprascripta  ten^^crra 
bacante  ad  vineam  pas[tinandam]  petia  numero  sex  generaliter  et  ^c:  in 
integrum  pertinentibus  ;  posita  territorio  Albanense  infra  meo ...  al  -•e, 
quod  vocatur  Aprunianunì,  inter  afiìncs  :  a  primo  latere  vinca  de  St^   — e- 

plìinus  de  Gregorius et  a  secundo  latere,  vel  a  tcrtio  latere  ter^c     ra 

de  me  suprascriptus  venditore (*•),  et  a  quarto  latere  vinea  sub  laco 

existens.  Quem  predicta  terra  petia  sex  in  integrum  cum  versulari 
suis,  et  terra  ad  calcatorio  ponendum  ....  [re]s[i]d[en]dum,  ubicumqi 
vobis  placuerit,  tollere  a  praedicto  meo  casale,  quod  vocatur  Api 
nianum,  ibidem  paratus  sum  vobis  dare  -absque  omni  molestia,  sici 
mihi  evenit  per  hercditaria  quondam  [genijtorum  C^)  meorum,  ita  voi 
concedo  ..  [tJradoW,  et  venundo.  Unde    et    chartula    vetustas,  qu^^    -*^ 

cxind[e] . .  habeo  apud  me  meos[que  herejdes ad  conservandum(« 

et  salvas  faciendum,  prò  aliis  im . . . .  loc . . .  quas  in  eas setCO,  quai 

doque  vobis  vestrisque  heredibus  neccsse  fuerint,  semper  eas  hostcnde^  ^-^^ 
et  demonstrare  promitto  gratis  absque  pretium.  Accepi  ego  suprasci  -^^' 
ptus  venditore  a  vobis  suprascriptis  emptoris,  coram  presentiam  sul^  ^^ 
scriptorum  testium,  videlicet  in  argento  [librjas  numero  sex  bon( 
opt[ime]que  pensantes,  mihique  placabiles,  in  o[mn]em  veram  d< 
sionem.  Et  ab  hodiema  die  liccntiam  habeatis,  potestatem  in  supr^- 
scripta  terra  ad  vineam  pastinandum  petia  sex  in  integrum,  ut  superila  -'"^ 
legitur,  de  presenti  introeundi,  utendi,  fruendi,   possidendì,  vendenci^^^'' 

(a)  .V prima     R a  prima         (b)  R  de  roety  i-^n'tro  me!s  venditore  -^^^^ 

(e)  N  .  . .  .  torum         (d)  R  concedo  ...  a rado       (e)  R  ve  . . .  cent,  ad  conser*         

vandum         (Q  R  ....  vi  ...  b  .  loco  .  .  quas  in  eas  .....  tu-  set 
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ritis  vendere  vestrani  locationem,  nobis  conminus  decem  denarionim  per 
petiam  venJatis.  Si  emere  noluerìmus,  tali  persone  vendatis,  que  nobis 
placeat  sine  malitia,  et  decem  denarios  prò  consenso  nobis  date.  Si 
hec  omnia  non  observaveritis,  amittatis  locationem.  Si  vero  per  guerram 
aut  celi  plagam  in  desertum  ierit,  in  capite  trium  annorum  cum  supn- 
scripto  pacto  allevata  fiat  ;  [si  allevare  njolueritis  («),  refiitate  eam  ino- 
nasterio.  Et  ego  promitto  vobis  hanc  chartulam  facere  confìrmare  a 
domino  abbate,  qui  locationem  cum  suis  successoribus  dcfcndat,  et 
faciat  vobis  adiutorium  in  prima  frascatione  et  palatione,  et  ad  vasam 
faciendam  quartam  partem,  et  dct  primam  vindemiam  prò  adiutorio; 
deinde  vero  omne  aliud  expendium  semper  faciatis,  sicuti  alii  faciunt. 
Quaecumque  vero  pars  contra  hanc  locationem  fecerìt,  coniponat  alteri 
parti,  pene  nomine,  decem  solidos  denariorum;  et  soluta  pena,  hec 
chartula  cum  appare  suo  maneat  firma.  Quam  scrìbendam  rogavi 
lohannem  scriniarium  sancte  Romane  Ecclesie,  m  mense  et  indictione 
suprascripta  .xi. 

Signum  ^  manus  suprascriptorum  lohannis  et  Cencii  ^  conducto- 
rum,  qui  hunc  apparem  rc^averunt. 

Benedictus  Pazus  testis. 

Petrus  Massa  testis. 

Berardus  de  Romano  testis. 

Gilio  Guidonis  Malafcra  testis. 

Carfìnius  de  Georgio  Zalla  testis. 

Ego  lohanncs  scriniarius  sancte  [Romane  Ecclesie]  compievi  et  ab- 
solvi. 

XVI. 

1153  (i),  settembre  5. 

Copia  (di  data  indeterminata)  da  r^istro  notarile  d'una 
carta  di  locazione,  di  Oddone  «  quondam  scriniarius  »,  colla 
quale  l'abbate  Riccardo  loca  a  Giovanni  di ... .  e  ai  suoi 
eredi  due  appezzamenti  di  terra  («  pedicas  *)  da  seminarsi  nel 
territorio  di  Albano,  in  «  Verrano  »,  per  la  somma  di  dieci 
libbre  di  denari  lucchesi  e  due  rubbia  di  grano,  in  Roma, 
secondo  la  misura  del  Senato. 

In  \krini,  op.  eh.  pp.   399-401,  App.  n.  xi  ;  Rfg,  di  S.  Aìtssìo,  t.  »•,  «ioc,  xi. 

(a)  R  volucritis 

(i)  Nota  il  Nerini,  che,  per  isbaglio,  il  notaio  trascrìsse  1156. 


I?^ 


parte  di  prato  fuori  porta  S.  Giovanni,  per  la  somma  di 
ventisette  libbre  di  provisini  e  dodici  libbre  di  denari  pa- 
vesi, e  la  pensione  annua  di  quattro  soldi  di  provisini. 


yitQ* \rcairto  Ji  Stato,  pcr^  :t.   i.  Neusi»  op.  cU»  pp.  ^oé  9.  App.  ■.  xx;  Jbg.  di 
to.  2f.  Jdc;.  xtT.    TI  MH»  ifBUb  e  aunxuàam  méSm   pttr)^aaiaia*  dbt  bqIio 


I.  In  nomiiie  [DoamiL  Aodo   nriilrrimo  anirwmi   scsagcamo 
<fnnBo]y  xxto  pnnriftftfig  vero   «iamioi   Alesandri  tcrkii    pupe,  in^ 

ctkme  cistiaiiednxa.  meosts  apidis  die  .xzx.  Ego  ^"'*i*'"  (•)  domiaus 
loluniMs  Dò.  gntia  rdigiosus  abfoas  venerabilxs  moiustehì  Sanctonim 
Boniàtii  et  Alniv  «pmd  2.  siDan  ctt  ìd  AweatinOt  in  kxo  qui  vo- 
citur  BdlcenuL  hac  pieiemi  die,  in  presenda  domini  lohannis  presbi- 
terì  cardtnalis  ntiili  Smctonnn  lohannis  et  Panfi,  et  <inmmi  pape  mi- 
cini, et  exus  consensu  et  mamiito*  et  in  presentiani  lohannis  3.  prt- 
sbiteri,  Oberti  subifiacom  sancte  Romane  Ecclesiac,  et  presbìteri  Adrìini 
et  Scetmi  Baionts  causiifìci  et  suhscripconmi  testiom,  propria  et  spon- 
tanea mea  bona  voluntate,  consensu  monachorum  £ratrum  meoram 
e[lusjdem  monasterìi.  sdHcet  Bondlx  presbiteri,  et  Gualterii  ^  pre- 
sbiteri, et  Petri  diacodL  et  GaìTieìmi  presbiteri  et  ycooomi»  et  aliorufn, 
loco  et  [co]n»:eik>(^)  tibi  Agusttno  presbitero  et  ycooomo  venerabiCs 
titilli  Sincre  Cru»ns  ^ue  abpeilatur  lerusalem,  que  sita  est  in  Susuirio 
l'usta  muros  Urbis,  cuisque  >.  successoribus,  et  per  te  ipsiCO  tue 
eclesie  in  perperjum.  Idest  Juas  pedicas  terre  sementaricie,  cum  parte 
de  prato,  Cam  introhxtftnjs  et  exitibus  suis,  et  cum  omnibus  suis  per- 
tinentiis  ;  positas  extra  portam  Sancti  lohannis,  iusta  formam  ili 

{*)  .V  rj«*».         (b)  .V  cedo         (e)  .V  r,fm*tu. 

(i)  Sul  terso  della  pergamena: 

«  cjrtula  locationb  Sancti  AlefxiiJ  fiicta  monasterìo »  (scrit- 
tura del  x:v  sec-). 

«V  carta  locationis  ecclesie  Sa|[»cte  Crucis  forìs  porta  Sancti  Ioa[n- 
f  nis]  »  (altra  scrittura  del  xrv  sec). 

«  iiiL  .  s  .  provis,  Debet  ecclesia  Sancte  Crucis  solvere  quolìbet  anno 
»  in  feste  sanai  Alexii  quatuor  solidos  prov.  prò  duabus  pedicis  terre 
"  sementaricie  quas  tenet  de  Sancto  Alexio  extra  portam  Sancti  lohannis 
«  ecclesia  Sanae  Crucis  .nu.  s.  »  (scrittura  molto  r^olare  del  scc  xiv). 

f  Locntio  faaa  ecclesie  S.  Crucis  in  lenisalem  de  dnabus  pedicis 
«  terre  positis  extra  portam  S.  Ioannis  b  (scrittura  del  xvi  scc.). 

ff [.S.  Cr]ucis P » 

(scrittura,  quasi  svanita,  del  xvi  sec). 
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libras  auri,  et  soluta  pena,  cartula  hec  firma  permaneat.  i8.  Quam 
scribendam  rogavi  Nicolaum  scriniarium  sancte  Romane  Eclesie,  in 
mense  et  indictione  suprascripia  .xiii.  Signum  >J<  manus  dicti  domini 
lohannis  abbaiis,  consensu  fratrum,  rogatoris  cartule  huius. 

Oddo  de  Rainerio  testis.         Beraldus  f^-»)  Cencii  de  Bona  lèstis. 

Angelus  Romani  (*>)  de  Diacona  testis.  Oliverius  de  Rufulo  testis. 

Romanus  de  Pagano  testis.         Petrus  Profencule  testis. 

Johannes  de  Aurobella  testis.  Kicolaus  scriniarius  Nicolai  Gu- 
sberti  (0  filius  testis. 

[S.T.]  Ego  Nìcolaus  scriniarius  sancte  Romane  Ecclesie  compievi  et 
absolvi. 

XXL 

[1169],  agosto  2). 

L'abbate  Giovanni  loca  a  Pietro  chiamato  «  Latro  »  e 
a  Stefano  figli  «  Stephani  Petri  Latronis  »  e  ai  loro  succes- 
sori legittimi  un  pezzo  di  terra  seminativa,  di  otto  moggia 
incirca,  nel  luogo  «  Silioli  »  fuori  porta  Appia,  per  la  somma 
di  sette  libbre  di  provisini  e  quattro  «  rugulos  grani  »,  e  la 
pensione  annua  di  sei  provisini  nel  giorno  della  festa  di 
sant'Alessio. 

In  Nertm,  op.  cit.  pp.  4O9-11,  App.  n.  xvi  ;  Rfg.  di  Sant'Alessio,  to.  2**,  Joc.  xv. 

In  nomine  Domini.  Anno  decimo  pontificatus  domini  Alexandri 
tertii  pape,  indictione  secunda,  mensis  augusti  die  .xxv.  Ego  qui- 
dem  domnus  Johannes  Dei  gratia  abbas  venerabilis  monasterii  Ss.  Bo- 
nifatii  et  Alexii,  quod  situm  est  in  Aventino,  in  loco  qui  vocatur  Bai- 
cerna,  hac  die,  propria  mea  voluntate,  cum  consensu  et  voluntate 
monacho[rum  fratrum  meorum]  prcdicti  monasterii,  scìlicct  Bonelli 
presbyteri  et  prioris.  Romani  presbyteri,  lohannis  Fortis  Andree,  Bo- 
nifatii  subdiaconi,  Bartholomei,  et  aliorum,  loco  et  concedo,  in  prc- 
sentia  causidicorum  Bartholomei  et  Petri  de  Advocato,  vobis  fratribus 
Petro,  qui  vocaris  Latro,  et  Stephano,  filiis  Stephani  Petri  Latronis, 
vita  vestra,  et  vita  vestrorum  legitimorum  fiHorum,  et  vestrorum  le- 
gitimorum  nepotum  natis  ex  ipsis  filiis  vestris  tantum  ;  quod  si  ad 
niortcm  vestram  filios  legitimos  non  habueritis,  ^ceat  vobis  uni  per- 
sone rclinquerc,  que  nobis  placeat  sine  malitia,  vita  illius  tantum.  Idest 

(a)  .V  Berardus         (b)   D.   roni         (e)  .V  Guibcrti 
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nel  territorio  di  Albano,  nel  luogo  «Luzzano»,  poi  venduto 
da  lui  a  Paolo  di  Alberto  e  a  suo  fratello  Matteo. 

Jn  Kemvi,  op.  ctt.  pp.  41 1-3,  App.  n.  xtii;  Reg,  di  Sémf  Alessio,  t.  2*,  doc.  xvi. 

In  nomine  Domini.  A[nno  dominice]  incamationis  [millesimo 
centesimo  septuagesimo]  tertio,  anno  vero  quar[to]decimo  domini 
[Alexjandri  [tertii    pape,    indictione]  .vi.,  mensis  iunii  die  .xiii.  Ego 

quidem  Bartholomeus  advocatus [nu]llo  me  cogente,  aut  vim 

faciente,  set  propria  spontaneaque  mea  voluntate,  tam  prò  me  [quaro] 
prò  lohanne  fòlio  meo,  in  presentia  Petri  de  Advocato  causidici,  pro- 
mitto  et  repromitto  tibi  vero  dompno  lohanni  abbati  venerabilis  nio- 
nasteriy  Ss.  Bonifatiy  et  Alexiy,  quod  situm  est  in  Apentino,  in  loco, 
qui  vocatur  Balcema,  et  per  te  ipsi  monasterio  eiusque  successoribus, 
absque  ullo  beneficio  ser\'ire  de  officio  meo  ;  et  ex  quo  prenominatus 
filius  meus  advocatus,  sive  iudex,    aut    notarius   fuerit,  similiter   sine 
ullo  beneficio  vobis    servire    debct,    sacramento  ab  eo  vobis  prestito; 
prò  eo  quia  tu  tempore  supradicti  pontifìcis,  anno  eius  sexto,  mihi  lo- 
casti unam  pedicam  terre,  positam    territorio  Albanensi,  in  loco,  qui 
vocatur  Luzzano,  insta  plagiarium,  uti  per  instrumentum  scriptum  per 
manum  Nicolai   scriniariy  apparet,  et  insuper  consentistis    venditioni 
huius  terre,  quam   Paulo  de  Alberto  et  fratri    eius  Matlieo  feci.  Ego 
autem  tam  prò  me,  quam  prò  lohanne  filio  meo,  promitto  vobis  hanc 
promissionem,  dum  vivi  sumus,  adtendere  et  obser\'are.  Et  si  contra 
hcc,  que  dieta  sunt,  venire  voluerimus,  aut  corrumpere  temptaverinius. 
componemus  vobis  prò  pena  unam  auri  libram  ;  et  soluta  pena,  char- 
tula  hcc  firma  pcrmaneat.  Quam   scribere   rogavimus    Petrum  in  Dei 
nomine   scriniarium    sancte  Romane  Ecclesie,  in  mense  et  indictione 
suprascripta  .vi. 

Signum  ^  manus  suprascripti  Bartholomei,  prò  se  et  prò  lohanne 
filio  eius  huius  chartule  ro«;atoris. 

Petrus  Quatracia  testis. 

Petrus  Nicolai  Deologuardi  testis. 

Paulus  frater  eius  testis. 

« 

Rubeus  Pozzularolus  testis. 
Nicolaus  Petri  Profencolc  testis. 

)^  Ego  Petrus  scriniarius  sancte  Romane  Ecclesie  compievi  et  absohi. 
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luerit,  vendas  tali  persone,  que  ipsi  sine  malitia  placeat,  preter  aliam 
ecclesiam  vel  pium  locum,  quibus  nullo  modo  detis,  vel  relinquatis. 
Et  liceat  ipsi  monasterio  peq>etiio,  sine  aliquo  impedimento  vel  con- 
trarietate,  ire  et  redire  per  dictam  domum  ad  aquimolum  dicti  tno- 
nasterìi,  si  aliquando  refectus  fuerit,  quotiescumque  voluerit.  Et  prò  me 
et  meis  heredibus  tibi  tuisque  heredibus  [que  dieta]  sunt,  omnia  ob- 
ser\'are  et  defendere  promitto,  sub  pena  suprascrìptì  pretii  dupli;  ci 
soluta  pena,  hec  chartula  firma  permaneat.  Quam  scribere  rogavi  lo- 
hannem  Leonis  scriniarium,  in  mense  et  indictione  suprascripta  .xl 

Lodovcus  testis. 

lohannes  Blancus  testis. 

Paulus  Petri  Porcarii  testis. 

Rainaldus  testis. 

Ego  lohannes  Leonis  sanae  Romane  Ecclesie  scriniarius,  habens  po- 
testatem  dandi  tutores ....  curatores,  emancipandi,  et  decretum  inter- 
ponendi,  et  alimenta  decemendi,  compievi  et  absolvi. 

{Continua). 
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parte,  al  desiderio  espresso  dal  Kehr  (i),  che  un  documento 
di  sì  grande  importanza,  come  quello  di  re  Rudero  per  ì 
Pierleoni,  fosse  ampiamente  illustrato. 

Quando  i  Pierleoni  sorsero  a  grandezza,  si  favoleggiò  di 
essi,  come  dei  Frangipane  e  di  altre  famiglie  nobili  di  Roma, 
che  traessero  origine  dagli  Anici;  in  progresso  di  tempo  i 
Pierleoni  si  vantarono  persino  di  aver  dato  origine  alla  im- 
periai casa  di  Asburgo  (2).  In  realtà,  le  radici  di  questa, 
come  di  altre  nobili  famiglie,  vanno  ricercate  fra  il  x  e 
il  XI  secolo,  nel  turbinoso  periodo  delle  lotte  fra  il  papato 
e  la  nobiltà  romana. 

Che  i  Pierleoni  fossero  di  origine  giudaica,  lo  ammisero, 
senza  esitazione,  quasi  tutti  gli  scrittori  :  lo  negò  il  diligente 
Nerini(5),  secondo  il  quale,  pur  essendo  un  vero  sogno  Tori- 
gine  Anicia  dei  Pierleoni  (4),  la  loro  nobiltà  era  di  antica  data, 
ed  essi  sarebbero  stati  già  potenti  nel  nono  e  nel  decimo  secolo, 
in  un'età  assai  anteriore  a  quella  nella  quale  i  Pierleoni,  da 
giudei  diventati  cristiani,  cominciarono  ad  acquistare  grande 
importanza  in  Roma  e  nella  curia  pontificia  (5).  Le  accuse 
di  giudaismo  mosse  ad  Anacleto  non  avrebbero  potuto  es- 
sere effetto  delle  ardenti  polemiche  accese  dallo  scisma  ?  Né 
molti  scrittori  avrebbero  parlato  dell'alta  nobiltà  di  Ana- 
cleto (6),  se  le  origini  della  sua  famiglia  avessero  dovuto 
ricercarsi,  a  meno  di  un  secolo  di  distanza  dalla  nascita  di 

(i)  Diploma  purpureo  cit. 

(2)  Cf.  F.  Zazzera,  Della  nobiltà  JelV Italia,  parte  II,  Napoli,  1628. 
Le  pagine  in  quest'  opera  non  sono  numerate.  Cf.  anche  B.  Pucci, 
Getieafo^ia  de c^V  illustrissimi  siouori  Frangipani,  Venezia,  1621,  p.  17  sgg. 

(3)  F.  Nerin'i,  De  tempio  et  coenohio  Sanctorum  Bonifacii  et  Aìexii, 
Romae,  1752,  p.  271. 

(4)  Ibid.  p.  324. 

())  Secondo  il  Nerini,  nel  i.\  e  nel  x  secolo  i  Pierleoni  erano 
ciuchi  e  conti  di  Tivoli  ;  a  sostegno  di  questa  affermazione  egli  cita  il 
Chrouicon  Sublacense,  nel  quale  nulla  potei  trovare  che  la  confortasse. 

(6)  Per  le  testimonianze  sulla  nobiltà  di  Anacleto  cf.  Gregoro- 
vius,  Geschichte  der  Stadt  Rom,  IV  Aufl.,  Vierter  Band,  p.  393. 
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della  loro  nobiltà;  se  Anselmo,  il  continuatore  di  Sigeberto, 
potè  dire  di  Anacleto  che  si  vantava  a  altitudine  nobilita- 
«  tis  »  (i),  l'invettiva  di  Arnolfo  ci  spiega  l'enigma  con 
una  frase  incisiva  :  «  fu  il  denaro,  signore  del  mondo,  che 
a  elargì  ai  Pierleoni  nobiltà  e  decoro  »  (2). 

Capostipite  della  famiglia  è  ritenuto  dal  Chronicon  Mau- 
riniacensCy  da  Arnolfo  (3)  e  da  alcuni  dei  più  recenti  scrit- 
tori (4),  quel  Leone,  avo  di  Anacleto  II,  che  con  grande 
fervore  ed  insieme  con  accortezza  politica  si  strinse  ad  Ilde- 
brando ed  ai  pontefici  riformatori  (5).  Ma  il  Gregorovius  (6) 
già  dimostrò  come  il  capo  della  famiglia  debba  ritenersi  in- 
vece il  padre  di  Leone,  il  quale,  durante  la  lotta  delle  in- 
vestiture, dovè  sostenere  le  strettezze  finanziarie  della  corte 
pontificia  (7),  facendosi  poi  battezzare  col  nome  di  «  Bene- 
«dictus  Christianus  » .  Ora  la  conversione  di  Baruch,  che 
tale  probabilmente  era  il  nome  del  capostipite  dei  Pier- 
leoni  (8),  avvenne,  si  dice,  al  tempo  di  papa  Leone  IX,  il 
quale  anzi  avrebbe  tenuto  al  fonte  battesimale  il  figliuolo 

(i)  Mon.  Gemi,  hist.  Script.  VI,  383. 

(2)  «  Genus  et  formam  regina  pecunia   donat»  (op.  e  loc.  cit.). 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Amélinau,  SL  Bernard  et  le  schisme  d*Attaclet  II  in  Revue  des 
quesiions  historiques^  XXX,  48;  Vacand.\rd,  St.  Bernard  et  le  schisine 
d'Attaclet  II  en  Fratice  nella  stessa  Reime  des  qucsHons  historv^^ 
XLIII,  67. 

(5)  Secondo  M.  GOde.mann,  Gescìnchte  des  Er-i^ielmngsuesens  utti 
der  Cultur  der  Judeti  in  Itaìien  wàhrend  des  Mittiìalters,  "W'ien,  1884, 
p.  78,  capostipite  dei  Pierleoni  sarebbe  stato  il  bisavolo  di  Anacleto  II 
il  quale  avrebbe  preso  per  nome  di  battesimo  «  Petrus  »  e,  per  osse- 
quio al  padrino  Leone  IX,  il  soprannome  di  v  Leonis  » .  Ma  questa 
ipotesi  che  il  Gùdemann  dà  per  cosa  certa,  è  smentita  dai  fatti. 

(6)  Op.  cit.  p.   391. 

(7)  Cos'i  crede  il  Gregorovius,  ed  è  assai  probabile;  ma  ci  man- 
cano testimonianze  per  affermarlo  :  con  maggiore  esattezza,  come  ve- 
dremo, ciò  può  affermarsi  di  Leone,  suo  figlio. 

(8)  Cf.  H.  VoGELSTEiN  uiid  P.  RiEGER,  Geschichte  der  Juden  in 
Kom,  I  Band,  Berlin,   1896,  p.  214. 
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iscrizione  celebrava  h  sua  ricchezza,  la  sua  gloria,  la  prole 
che  egli  ebbe  numerosa  e  potente  (i).  È  singolare  come  in 
mez70  alle  mutevoli  \-icende  dell'  età  sua  egli  tenne  sempre 
una  costante  direzione.  O  fosse  devoto  attaccamento  alla 
Sede  apostolica  o  fosse  politica  accorta,  ^li,  fedele  alle  tn- 
dìzicni  di  sua  casa,  offrì  sempre  ai  pontefici  riformatori 
r  aiuto  del  suo  consiglio  e  della  sua  potenza  (2).  Qual  mezzo 
migliore  per  colorire  l'ambizioso  disegno  di  sollevare  la 
famiglia  Pierleoni  all'altezza  del  trono  pontificale  ? 

Le  fonti  sono  concordi  nel  celebrare  il  gran  numero 
dei  figli  di  Pietro  di  Leone.  Arnolfo  ricorda  la  numerosa 
progenie  alla  quale  il  denaro  conferiva  nobiltà  e  decoro, 
e  gli  splendidi  matrimoni  con  i  quali  Pietro  di  Leone  aveva 
saputo  legare  a  se  le  più  nobili  famiglie  di  Roma  (3).  Ro- 
mualdo Salernitano  ed  altri  scrittori  affermano  poi  che  il 
ti  ;lio  di  Pierleone,  .\nacleto,  dove  il  papato,  unicamente  0 
per  la  massima  parte^  al  numero  ed  alla  ricchezza  dei  suoi 
fratelli  (4).  Vediamo  dunque  quali  e  quanti  fossero. 

rìterìrsi  che  a  rers*.>nji  morta.  \^E5<:IuJo  che  quest'espressione  possa  ri- 
renr^i  anche  a  pcrsv-'na  vivente,  conie  suppone  lo  Zòpffl).  Abbiano 
Jun^ue  per  la  nìv^rte  di  Pietro  J:  Leone  un  Urminus  ante  t^wrm  sicuro. 
Allo  Slato  àelle  tonti  possiamo  aifcmiare  solo  che  egli  morisse  fra 
i!  1 1 24,  ne!  quale  anno  prese  parte  all'  elezione  di  Onorio  li,  ed  il  1 150. 
La  data  del  :  :  2S,  essendo  tbndata  sopra  un*  iscrizione  del  secolo  xvii. 
nìi  pare  arbitraria.  O'.  FoRCtLL.v,  Is^ri^ioni.  XII,  19. 

vi  >  L"  iscrizione  e  ripi^^rtata  rVa  jsli  altri  dal  GREGORO\aus,  op.  cit. 
IV.   ;vì4,  e  dal  IXche^nl,  Ltr.  Peni.  II,  519,  n.  3. 

^2^  Tale  e  il  c^diiio  che  ne  dette  Eadmero.  Cf.  Rer.  Gali,  et 
F-jm.  .."*:,  \IK  :;>:  *  Caius  tìdes  et  actio  magni  consilii  et  forti- 
«  tudinis  Malora:  esse  i:>  qui  in  Sede  apostolica  constituti  patres  orbis 
•»  .'.arerant.ir  ». 

«  ;  •  v^r.  e  '.oc.  et.    .<  Ciiniqae  ìtoì  ìs^ìL  Petro  Leonis)  numerosjni 

^  rr:»ie:ì:cs  series  5ucces>:v''n:'i  arferret,  duni  genus  et  tòrmam  regina  pe- 

cur.ia  jv-r..i:.  alterr.i'^  ~:a:r:r.vn:'.s  omrtes  sìbi  nobìles  civitatis  ascivit». 

i    C:\  M.t  c?t-^-  >•.;.  .>^'-*;.  XIX.  4X»;  ìHd,  Vili,  200;  X.  484: 

-M;vi>..-.  P^:\:.   j.-.  CLXXXV.  ^csj:  Scgek.  IV  •//   Li«vù  U  Gres,  ed. 
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ccc  cjrni  :ìr5Cn30XÈ  <alla  sentenza,  ricordata  di  sopra,  fra 
-'  T-vcasCiT-  3c  S*^  Cosma  e  E>amiano  ed  i  nostri  Hcr- 
jccm  :  \.  J>sccDÒcatc  da  questo  Leone  «  de  Rainerioi  è 
v^x^ira^  "ir'rc  i:  Pktto,  che  nel  1164  locava  all' abate  di 
>c  Ax:vj>?c  -nr^  »£ca  di  terra  in  Favarolo  (2).  Ora  tra 
«;;j«c:  T^itnSr  i  Rcrwrkx,  onde  trasse  origine  quella  £um- 
^iu  e  oc  xjEaicrr2>  r  dtic  sulla  fine  del  secolo  xii  dette  due 
!«raacr  £  CTrtaat  5  Roma  (3),  ed  i  figliuoli  di  Benedetto 
Cr:>w  x3fc^  ?cc  e:  i  ,5firo  ^5  sorprendere  uno  stretto  legame 

S^-ir^irui?,"  cv:«:  ^  *erT«Mv  possiamo  ora  più  spcdita- 
-TKTD&r  rr.v^aiKT?  ilii;  ricerca  dd  fiattelli  dì  Anacleto  E.  Lo 
."JrftK     ^    •:«  rrcc-i^cn  cactro:   Leone,  Ugo,   Giordano, 


I    \::ii,v\    ,*c-  ce   r.   j-'-^.  *   iirohiHlc  che  sìa  lo  stesso  Gio- 
inr-^  -c.-r^u:-.'  \:«rla    icct  sq^ngrcg:  «  suoebbe    stato    suo  cugino  il 
^«EijrL-nt   J  -\ir.-ri.\  'J>xnc  areni  ^^  ver  TDAS^par  chiarezza,  uno  spec- 
-^•t* —  rinvi.  ..x*  e* 
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:      -:     r    ivia.    5cZìi   fune  presa  da  Gio- 
..-.-r.   .  :.      L-.-rr»^    «  *.Viocctrius  lohannis  Raineri!  » 

^,     •     ■  jf.-      .>     -...-:..     :":-..-:iiiir.    XoBMC,    I706,   p.    184)  alle 
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\c.\x  •.•or::»  !.ìt../.:ì  :-r  ?:c''r-:r..  v^  .  A  rìv^v  ÀdU  R,  Soc.  romJi 
lUria  p  ilri.2.   '.'/..  :  r  j. 
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mento  di  Cencio  tìgliuolo  di  Guido,  del  documento  del  1139, 
con  quel  Cencio  che  trovammo  sottoscritto  insieme  con  Gio- 
vanni e  Ruggiero  Pierleoni  al  diploma  di  Anacleto  del- 
l'anno  1 130  per  il  duca  di  Puglia  (i).  Nel  documento  Pan- 
viniano,  oltre  a  Cencio,  sono  ricordati  altri  due  figli  di 
Guido,  Massimo  ed  un  terzo  che  aveva  lo  stesso  nome  del 
padre  (2).  Ora  vien  fatto  di  domandare  quale  relazione  \'i 
sia  tra  i  figli  del  nostro  Guido  che  io  credo  Pierleoni,  e  la 
famiglia  di  Guido  de  Papa  alla  quale  appartenne  l'antago- 
nista di  Anacleto,  Innocenzo  II.  Io,  pur  contro  l'autorità 
del  dotto  Panvinio,  sono  indotto  a  pensare  che  si  tratti  di 
due  famiglie  ben  distinte  ,  delle  quali  l'una  faceva  capo  a 
Guido,  fratello  di  Anacleto  II,  l' altra  a  Guido  de  Papa,  avo 
di  Innocen;jo  II,  la  cui  numerosa  progenie  ci  si  schiera  di- 
nanzi in  un  documento  del   1296  (3). 

Pier  di  Leone  ebbe  anche  altri  figli  che  non  sono  ricordati 
nel  diploma  purpureo  del  1134,  forse  perchè  morti  prima 
di  quell'anno  (4).  Fra  questi  è  Obicione  (5)  che  nel  1107 

una  ricerca  diretta  nel  cod.  della  biblioteca  Universitaria  di  Padova  26>: 
del  resto  il  ms.  del  Panvinio  quivi  contenuto  sarà  quanto  prima  pubblicati^- 

(i)  V.  sopra  a  p.  425.  La  lacuna  che  in  quella  sottoscrizione  è  dop^ 
la  parola  a  Cencii»,  è  ora  evidente  che  deve  essere  riempita  con  «ftlii»- 

(2)  Cod.  Barb.  lat.  2481,  e.  80  a:  «  cum  fidclibus  nostris  festinan- 
«'  ter  convenimus,  scilicet  Cencio  Fraiapane,  Maximo,  Gentio  Guidoois 
«  et  Guidone  iVairc  eius  ^>.  Nelle  edizioni  del  Mittare'.li  e  del  Mansù 
qui  concordi,  questo  passo  ha  un'altra  forma:  «cum  fideli  bus  nostri* 
<•  fcstinanter  convenimus,  scilicet  Cencio  Fraiapane,  Maximo  Ccn^'* 
«  (iuidonis  et  Guidone  et  Petro  tVatribus  suis». 

{^,^  Annales  CatnaIJulfnses,  V,  Append.  p.  509.  Questa  famiglia 
è  contrassegnata  col  nome  di  «Papae»  o  «de  Papa».  Il  cardinal 
Cinzio,  nipote  d'Innocenzo  II,  si  chiamava  aCinthius  domni  Pei" 
e  Pape  de  tV.iis  lohannis  Guidonis  Pape  ».  Cf.  Forcella,  IscH^iof'h 
VI,  32 ^  Cf.  anche  della  stessa  opera  voi.  XII,  p.  $12. 

(4)  Ma  uno  di  essi  sopravisse  certamente  al  1134.  V.  più  in* 
n:inzi  a  p.  451. 

())  «Obicio»,  «Obitio»,  «Huguizo»,  «Oguiczo»,  «HugOB^"-- 
so:io  varie  forme  di  uno  stesso  nome. 
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cardinale  sotto  Alessandro  III(i):  Graziano,  ricordato  in 
due  documenti  del  1 155  e  del  11 59  (2):  Pietro  che  nel  1130 
firmava  il  diploma  di  Anacleto  per  Ruggero  di  Sicilia  e 
nel  II 53  inter\eniva  all'atto  pel  quale  l'abate  di  Grottafer- 
rata,  presente  Anastasio  IV,  concedeva  alla  chiesa  di  S.  Pos- 
sedè la  terza  parte  della  tenuta  di  S.  Primo  ed  il  lago  di 
Burrano  (3).  E  fu  assai  probabilmente  figlio  del  nostro  Obi- 
cione  quel  «Cencius  Obicionis  »  che  nel  1165  fu  incaricato 
dal  Senato  romano  e  dai  consoli  dei  mercanti  e  dei  marinai 
di  Roma,  di  conchiudere  un  trattato  di  pace  e  di  alleanza 
con  la  città  di  Genova  (4).  Egli  era  uomo  non  solo  di  grande 
autorità,  ma  anche  di  grande  ricchezza.  Nel  11 66  fu  eletto 
console  della  potente  corporazione  dei  mercanti  e  dei  ma- 
rinai, e  nel  1177  ospitò  assai  onorevolmente  in  casa  sua 
l'arcivescovo  di  Genova  ed  altri  personaggi  venuti  a  Roma 
pel  concilio;  e,  come  una  volta  il  suo  avo  Pier  di  Leone, 
così  anch'  egli  caldeggiò  presso  il  pontefice  gì'  interessi  del 
Comune  genovese  (5).    . 

(0  CiACCONio,  Vìtae  ponti/unni  I,  108^. 

(2)  Liber  Ct'tistiUfn,  pp.    382.   396. 

(3)  V.  sopra  p.  423.  nota  i.  Nel  1155  egli  si  tìmia:  «  Petrus Obi- 
«  cionis  Pciri  de  Leone  Konianoruni  consul  ».  Il  documento  sarà  pubbli- 
cato da  me  nel  prossimo  fascicolo  di  questo  Archivio,  «el  Tahulariuf* 
S.  PiUM'Jis.  «  Petrus  de  Obicione»,  da  identificarsi  assai  probabilmente 
col  nostro,  sottoscrive  la  locazione  concessa  da  Celestino  li  ai  figli  '^^ 
Altruda  Frangipane.  Vedi  sopra  p.  424.  Un  «Petrus  Obicionis  »  ricorre 
in  un  documento  del  1179.  Cf.  Studi  e  doc.  di  storia  t'  diritto,  \lh  i2i. 

(4)  Che  egli  fosse  tìglio  di  Obicione  Picrleone  lo  affemìa  senz  ^J' 
tro  il  GutdcìRinius.  op.  cit.  IV,   544,   555,  nota   :. 

(  )  )  Su  questi  avvenimenti  e  la  persona  di  Cencio  vedi  il  magi- 
strale lavoro  di  I.  Giorgi,  //  trattato  di  pace  e  d\illf.an;^a  del  ii(^r 
1 166  fra  Roma  e  Gemn'a  in  questo  Archivio  della  R.  Soc.  row.  di  stortd 
patria,  XXV,  397  sgg.  Il  Giorgi  però  tace  V  origine  Pierleonia  à\ 
(Icncio.  Quale  dei  figli  di  Obicione  sia  stato  promesso  in  ostaggio  iiJ 
lìnrico  V  nel  11  ir  da  Pier  di  Leone,  (f  obsides  dabo...  Gratianuni 
"  filium  nieum  et  filium  Oguiczonis  filii  mei  »,  non  è  possibile  sapere. 
Ci   Lib.  Pont.  IL   359. 
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miglia  dei  Pierleoni  per  la  sua  singolare  origine,  per  il  suo 
rapido  e  meraviglioso  crescere  in  ricchezza  e  potenza  aveva 
fatto  tanta  impressione  nelle  fantasie  del  medioevo  che  ben 
presto  intorno  ad  essa  si  annodarono  i  fili  della  leggenda. 
Ed  a  quel  modo  che  Orderico  Vitale  sognava  i  regali  ma- 
trimoni delle  figliuole  di  Pier  di  Leone,  così  nelle  comu- 
nità giudaiche  si  narrava  con  parole  piene  di  meraviglia 
come  un  figliuolo  di  Simone  di  Mainz,  battezzato  fijrtiva- 
mente  dai  cristiani,  fosse  stato  condotto  a  Roma,  e  quivi 
di  grado  in  grado  fosse  salito  alla  più  alta  dignità  del  cri- 
stianesimo. Come  era  grande  la  sua  dottrina,  così  era  grande 
la  sua  benevolenza  verso  i  giudei.  Ed  ^li  in  cuor  suo  si 
serbava  giudeo,  finché,  essendo  venuto  il  padre  a  Roma, 
egli  senti  cosi  forte  il  rimpianto  della  sua  religione  e  dei 
s«'oi  parenti  e  di  Mainz  natale  che  di  nascosto  abbandonò 
Rjma,  rinunziando  al  papato. 

«  lordanus  Pclri  Leonis  »  che  nel  1190  si  uni  airesercito  di  Tancredi 
{^Anti.  Ccci'itn.^  Moti.  Gcrw.  hist.  Script.  XIX,  288).  Un  «  Gratianus  Pel  ri 
«Leonis»  e  ricordato  nd  1216  {Lil*er  Cetisuum^p.  4^0).  In  un  docu- 
mento del  1 2S9  ò  nìenzionata  una  «  terra  quc  full  quondam  lohannis 
e  Petri  Leonis»)  ((ìali.htti,  op.  cit.  p.  551).  Ma  sono  degni  soprat- 
tutto di  memoria  i  cardinali  Ugo  ed  Egidio  Pierleoni.  Ugo  probabil- 
mente nepote  del  cardinale  Ugo,  figliuolo  di  Obicione,  ricordato  di 
sopra  (CiACCDNio,  op.  cit.  I,  1093;  Ughklli,  Italia  sacra,  IL  216),  fu 
prinìa  diacono  cardinale  di  S.  Angelo,  ed  ebbe  poi  il  titolo  presbite- 
rale di  S.  Clemente.  Nel  1 1 76  fu  legato  pontificio  in  Inghilterra.  Se 
fu  nepote  di  Ugo,  vescovo  di  Piacenza  e  del  Tuscolo,  egli  dovè  esser 
probabilmente  figlio  di  Pietro  di  Obicione.  I  cronisti  inglesi  lo  chia- 
mano «  Hugo  Petroleonìs»  od  «  Hugo  Petri  Leonis  »  od  anche  «Hu- 
('  gcszus  a  tituli  Sancti  Michaelis  de  Petra  Leonis  >>  (Rogeri  de  Hove- 
r)i£NK  Chnviica,  London,  i86c),  li,  86V^d  anche  semplicemente  «  Pctro 
«Leone»  (Rogeri  de  Wendover  Fìores  historia rutti,  London,  1886, 1, 
T05).  f{  evidente  che  il  nome  di  «  Petri  Leonis  >^  non  indica  qui  la  pater- 
nità, ma  la  Simiglia.  Kgidio  Picrleone  fu  da  Clemente  III  creato  dia- 
cono cardinale  di  S.  Nicola  in  Carcere  (CiACCONIo,  op.  cit.  I,  1145)" 
dagli  Ainialt's  Ct'uiiuenst's  è  chiamato  cardinal  d'Anagni  (op.  cit.  XIX, 
202):  nel  1192  andò  legato  pontificio  presso  Tancredi  in  Palermo. 
Cf.  TohCHt,  op.  cit.  p.  316). 
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IL 
La  famiglia  di  Gelasio  IL 

Nei  salotti  di  casa  Cactani  si  faceva  un  gran  mormo- 
rare dcir  abate  Francesco  Cancellieri  il  quale  si  era  permesso 
di  dubitare  che  papa  Gelasio  II  fosse  mai  appartenuto  alla 
famiglia  Caetani.  Di  fatti,  aveva  notato  il  dotto  abate,  nel 
motuproprio  che  Sisto  V  il  io  decembre  del  1586  aveva 
diretto  al  cardinale  Enrico  Caetani  suo  legato  «  a  latere  » 
in  Francia,  aveva  bensì  ricordato  fra  i  papi  di  casa  Caetani 
Bonifazio  Vili,  ma  non  Gelasio  II.  Né  solo  il  Cancellieri, 
ma  anche  un  altro  erudito  abate  del  Settecento,  G.  M.  Cre- 
scimbeni,  aveva  messo  in  dubbio  che  Gelasio  II  apparte- 
nesse alla  famiglia  Caetani.  Gli  argomenti  addotti  non  ave- 
vano, a  dire  il  vero,  gran  peso  ;  ma  ne  acquistavano  per 
r  autorità  grande  del  Cancellieri  e  del  Crescimbeni.  Biso- 
gnava dunque  rivendicare  alla  famiglia  Caetani  papa  Gelasio 
il  cui  nome  era  stato  più  volte  rinnovato  dai  membri  del 
nobile  casato.  E  se  ne  assunse  l'incarico  D.  Massimiliano 
Caetani  dei  duchi  di  Laurenzana  il  quale  sotto  il  falso  nome 
di  Emanuello  Alvignano  pubblicò  con  la  falsa  data  di  Na- 
poli 9  luglio  1790  una  lettera  ad  un  suo  amico  sopra  la 
famiglia  di  papa  Gelasio  (i).  Ed  il  nobile  autore  asseriva  che 
era  senza  dubbio  quella  dei  duchi  di  Gaeta,  dalla  quale  i  Cae- 
tani avrebbero  tratto  origine,  e  lo  argomentava  \i  dall'anli- 
«  chissima  ne  mai  interrotta  o  contrastata  tradizione  che  è 

(i;  LttUra  ili  lÌMANL'Hi.LO  Alvignano  ad  un  suo  amico  sopra  la 
famiglia  Ji  pupa  Gelasio  II,  Nap«)li,  9  luglio  1790.  Cf.  Cerroti,  Biblio- 
<;/j/i</  ili  Roma,  Roma,  1895,  I,  261.  Ivi  e  detto  che,  nella  biblioteca 
Alessandrina,  vi  è  di  questa  lettera  un  esemplare  con  postille  e  cor- 
re/ioni manoscritte,  che  a  me  ntm  fu  dato  dì  vedere. 
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sene,  Gelasio  è  detto  «  natione  Campanus,  patria  Gaietanus, 
«  ex  patre  Cresccntio  »  (i).  Infine  negli  Annales  Romani 
si  dice:  a  Gelasius  natione  Gaiete  ex  patre  lohanne  co- 
«  niulo  »  (2). 

Or  dunque  nella  biografia  di  Pandolfo  si  parla  della  no- 
biltà di  Gelasio,  ma  senza  farne  il  nome  :  le  altre  due  notizie 
biografiche  si  contraddicono.  A  quale  di  esse  presteremo 
fede?  Gli  Annales  Romani  sono  contemporanei  agli  av- 
venimenti che  narrano,  mentre  la  raccolta  delle  Vite  Boso- 
niane  fu  certamente  compilata  alcune  diecine  di  anni  dopo  la 
morte  di  Gelasio  IL  Inoltre  la  biografia  Bosoniana  di  Gelasio 
presenta  più  di  un'inesattezza:  ed  il  nome  di  Crescenzo  at- 
tribuito falsamente,  come  dimostreremo,  al  padre  di  Gelasio, 
può  esser  derivato  in  quella  biografia  o  dal  nome  del  nipote 
del  papa  che  si  chiamava  Crescenzo,  o  da  una  ben  facile  con- 
fusione col  padre  di  Pasquale  II  che  aveva  egualmente  quel 
nome  (3). 

In  ogni  caso,  posto  che  veramente  padre  di  Gelasio  II 
fosse  Crescenzo,  chi  ci  permette  di  affermare  che  egli  fosse 
duca  di  Fondi  ed  appartenente  ai  duchi  di  Gaeta  ?  Poiché  la 
genealogia  architettata  dall'abate  Costantino  Caetani,  secondo 
la  quale  Gelasio  era  fratello  di  Marino,  console  e  duca  di 
Fondi,  ed  era  tìglio  di  Crescenzo,  console  e  duca  della  stessa 
città,  è  talmente  fantastica  che  proprio  non  mette  conto  di 
parlarne  (4).  I  documenti  del  Codex  diplomaticus  Caktanus 
ci  consentono  ora  di  ristabilire  con  sufficiente  esattezza  la 


(  I  )  Lih.  Pont.  p.  3  76. 

(2)  Ibid.  p.  347. 

(3)  Si  noti  che  la  biografia  di  Pasquale  U  precede  ìmmediata- 
nìentc  quella  di  Gelasio. 

(4)  Nella  tavola  jzjenealogica  dei  duchi  di  Fondi  del  p.  Giuseppe 
QuANDKL  che  curò  Tedi/ione  del  Codex  diplomaticus  Caietanus,  dei 
tre  Marini  che  furono  duchi  di  Fondi,  nessuno  appare  figlio  del  duca 
Cresccn/o.  CJ.  B.  Amanti:  e  R.  Bianchi,  Memcrie  storicbi'  di  Fondi, 
Roma,   KH)3,  p.  88. 
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sia  figlio  di  Gregorio  del  quale  sappiamo  che  ebbe  anclie  un 
nipote  col  nome  di  Crescenzo  (i). 

Dimostrato  adunque  che  la  famiglia  di  Gelasio  II  ò  ben 
diversa  da  quella  dei  duchi  di  Gaeta  (2),  converrebbe  de- 
durne che,  se  da  quei  duchi  trae  origine  la  casa  Caetani, 
Gelasio  II  non  le  appartiene. 

Ma  è  poi  vero  che  i  duchi  di  Gaeta  siano  gli  antenati 
dei  principi  Caetani  ?  O  non  dovremmo  piuttosto  supporre 
col  Gregorovius  (3)  e  col  Reumont  (4)  che  la  casa  Caetani 
sia  di  origine  longobarda  ?  Ma  questa  ò  una  ricerca  che  va 
oltre  il  compito  che  mi  son  proposto  in  questa  breve  nota  (5): 

(r)  La  famiglia  dei  Coniiilo  può  essere  ricostruita  cos'i  sui  docu- 
menti di  Gaeta: 

Aiiatolio 

..  I 

Giovanni 

sposrt  Ann.t  e  nuicre  fra 
il    1042     d   il   lof8 

Gelasio  II  drcgorio 

spo.s.i   ÒtinncH.i 

Crescenzo  (?)  *        Giovanni  Marino  Costantino  (?) 

,1  .1 

Costantino  Crescenzo 

I 

Giovanni. 

(2)  Del  resto  la  famiglia  degli  anticlìi  duchi  di  Gaeta  cessa  di 
governare  nel  1032,  né  se  ne  ha  più  notizia  dopo  quell'anno.  Prima 
del  gennaio  del  1033,  Pandolfo  di  C.apua  si  era  già  insignorito  del 
ducato  Gaetano,  e  da  allora  in  poi  il  possesso  di  Cìaeta  fu  palleggiato 
fra  le  mani  di  signori  IcMigobardi  e  di  principi  normanni,  finche  la 
costituzione  del  Regno  non  eguagliò  le  sorti  di  tutte  le  città  del- 
r  Italia  meridionale.  Dell'antica  dinastia  dei  duchi  di  Gaeta  non  è  fatta 
più  parola.  Ci.  P.  Fi.dkli.,  //  ducato  ili  Gliela  all' inizio  della  romjuisla 
normanna  in  Archivio  storico  per  le  prov.  Kap.  XXIX,  62  sgg. 

(3)  Gregorovius,  (Jeschichte  der  Stadt  Rom,  \\  505. 

(4)  RiiU.MONT,  Geschichte  der  Stadt  Rom,  Berlin,   1867,  II,  61 8. 

(5)  Certo  la  genealogia  di  fi.  B.  (^\rin'ci,  Lettere  di  Onorato  Cae- 
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e  poi  a  farlo  convenientemente,  sarebbe  forse  necessario 
conoscere  gli  antichi  documenti  dell'archivio  Caetam.  È 
perciò  da  augurarsi  che  la  famiglia  Caetani  presso  la  quale 
si  rinnovano  pur  oggi  così  nobilmente  le  antiche  tradizioni 
di  coltura,  possa  dar  modo  agli  studiosi  di  usufruire  i  tesori 
del  suo  archivio  affinchè  la  storia  di  una  casa  che  tanta  im- 
portanza ebbe  nelle  vicende  di  Roma,  possa  essere  d^;iia- 

mente  illustrata! 

P.  Fedele. 

talli,  Roma,  1S70,  poggia  su  ben  deboli  fondamenti.  Secondo  il  C\Risa. 
p.  104.  un  Rodolfo  di  Vcroli,  antenato  dei  Cietanì,  sarebbe  stato  tìglio 
di  un  Giovanni,  duca  di  Gaeta,  ed  egli  cita  un  documento  del  987, 
nel  quale  «  RutìVidus  consul  et  dux  »  è  detto  «  fìlius  quondam  lohanni 
V  bone  nìcmorie  conics  Campaniae».  È  evidente  che  qui  si  parla  della 
Campania  Romana,  sulla  quale  i  duchi  di  Gaeta  non  ebbero  mai  alcuna 
giurisdizione;  il  riavvicinamento  quindi  fra  Giovanni,  padre  di  Roffredo, 
ed  uno  dei  (Giovanni,  duchi  di  (ìaeta,  è  affatto  arbitrario.  Ai  documenti 
citati  dal  Carinci  e  da  L.  Dh  Pkrsiis,  La  Badia  0  Trappa  di  Gisamarr, 
Roma,  1S78,  pp.  .41,  141,  intorno  a  Roffredo  di  Veroli  ed  alla  sua  fa- 
miglia potrò  aggiungerne  altri  da  me  rinvenuti  nell'archivio  di  Mon- 
tecassino  che  mi  propongo  di  pubblicare  prossimamente.  Uno  di  cvsi 
fu  conosciuto  dal  Gregorovius,  op.  e  loc.  cit.  È  inutile  dire  che  nep- 
pure in  questi  documemi  mi  è  dato  sorprendere  alc^in  legame  fra  Rof- 
fredo di  Veroli  ed  i  duchi  di  Gaeta.  Una  fonte  di  confusione  nelle 
genealogie  dei  Caetani  fu  T avere  scambiato  l'aggettivo  «Caietanus* 
che  indica  la  patria  col  nome  di  famiglia.  Con  questo  criterio  biso- 
gnerebbe ammettere  nella  famiglia  Caetani  tanti  che  non  hanno  alcun 
titolo  per  appartenervi.  Per  esempio,  chi  sosterrà  che  furono  antenati 
dei  principi  Caetani  «  Guido  gaietanus  »  e  «  Manno  frater  eius»  che  si 
sottoscrivono  come  testimoni  ad  un  documento  del  1029?  Cf.  P.  Fe- 
dele, Cartt'  del  Monastèro  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  n  in  Mica  Aurta  ^ 
in  questo  Archivio  dt-Ua  R.  Sor.  rom,  di  storia  patria,  XXII,  56. 
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supradicte  persone  vendere  io.  cui  voluerìt,  prcter  pìis  locis.  Et 
insuper  promisit  iam  dieta  abbatissa  supradicti  locatores,  kgi  1 1.  time 
stipulantes  (*),  penam  .e  solidorum,  si  ipsa  vel  successores  contra  haoc 
locationem  unquam  fecerint;  et,  pe  12.  na  soluta,  hanc  locatione 
firma  et  habilis  permanerit.  As  autem  duas  cartas  uno  tenore  con 
1}.  scripta  per  manu  Ek)noni  civitatis  Tyburtine  tabellionis  0*)  rogatus 
ab  utraque  parte  scripsi.  Oc  totum  factum  est  14.  presentibus  is 
rogatis  (<»*)  testibus.  Afines  :  a  primo  latere  via  publica  (<*),  a  .11.  latere 
I.   Gozolini,    a    .111.   et   a   quarto  15.   supradicti   locatores.  Petri 

Martina  testibus  (e),  lohannes  Laurentii,  Nycola  Matrona.  16.  Ego 
Benedictus  de  Insula,  scriniarius,  Dei  gratia,  sancte  Romane  Ecclesie, 
antiquum  instrumentum  vel   vetus  legi    et  hoc  ad  17.  exemplum 

ipsius  scriptum;  et  ubi  utrumque  idem  continere  cognovi,  nichilo adito 
vel  diminuto  subscripsi  et  signum  feci.  [STJ  18.  Ego  Gregorius, 

Tyburtine  civitatis  tabellio,  testis  affui  huic  exemplationi  (f)  et  utraraquc 
chartulam  legimus,  et  idinticatum  hutriusque  [ST)  19.  intelligenshuic 
nove  chartule  subscripsi  et  signum  feci.  20.  Ego  lacobus  huic  exem- 
plationi affui,  et  ubi  utrumque  instrumentum  vetus  scilicet  et  novum 
legens  idem  continere  cognovi,  nichil  addito  vel  diminuto  21.  huic 
novo  instrumento  subscripsi  et  signum  feci.  [ST]  22.  Ego  Tyberiu  hoc 
instrumentum  ad  exemplum  veteris  (g)  et  pullici  (^)  instrumenti,  nichil 
addens  vel  minuens,  sed  23.  quod  meo  scriptum  inveni  id  tantum 
pure  et  fidcliter  cum  omni  diligentia  scripsi  et  signum  feci.  [ST]  (i)- 

xvn. 

1148,  marzo  14. 

Maria,  abbatessa  del  monastero  di  S.  Bibiana,  loca  a  ti- 
tolo di  libello  per  diciannove  anni  a  Nicola,  Stefano  e  Ger- 

vasio  «  filiis »  la  metà  d'un  orto  con  vigna  «  positum 

«  in  Ortis  Prefecti  ». 

Orig.   Pcrg.   D,  II,   17.  Copia  ras.   in  Riancium,  op.  e  vo'.  cit,  p.  7J. 

(.1)  stip  (b)  tab  {e)  Avfva  prima  scritto  rogatib  .*  poi  canctllò  Uh;  t  ««*■■• 

ss 
piccola  %  sopra  la  i         (d)  p.         (e)  tt       (f  )  cxeplationi       (g)  vcter'        (h)  Cosi  ntl  <«'•'• 


(i)  SuU'cr50  due  note  molto  antiche:  i.  «Detibuf  civit.».  2.  cA«le- 
»  lasci  (sic)  Abbatissa  locat  Crescenzo  de  Deleita  et  Gemme  uxori  sue 
«  et  in  filiis  et  nepotibus  vineam  in  Africano  prò  .viii.  solidis  denaro- 
«  rum.  AtHnes  :  a  .1.  latere  via  publica,  a  .11.  Coxolini,  a  .in.  et  a  .mi- 
«  dicti  locatores,  pena  denariorum  .e.  ». 
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Niculaus  de  Maynardo,  testis. 
Bolio  Surdus,  testis. 

»ì<  Ego  Nicolaus  (»)  scrìniarìus  sancte  Romane  Ecclesie  compievi  et 
absolvi. 

xvm. 

II 53,  gennaio  15. 

Matteo,  arciprete  di  S.  Maria  Maggiore,  loca  in  perpetuo 
a  ft  Romano  lohaiinis  Adulterini  »  una  terra  a  possitara  ad 
«  Cancellatam  » . 

Orig.  Perg.  D,  li,  18.  Copia  ms.  in  Bianchixi,  op.  e  vot.  cit.  p.  87. 

^  I.  In  nomine  Domini.  Anno  octavo  pontifìcatus  vero  domni 
Eugenii  tertii  pape,  indictione  prima,  mense  ianuario,  die  2.  .xv. 
Ego  quidem  domnus  Matheus  divina  gratia  archipresbiter  ecclesie 
Sancte  Marie  Maiorìs  3.  que  ponitur  ad  Presepe,  presentibus  et 

consentientibus  clericis  nostre  ecclesie,  presbitero  lohanne  scilicet 
4.  lohanne  cardinali,  presbitero  Petro  atque  presbitero  Romano,  cete- 
risque  aliis;  hac  die,  propria  5.  nostra  bona  voluntate,  locamuset 
concedimus  libi  Romano  lohannis  Adulterini  tuisque  heredibus  6.  hac 
successoribus  imperpetuum.  Idest  terram  nostre  ecclesie  quam  pasti- 
natam  habes,  que  est  ad  squatratam  7.  petiam  vine  plus  aut  minus, 
cum  introitu  et  exitu  suo  et  omnibus  suis  pertinentiis.  Possitam  (^^  ad 
Cancellatam,  8.  inter  hos  aflìnes:  a  primo  latere  tenet  Romanus 
Bibiane,  a  secundo  Petrus  lohannis  Uberti,  a  tertio  9.  Petrus  Gi- 

relli, qui  omnes  sunt  iuris  diete  ecclesie,  a  quarto  autem  latere  tenet 
uxor  Cinthii  io.  de  Dattulo,  iuris  nostre  ecclesie.  Ad  tenendum,uten- 
dum,  frucndum,  meliorandum  et  imperpetuum  possidendum;  ii-u*^ 
de  hinc  ad  duas  futuras  apcrturas  nil  ex  fructu  nobis  reddatis;  in 
tenia  apertura  reddatis  nostre  12.  ecclesie  quartam  de  toto  muxto 
mundo  et  acquato  tempore  vindemiarum,  et  quartam  fruc  15.  tuuni 
arborum,  et  unum  rasum  canistrum  huvis,  et  unum  denarium  papien- 
sem  et  dimidium  prò  vasscatico  ;  et  nos  14.  relaxamus  ("-")  vobistres 
uncias  muxti  mundi  de  comminus  in  tino  sub  vassca.  Et  si  ibi  inve- 
neritis  ali  15.  quid  auri,  argenti,  ferri,  lapidis  seu  alterius  speciei 

metalli  ut  valcat  plus  quam  .xii.  16.  denarii  papienses,  dimidium 

(a)  Questo  tirine  i  iiucoìto  in  monogramma.  (b)  polT,  (c)  xa  nfll'inirli^t'' ^^ 

niAno  del  notaio» 
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dum  subscriptum  tennorem  («) 5.  .  . 

videlicet  0>)  ad  expletis  sexaginta  annis  tantum  .  .  . 

6 omnibus  ad  ipsas  pertinentiis  (0, 

quarum  una  tu  tenes  et 7 inter  hos  af- 

fines:  a  .1.  lohannes  Sassonis  iuris  monasteri!  fr(<*) ari  .  . 

8 heredibus,  a  .1111.  est  via  publia. 

Pro  qua  locatione  nunc  nobis  dede[ritis] ."        9.  [sìngulis] 

annis  nobis  [nejcessario,  et  omni  anno   in   festivitate  sancte  Bibiane 

s[ol]v[atis] IO hanc  locationem  et  vestnim  .  . 

.  .  .  vendere  volueritis,  nobis  vendatis  insto  pre[tio  quo  apretiata  fuerit. 
II.  Et  si  nos  emjere   noluerimus,  vendatis  cum  nostro  consensu  tali 

persone  que  nobis  placeat  sine  malitia p  .  .  .  .         12.... 

.  .  persolvat,  et  tunc  ipsum  comminus  nobis.  detis,  excepta  alia  ec- 
clesia   cui   nullo 13 a    supradicti   sexaginta 

anni  erunt  vinee  ipse  ad  prefatum  nostrum  pe 14.  [Si 

qua  vero  pars]  contra  hec  venerit,  componat  alteri  parti  prò  poena 
.1.  auri  libram  (e) . 

lohannes  CarusCO  advocatus,  testis. 

Stefanus  Cefi  de  Arsulo,  [testis]. 

nomine  Perosus,  testis. 

•>J<  Ego  Filippus  scriniarius  sancte  Romane  Ecclesie,  sicut  inveni  [in 
quodam  instrumento]  lohannis  quondam  scriniarii  bone  memorie  .  .  . 
.  .  .  hac  chartula  exemplavi.  * 

XX. 

1163,  maggio  IO. 

((  Umbertus vicecomes,  Co lohannis 

((  Rodulfus  frater  eius,  Bonushomo  presbiter,  Petrus  Od- 
«  donis,  Tlìommascius  et ,  habitatores  castri  An- 
ce quillariac  »,  restituiscono  a  Maria,  abbatessa  del  monastero 
di  S.  Bibiana,  una  terra  posta  «  in  territorio  predicti  castri 
«  Anquillarie  in  plano  ». 

Orig.  Pcrg.  D,  li,  ao.     Qipia  ms.  in  Bianchini,  op.  e  voi.  cit.  p.  8$. 

I.  In  nomine  Domini.  Anno  quarto  pontiticatus  domni  Al[ex]andri 
[tcrtii]  papa,  2.  indictione  .xi.,  mense    madii,  die  .x.  Nos  quidem 

(a)  ttnn         (b)  \ìdj         (e)  ptiti  (d)  Sembra  che  segua  ttn  e  (e)  Seguono  i*t 

righi  in  bianco.  (f)  Molto  incerto. 
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Umbertus (*)  vicecomes,  Co  3 (*»)  lohannis  {<) 

,  Rodulflis  frater  eius,  Bonushomo  presbiter,  Petrus  Oddonis, 

Thommascius  (<*)  et       4 habitatorcs  castri  Anquillariae,  in 

presentia  domni  Ramonis  comitis  [e]t  5.  [Barthojlomei  [cau]sidici, 
hac  die  propria  nostra  voluntate  renuntianius  et  refutamus,  reddimus 
6.  et  restituimus  et  publice  corporaliter  investientes  tradimus  atque 
concedimus  tibi  domina  7.  Maria,  Dei  gratia  humilis  abbatissa  ve- 
nerabìlis  monasterìi  Sanctorum  Faustini,  Simplicii  et  Beatricis  atque 
8.  Bibiane,  quod  ponitur  ad  Ursum  Pileatum,  ad  opus  et  utilitatem 
predicti  monasterìi  in  perpetuum.  Idest  terram  9.  positam  in  ter- 

ritorio predicti  castri  Anquillarie  in  plano  ;  et  omne  ius  et  actionem 
quam  io.  ibi  habemus  tibi  concedimus   et  traddanius  (e)  tam   ad 

agendum  quam  ad  exscipiendum,  prò  eo  11.  quia  confessi  sumus 

coram  dicto  comite  et  causidico,  notario  et  subscriptis  testibus  predi- 
ctam  12.  terram  iniuste  et  fraudulenter  cepuisseC^)  et  nichil  nobis 
pertinere  ;  et  ab  hodier  13.  na  die  faciatisCO  ex  ea  quicquid  vo- 

lueritis  ad  opus  dicti  monasterìi  in  perpetuum.  Et  nunquam  a  nobis 
14.  neque  ab  heredibus  ac  successoribus  nostris,  nec  etiam  ab  aliqua 
persona  nobis  summissa  vel  sum  15.  mictenda  habeatis  exinde  ali- 
quam  requisitionem  vel  lìtis  calumpniam.  Quam  si,  quod  ab  16.  sit, 
aliquo  modo  fecerimus,  et  cuncta  que  dieta  sunt  non  observaverimus, 
vel  si  contra  hanc  17.  cartulam  venerimus,  componamus  vobis  prò 
poena  tres  boni  auri  lìbras,  et,  soluta  poena,  18.  cartula  hec  firma  per- 
maneat.  Quam  scribere  rogavit  Oddonem  scriniarium  sancte  Romane 
19.  Ecclesie,  in  mense  et  indictione  suprascripta  .xi.  20.  Signum>J< 
raanus(g)  omnium  supradictorum  huius  carte  rogatorum. 

Cencius  Tiniosus,  testis. 

lonathas  de  Cazulo,  testis. 

Rozolinus  de  Porta,  testis. 

Rainucius  lohannis  Azzi,  testis. 

Theobaldus  filius  eius,  testis. 

Gratianus  de  Girardo,  testis. 

losef  oblatus  predicti  monasterìi,  testis. 

>J<  Ego  Oddo  (h)  scriniarius  sancte  Romane  Ecclesie  compievi  et 
absolvi . 


(a)  Gméslo  nella  ptrgamena  per  una  parola.  (b)  //  margine  sinistro  fino  al  r.   j  è 

molto  danneggialo.  (e)  Segu^  una  parola  d'incerta  lettura;  sembra  corul  (d)  Molto 

incerto.         (e)  Di  lettura  incerta.  (f)  fac  (g)  man  (h)  Questo  nome  è  raccolto 

in   monogramma. 
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XXI. 

II 76,  marzo  3. 

Silvestro,  Stefano  e  Giovanni,  figli  del  fii  Pietro  Ar- 
cione, insieme  con  Giovanni  «  Petri  Leonis  de  Rainerio  » 
loro  cognato  e  curatore,  restituiscono  a  Paolo,  arciprete  di 
S.  Maria  Maggiore,  il  «  castcUarium  »  di  Salone  con  le  sue 
pertinenze. 

Copia    del     1277,  luglio  5.    Perg.   D,  11,   21.    Copia    m&«    in    BiANcm^ri,  op.  e  voi. 
cit.  p.  89. 

I.  Kp  In  nomine  Domini.  A[n]no  dominice  incamationis  mille- 
simo centesimo  septuagesimo  sexto,  pontifìcatus  vero  domni  Alexandri 
tertii  pape  anno  eius  septimo  decimo,  indictione  nona,  mense  niartii, 
die  .111.  Arcione,  testis(«);  Petrus  Alexii,  testis  ;  2.  Johannes  Ro- 

mani de  Scriniario  C^»),  testis  ;  Stephanus  de  Arcione,  testis  ;  lohannes 
Gregorii,  testis  ;  Angelus  pelliparius,  testis  ;  Domenicus,  testis.  Nos 
quidem  Silvester  et  Stephanus  et  lohannes  fratres,  filii  quondam  Petri 
Arcionis,  hac  presenti  die  3.  una  cum  lohanne  Petri  Leonis  de  Rai- 
nerio, cognato  nostro,  qui  datus  nobis  curaior  in  hac  re  a  domnis  iu- 
dicibus  scilicct  Paulo  sacellario  et  lohanne  Saxonis  archario  et  Od- 
done dativo  et  eorum  decreto  et  actoritate  ;  4.  in  presentia  quoque 
Petri  Romani  de  Scriniario  causidici,  propria  et  spontanea  nostra  bona 
voluntatc,  causa  transactionisC»:),  reddimus  et  restituimus  adque  refuta- 
mus  vobis  donino  Paulo,  sancte  Romane  Ecclesie  suddiacono  et  5.  ar- 
chipresbitero  venerabilis  eclesieC**)  Sancte  Marie  Maioris,  que  ponitur 
ad  Presepe,  ad  opus  et  utilitatem  ipsius  ecclesie,  vestrisque  successo- 
ribus  in  perpetuum.  Idest  castellarium  Salonis  cum  monte  in  quo  est 
turris  nostra  edi  6.  ficata  et  montem  supra  Formellam  cum  sìlvis, 
pantanis  (*^),  pratis,  canapinis,  Ortis  et  cum  altera  terra  eulta  vel  in- 
culta  et  cum  costis  et  formis,  fontanis,  aquis  et  rivis  et  cum  sediis 
molarum  7.  et  cum  introhitibus  et  cxitibus  earum  et  cum  omnibus 
carum  usibus  et  utilitatibus  ac  pertmentiis.  Positum  extra  portam  San- 


cii Laurentii  in  loco  qui  dicitur  (0  Salone;  inter  hos  fines  :   a  primc::^:^^ 
latere  nos  ipsi  tenemus  baltiolum  terre         8.  [pertinjentis  per  feudun_     ■ 
a  nostra  eclesia  (s)  et   tenent  filli   dompne  Berte  filie  quondam  Sttr^ — 


(a)  -NV/  tfito  t.   f  cosi  in  srguiio.  (b)  //  primo  r  corretto  soprm  un  t  (e)  tra  ra— 

Mionis       (J)  \.<.\z       (e)  Il  primo  a  corretto  sopra  un'altra  ìetteram        (f  )  dìcct        (g)  ccX^ 
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tenemus  pedicam  terre  que  dicitur  de  Cnmialeto,  iuris  vestre  ecclesie, 
quam  RaNiicrius  quondam  archipresbiter  vestre  ecclesie  locavit  Sedano 
de  Arcione  quondam  21.  avo  nostro.  Et  refiitamus  et  concedimus 
et  mandamus  vobis  prò  vestra  ecclesia  omne  ius  et  rationem  et  actio- 
nem  et  petitionem  et  totum  quantum  nobis  pertinet  in  pantano  qui 
est  in  pede  predicte  vallis  Lum  22.  bricule;  cuius  pantani  fines  hii 
sunt  :  a  primo  latere  est  prephata  vallis  Lurobrìcula,  a  secundo  latere 
tenent  heredes  Cencii  Fraiapanis,  a  tertio  latere  nos  fratres  tenemus, 
a  quarto  latere  est  suprascrìpta  pedica  23.  ipsa  que  dicitur  de  Gru- 
nialeto.  Et  generaliter  refiitamus  vobis  et  vestre  ecclesie  undecumque 
et  qualitercumque  litem  et  |>etitionem  vobis  vestreque  ecclesie  fecimus 
vel  facere  potuimus  tacite  vel  ex  24.  presse.  Hanc  autem  restitu- 

tionem  et  dationem  et  concessionem  et  mandationem  et  refutationem, 
sicut  dictum  est,  causa  transaaionis  vobis  et  vestre  ecclesie  facimus, 
eo  quod  vos  suprascriptas  res  25.  quas  vobis  et  vestre  ecclesie  rc- 
stituimus  nobis  in  perpetuum  locatis  et  conceditis  secundum  tenorem 
cartule  locationis  exinde  scrìpne  per  hunc  eundem  scrìniarium,  et  reiu- 
tatis  nobis  omnem  litem  et  petitionem  quam  26.   nobis  fecistis 

vel  Tacere  possetis  prò  vestra  ecclesia  de  fructibus  et  accessionibus  di- 
ctarum  rerum  quas  vobis  et  vestre  ecclesie  restituimus,  et  refuuitis 
etiam  nobis  omnem  litem  et  petitionem  quam  vos  prò  27.  vestra 
ecclesia  nobis  fecistis  vel  facere  possetis  de  toto  [a]ltero  tenimento 
quod  nos  habemus  et  tenemus  in  toto  vocabulo  Salonis  vel  in  qui- 
buslibet  aliis  iocis,  salva  tanien  locatione  quam  28.  Raynerius  quon- 
dam archipresbiter  vestre  ecclesie  fecit  quondam  Stefano  Arcionis  avo 
nostro  de  pedica  terre  sementaricie  que  dicitur  de  Cnmialeto  posita 
in  Salone  secundum  tenores  cartule  ipsius  locati  29.  onis  ;  et  bine 
in  antea  vos  vestrique  successores  sitis  securi,  quieti,  pacifici  et  tran- 
quilli et  per  vos  ipsa  vestra  ecclesia  in  perpetuum.  Quod  neque  a  nobis 
nostrisque  heredibus  ac  successoribus  neque  etiam  ab  ulla  perso  30.  na 
a  nobis  summissa  exinde  habebitis  questionem  aut  calumpniam.  Set 
nos  tam  prò  nobis  quam  prò  nostris  heredibus  ac  successoribus  pro- 
mictimus  hanc  restitutionem  et  dationem  et  concessionem  et  manda- 
tionem et  31.  refutationem  vobis  vestrisque  successoribus  vestreque 
ecclesie  perpetuo  fìrmam  habere  et  contra  ea  nullo  modo  venire.  Inrao 
postquam  compleverimus  viginti  quinque  annos,  omnia  que  dieta  sunt 
vobis  vestreque  ecclesie  52.  perpetuo  confermare  si  exinde  a  vobis 
conpellati  fuerimus  et  suprascriptam  octavam  partem  pedice  terre 
vallis  Lumbricule  (*)  vobis  vestreque  ecclesie  defendere  ab  omni  homine 
si  opus  et  necesse  fu  33.  erit.  Quod  si  non  fecerimus  vel  nolue- 

(4)  lubricale  ;  f.  però   rigo  21. 


4  4  ^'  J^^^i 


pedìcam  unam  cum  finibus  suis:  in  loco  qui  dicitur  Rotoli  pediconi 
imam  dìvisam  in  trìbus  petiis,  unam  que  dicitur  Ccrquetum,  aliam 
Murata,  tertiam  que  dicitur  Saccus  23.  [cum  vinealihus]  suis  et  sii  va 
Fossarum;  ad  M^am  pedicam  unam  cum  tìnibus  suis  et  stirpario; 
molam  cum  aqueductu  suo  a  loc[o]  qui  dicitur  Legula  usque  ad  eamdem 
molam  :  que  tamen  ab  ipsa  Legula  usque  ad  triginta  passus  inierìus  nec 
vobis  nec  monasterio  Beati  Laurent! i  sine  communi  consen  24.  [so 
purgare  liceat]  vel  reformare;  pontem  ciim  parva  insula  ante  ipsam 
molam  :  in  loco  qui  dicitur  Scolcola  quatuor  scaleatas  feni  :  in  loco  qui 
dicitur  Campora  decem  modios  terre  ;  turrem  de  Quarto  cum  omnibus 
possessionibus  suis;  terram  in  Quarto  positam  inter  veterem  turrem 
vestram  25.  et  terram  Subcre,  quam  a  Matheo  Odonis  de  Franco 
et  Odone  nepote  suo  emistis,  nunc  vero  iuris  et  proprietatis  vestre 
ecclesie,  sicut  nobis  [manifeste  liquet],  eidem  ecclesie  vobis  vestrisquc 
successoribus  in  perpetuum  contìrmamus;  ad  Sanctum  Leucium  duas 
maiesicaturas  cimi  fìnibus  suis;  ad  Monu  26.  mentum  Album  qua- 
tuor maiesicaturas  cum  fìnibus  suis;  ad  criptam  Gccronis  septem  mo- 
dios terre  cum  dimidio  orto;  ad  Molam  [Barbaram]  ortum  unum; 
super  Aquam  Bullicantem  terram  cum  quatuor  vinealibus  et  dimidio 
cum   fìnibus  suis;  ad  Testam  Leporis  quatuor  maiesica  27.  turas 

terre  cum  fìnibus  suis  ;  ad  Malianum  Pecoraricium  fundum  unum  no- 
mine Anzanum  cum  suis  fìnibus;  in  castro  luUano  duodecim  domos  que 

[fuerunt]  locate de  Tusculano;  in  campo  Salinarum  in  pedica 

que  dicitur  Cannapar  tres  partes;  in  pedica  que  dicitur  Sancti  Angeli 
tres  partes;  in  monte  28.  Sicco  quatuor  partes;  ad  columpnellam 
de  Mazo  unam  parteni;  in  Baccari  unam  partem;  in  Cancellata  decem 
et  octo  petias  vinearum  [cum]  lìnibus  suis;  in  loco  qui  dicitur  Spolla 
mortuos  dimidiam  petiam  vinearum:  in  monte  Cupuli  duas  petias  vi- 
nearum. Oblationes  autem  que  in  ecclesia  29.  vestra  in  nativitate 
ac  resurrectione  Domini  post  evangelii  pronuntiationem  usque  dum 
redierimus  ad  altare  nobis  aut  nostris  successoribus  a  Christi  fìdelibus 
offeruntur,  vobis  perpetuo  concedimus  optinendas,  salvo  eo  quod  aco- 
litis  et  marescalcis  nostris  debet  in  eisdem  festivi  30.  tatibus  ero- 
gari  ;  scole  quoque  cantorum  et  aliis  scolariis  («)  nostris  arctius  interdici- 
nius  ne  a  vobis  in  aliquibus  festivitatibus,  cum  in  ecclesiam  vestram 
accesserint  occasione  sui  laboris,  quequam  audcant  postulare;  nosque 
ab  huiusmodi  collactionibus  quod  ibidem  hacte  31.  nus  est  servatum 
presenti  pagina  duximus  absolvendos.  Ad  hec  quia  felicis  recordationis 
Cleniens  papa  predecessor  noster,  dum  in  minori  ofHcio  constitutus 
Prenestine  sedi  presiderct  in  ecclesia  vestra  palatium  de  proprio  fecerit 
fabricari,  Prenestino  episcopo  qui  prò  tempore  fu         32.  erit  ipsum  in- 

(j)   scclanis 


45^  G.  Jerri 


Ego  Romanus  tituli  Sancte  Anastasie  presbiter  cardinalis  subscrìpsi. 
Ego  Hugo  presbiter  cardinalis  Sancii  Martini  tituli  Equitii  subscrìpsi. 
Ego  Johannes  tituli  Sancti   Stephani   in  Coelio  monte  presbiter 
cardinalis  subscrìpsi. 

Ego  Gregorìus  Sancte  Mane  in  Porticu  diaconus  cardinalis. 
Ego  Bemardus  Sanae  Marìe  Nove  diaconus  cardinalis. 
Ego  Nicolaus  S.  Marie  in  Cosmydyn  diaconus  cardinalis. 

Datum  Laterani  per  manum  Egidii  Sancti  Nicolai  in  Carcere  Tulliano 
diaconi  cardinalis,  .11.  nonas  ianuarìi,  indictione  .x.,  incamationis  domi- 
nice  .M°.c**.xc'*.i'*.,pontificatus  vero  domni  Celestini  pape  III  anno  pnmo. 

xxni. 

1193,  gennaio  16. 

Maria,  col  consenso  dell'arciprete  e  dei  canonici  di 
S.  Maria  Maggiore,  vende  a  Clemente  una  vigna  posta 
«  insta  Urbem  in  pede  montis  Super  Avium  ». 

Orìg.  Pcrg.  D,  II,  22.  Le  integrazioni  furono  fatte  con  l'aiuto  della  perg.  n.  xxiv. 

I.  v^  In  nomine  Domini.  Anno  dominice  incamationis  millesimo 
centesimo  nonagesimo  [tertio]  («),  pontificatus  domni  Celestini  terti 
pape  2.  anno  cius  secundo,  indictione  undecima,  mensis  ianuari 

die  .XVI.      E[go]   quidem  (*>)  [Maria] 3.  Cle- 

mentis  et  ab  eo  herede  institqta,  conssensu  et  voluntate  domni  [Rolandi 
archipresbiteri  basilicc  Sancte]         4.  Marie  Maioris,   que  sita   est  ad 

Presepe,  et  aliorum  c[anonicorum  eiusdem  ecclesie  videlicet] 

....  5.  Bone  Signe,  Raineri  et  aliorum,  et  .xxxvii.  denariis  [pa- 
piensibus  prò  conssensu  a  me  habentibus,  hac]  6.  presenti  die  pro- 
pria et  sspontanea  niea  bona  voluntate  vendo  et  publice  [investiens 
trado  et  concedo  tibi]  7.  Clementi  non  ìntuitu  tue  eclesic  C'^),  set 
tibi  tuisque  lieredibus  ac  successoribus  secundum  [tenorem  chartule 
locationis  in]  perpctuum.  Idest  8.  unam  petiam  et  unam  quatram 
vince  plus  vel  minus  cum  introhilu  et  exitu  suo  [et  cum  omnibus  suis] 
pertinentiis.  Positam  iusta  9.  Urbem  in  pede  montis  Super  Avium, 
inter  hos  fìncs:  a  duobus  lateribus  vie  sunt  publice,  a  tertio  Dattulus, 
a  quarto  Nico  io.  laus  Romanus  GO  Theoderici,  omnes  iuris  pre- 
diete  eclesie.  Pro  quattuor  libris  et  dimidia  bonorum  provisinorum  se- 
natus.  quas  prò  loto         11.  pretio  mihi  valde  placabile  das  ;  et  refuto 

(.1)    GhikIo   fidila  per  gamma  ;    fi  sci^r^e  la   traccia  di  un  \  f  un  segno  d'abbrn-iaiii'nf. 
(b)  /-d  perr^.iwntii  e  fortemente  Jannrggiata  per  l'umidità  e  ptr  uno  strappo  lungo  il  marcine 

./c-.'r.'  fino  iti  r.   ~,         (e)  cclc  f  rcu'  anche  iottt',  (d)  rom 
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et  promitto  quod  nullo  in  tempore  nulloque  loco  inde  opponam  12.  ex- 
oeptioneni  non  soluti  et  non  numerati  pretii  et  de  cetero  suprascrìpta 
oxceptione  non  usurum.  Et  ab  hac  13.  hora  in  antea  licentiam  et 
potestatem  habeas  in  dictam  vineam  intrandi,  tenendi,  utendi,  fruendi 
<^t  14.  faciendi  quicquid  tibi  tuisque  heredibus  placeat  (")  secundum 

tcnorem  chartule  locationis  diete  vince   in   pcq)etuum,  1$.  salvo 

tannen  omni  iure  predicte  basilice,  cui  omni  anno  tempore  vindemia- 
T-um  quartam  partem  16.  totius  musti  mundi  et  aquati  quod  inde 

^^xierit,  et  quartam  fructuum  arborum  17.  predicte  eclesie  reddas, 
^t  omnes  tenores  et  condiciones  qui  et  que  in  chartula  locatio  18.  nis 
«diete  vince  continentur  diete  eclesie  adimpleas  et  pcrsolvas.  Ego  igitur 
p>ro  me  19.  et    heredibus    et    suceessoribus    meis  promitto   liane 

^'cnditioncm  et  omnia  suprascrìpta         20.  obscrvare  et  defendere  ab 
omni  homine  et  omni  loco  si  opus  vel  necesse  fucrit;         21.  quod  si 
1^  on  fecero  vel  noluero  aut  non  potuero,  componam  tibi  tuisque  here- 
cd  ibus  prò  pena        22.  predictum  prctium  duplum,  et,  soluta  pena,  char- 
tLLila  hee  firma  permaneat.         23.  Qpam  scriberc  rogavi  C^*)  IoANNEm 
li  gratia   sancte  Romane  Eclesie  scriniarium,  in         24.  mense   et 
idietione  suprascrìpta  undecima.     Signum  ì^  manus  predicte  Marie 
V  huius  chartule  rogatricis  C^'). 
Petrus  Rubeus,  tcstis. 
Romanus  lohannis  Tiniosi,  testis. 
Clemens,  testis. 
Nicolaus  Albanensis,  testis. 
lohannes  Nicolai,  testis. 
Gregorius  lohannis  Veni,  testis. 

Ego  lohannes  Dei  gratia  sancte  Romane  Eclesie  scriniarius  huius 
r^sì  rogatus,  conpievi  et  absolvi  (0. 

XXIV. 

IT 93,  dicembre  12. 

Dattulo,  col  consenso  dell'  arciprete  e  dei  canonici  di 
^-  Maria  Maggiore,  vende  a  «  Climento,  nepoti  presbiteri 
^^  Clementis  ....  unam  petiam  et  unam  quatram  vinee  » 
F><2ista  «  infra  Urbem  in  monte  Superagio  ». 

ss  ss 

(a)  plac         (b)  rog         (e)  rogat 

(i)  Nel  verso  di  mano  del  sec.  xiii  :  «  mons  supera ves». 
Archnto  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXVII.        3^^ 
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Orig.  Perg.  D,  II.  23.  Copta  tnt.  in  BiAitcnnci,  op.  e  voi.  cit.  p.  loi.  Quesu  carta 
fu  ricordau  anche  dall*  Adikoi  pi,  op.  cit.  II,   147,  nou  i. 

I.  >J<  In  nomine  Domini.  Anno  dominice  incamationis  mille- 
simo centesimo  nonagcsimo  tertio,  pontifìcatus  domni  Celestini  tertii 
pape  2.  anno  eius  tertio,  indictione  .xu.,  niensis  decembris  die  .xil 
Ego  ^*)  quidem  Dattulus,  consentiente  in  hoc  mihi  Syria  3.  uxore 
mea  et  refutante  et  renuntiante  omne  ius  suum  dotis  et  donationis 
sue  propter  nuptias  senatusque  consulti  Velleianensis  0»)  aiutorium 
4.  et  omne  aliud  iuris  auxilium  quod  tacite  vel  expressim  in  sul>- 
scripta  vinea  ei  pertinet,  conssensu  quoque  et  voluntate  domni  Ro- 
landi  5.  archipresbiteri  basilice  Sancte  Marie  Maioris  et  presbi- 

teri Adelmarii,  Thedemarii  et  Ra inerii  et  aliorum  ca  6.  noniconim, 
et  .xxxvii.  denariis  papiensibus  prò  conssensu  a  me  habentibus,  hac 
presenti  die  propria  et  spontanea  mea  bona  voluntate  7.  vendo  et 
publice  investiens  trado  et  concedo  tibi  Climento,  nepoti  presbiteri 
Clementis,  tuisque  heredibus  ac  successori  bus,  secundum  8.  tenorem 
chartule  mee  locationis  in  perpetuum.  Idest  unam  petiam  et  unam 
quatram    vinee   plus    vel    minus   cum  vasca   communi,    cum   introhi 

9.  tu  et  exitu  suo  et  omnibus  suis  utilitatibus  et  pertinentiis.  Positam 
infra  Urbem  in   monte   Superagio,    inter    hos   fines  :   a   primo  latere 

10.  tenent  presbiter  Clemens  et  Gregorius  ludicis  («)  et  Nicolaus  Ro- 
manus  Theoderici  (<*),  a  secundo  Gregorius  lohannis  ludicis  et  Gr^o- 
rius  1 1.  5>eri  Rainerii  a  tertio  est  via  publica.  Qualiter  mihi  pertinet 
per  locationem  a  predicta  eclesia  et  alio  quoquo  modo,  12.  taliter 
tibi,  sicut  dictum  est,  vendo,  trado  et  concedo  prò  octo  libris  et  sex 
solidis  et  .III.  proveniensibus,  quos  tu  michi  13.  das  coram  subscri- 
ptis  rogatis  testibus  et  notario;  et  refuto  et  promitto  quod  nullo  in 
tempore  nulloque  14.  loco  inde  opponam  exceptionem  non  soluti  et 
non  numerati  pretii  et  de  cctero  suprascripta  exceptionè  non  1 3.  usu- 
rum.  Et  ab  hac  bora  in  antea  licenliam  et  potestatem  habeas  tua  auciori- 
tate  in  dictam  vincnm  intrandi,  16.  tenendi,  utendi,  fruendi  et  faciendi 
quicquid  tibi  tuisque  heredibus  placeat  (e)  secundum  tenorem  chartule 
mee  17.  locationis  in  perpetuum,  salvo  tamen  omni  iure  predicie 
basilice,  cui  omni  anno  tempore  vindemiarum  quartam  lè.  partem 
totius  musti  mundi  et  aquati  quod  inde  exierit  diete  eclesie  reddatis, 
et  omnes  alios  tcnores  19.  et  condiciones  qui  et  que  in  chartula 
mee  locationis  continentur  diete  eclesie  adimpleatis  et  20.  persol- 
vatis.  Et  si  de  dieta  vinea  et  venditione  per  dictam  uxorem  meam 
vel  per  aliam  (0  personam         2 1 .  in  damnum  rationabiliter  pervene- 

(a)  D'altra  mano  su  rasura,         (h)  tft.  (e)  Da  et  caucellato,         (d)  rom  the  f» 

rasura  oripttaria.         (e)  plac         (f)  //  primo  a  aggiunto  dal  notaio  nelV interlineo. 
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ritis,  quanti  erit  dampnum  tantum  iure  pignoris,  sine  22.  reclama- 
tione  alicuius  curie  et  tui  iuris  lesione,  potestatem  habeas  vendican 
23.  di  in  omnibus  aliis  meis  bonis  que  a  te  et  tuis  heredibus  ego  et 
mei  heredes  precario  24.  recognoscemus.  Ego  igitur  prò   me   et 

heredibus  et  successoribus  meis  promitto  hanc  ven  25.  ditioneni 
et  omnia  suprascripta  («)  observare  et  defendere  ab  omni  homine  et 
omni  loco  26.  si  opus  vel  necesse  fuerit;  quod  si  non  fecero,  vcl 
noluero  aut  non  potuero,  componam  27.  tibi  tuisque  heredibus  prò 
pena  ante  omne  litis  initium  dictum  pretium  duplum,  28.  et,  so- 
luta pena,  chartula  hec  firma  permaneat.  Quam  scribere  rogavi  (^') 
29.  IoANNEm  Dei  gratias  ancte  Romane  Eclesie  scriniarium,  in  mense 
et  indictione  30.  suprascripta  .xii.      Signum    vj^    manus   predicti 

Dattuli  huius  chartule         31.  rogatoris. 

Nicolaus  diaconus,  testis. 

Stephanus  filius  eius,  testis. 

Johannes  Trocte,  testis. 

Abbedutus,  testis. 

Johannes  Sinitti,  testis. 

Rolandus,  testis. 

►J<  Ego  Johannes  Dei  gratia  sancte  Romane  Eclesie  scriniarius  huius 
rei  rogatus,  compievi  et  absolviCO. 

Si 

(a)  E  stato  abraso  un  segno  d'ahbm'ia^ione  sull'ultimo  a         (b)  rog 

(i)  Nel  verso  di  mano  del  notaio:  «  Emtio  vinee  Clementis». 

G.  Ferri. 

(Continua), 
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hicanum  del  dittatore;  che  il  nome  di  s.  Cesario  derivada 
Caesareurriy  e  fu  così  convertito  per  il  culto  di  un  santo  inge- 
gnosamente sostituitovi  dai  Basiliani  di  Grotta  ferrala;  come 
e  a\'\'enuto  di  altri  luoghi  di  Roma  e  dintorni,  per  esempio 
nel  s.  Cesario  del  Palatino  e  in  quello  presso  Velletri,  dove 
era  nato  Ottaviano  (Fea  al  Winckelmann  II,  331). 

La  tenuta  di  s,  Cesario^  di  1600  ettari,  spettante  ora  al 
principe  Rospigliosi,  si  estende  a  destra  e  a  sinistra  della 
via;  ed  ha  il  suo  punto  culminante  nel  colle  detto  la  Vii- 
Ietta,  a  3 1 5  metri  sul  mare,  ove  si  trova  il  casale  con  la 
chiesa,  e  dove  fu  il  castello  del  medio  evo.  Nella  carta  coro- 
grafica del  KmcHER  (Storia  di  s,  EusiacìnOy  f .  1 68)  quel  punto 
è  segnato  la  villa;  il  che  dimostra  la  continuità  fino  al  se- 
colo XVI  dell'  antica  denominazione,  ridotta  poi  oggi  a  questa 
di  villetta.  La  tenuta  è  fornita  di  due  vene  d'acqua  puris- 
sima (fontanili  Vetrice  e  Pidocchiosayy  ha  terreno  fertile  e 
capace  di  variata  coltivazione;  presenta  perciò  tutti  i  buoni 
requisiti  per  un  latifondo  signorile.  Debbo  poi  subito  far 
notare  che  questo  terreno  doveva  formare  tutto  un  corpo 
con  quello  di  Zagarolo,  come  adesso  appartiene  anche  questo 
al  medesimo  proprietario,  come  nel  medio  evo  spettò  l'uno 
e  l'altro  ai  Colonna;  e  così  nell'età  antica  al  patrimonio 
imperiale. 

Le  amichiti  di  s.  Cesario  sono  ragguardevoli;  ed  ione 
ho  separatamente  trattato  {Atti  Accad,  Rom.  P.  d'Archo- 
logia,  1901.  Scoperte  neìVager  Labicanus),  Ho  quivi  ricordato 
la  esistenza  di  due  antiche  piscine,  l'una  di  cinque  aule 
(riserva  della  nocc^  (i),  l'altra  di  otto  aule  lunga  30  metri 
(pascolare  del  quarticciolo),  molti  grandiosi  frammenti  archi- 
tettonici nella  macchia,  una  via  traversa  detta  ora  della  ^^ 
tricc,  le  cui  macerie  sono  formate  dai  poligoni  di  selce 
antichi;  un'altra  piscina  a  tre  aule  sotto  la  Villetta;  e  quivi, 

(i)  Alla  riserva  della  noce  ho  trovato  un  tegolone  bipedale  col 
bollo  di  Claudia  Prima  noto  a  Preneste  (Marini  n.  714). 
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lanciati  dalle  mura  di  esso  in  capo  agli  assalitori!  Fram- 
menti se  ne  trovano  all'  intorno,  appena  si  smuove  alquanto 
la  terra! 

8^  a.  1387,  2  settembre.  Procura  di  Celinda  moglie  del 
fu  Stefano  di  Gio.  Colonna  a  vendere  a  Landolfo  Colonna 
due  parti  del  Castello  di  s,  Cesario  in  campagna  di  Roma 
(not.  ms.  in  appunti  dell*  ab.  Pianta,  storia  ms.  della  Casa 
Colonna  -  Archi\no  Colonna,  Mise.  IL  A.  34.  n.  2). 

9**  a.  d.  7  settembre.  Esecuzione  dell'atto  precedente 
(LiTTA  cit.  tav.  V). 

IO®  secolo  XV.  Nel  codice  Vaticano  6898  delle  Mi- 
rabilia si  legge:  «  Via  Lavicana  ducebat  ad  portam  Lavi- 
«  canam  civitatis...  quae  est  ecclesia  sancti  Cesarli,  quae 
«  fuit...  quae  nunc  attribuitur  Tusculano  »(ed.  Urlichs  cit. 

11°  a.  1465.  Atto  di  divisione  patrimoniale  Colonnese 
post  lites  fiuto  dair  Uditore  della  R.  C.  A.  tra  Lorenzo  Co- 
lonna da  una  parte  a  cui  toccò  il  possesso  di  questo  ca- 
stello, e  Stefano  di  Stefano  dall'altra  (copia  aut.  in  Arch. 
Colonna,  perg.  LXI,  27).  Una  bolla  di  Nicolò  V,  agli  11 
di  giugno,  confermò  quest'atto  (Petrini  cit.  p.  458). 

12°  a.  1471-1483.  Mandato  di  Sisto  IV  al  vescovo 
Prcnestino  per  terminare  una  nuova  lite  tra  Nicolò  e  Ste- 
fano Colonna  su  Castelnovo,  Colonna,  Zagarolo,  Gallicano 
e  5.  Cesareo  (Arch.  Colonna,  Miscellanea  Storica^  II  A.  6, 

p.    107   V.). 

Con  l'eti  moderna  si  spopola  questo  luogo,  la  cui  poca 
gente  si  concentra  in  Monte  Compatri  e  in  Zagarolo,  del 
quale  secondo  centro  il  castello  subisce  le  vicende  patri- 
moniali, come  ora  si  vedri,  cioè  passando  in  proprietà 
della  casa  Ludovisi  e  poi  della  Rospigliosi. 

La  strada  antica  che  congiunge  San  Cesario  con  Zaga- 
rolo è  breve,  e  percorre  la  valle,  nella  quale  si  scorgono 
pochi  avanzi  sparsi  di  costruzione  romana,  e  i  nomi  mo- 
derni fanno  ricordare  le  antiche   parti  della  gran  villa  che 
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attraversa,  come  :  i  Lauriy  la  Casa  Romana^  il  Barco,  il  Po- 
la^:;iuolo.  Così  perveniamo  a  Zagarolo,  eh' è  il  punto  estremo 
della  gran  villa  verso  la  valle  Prenestina,  e  perciò  nostro 
limite  massimo  laterale  per  la  via  Labicana. 

Zagarolo. 

Dove  ora  sorge  questo  importante  Comune  di  6000  abi- 
tanti, titolo  ducale  odierno  del  principe  Rospigliosi,  fertile 
per  territorio  adatto  alla  coltivazione  della  vigna,  per  quanto 
oppressa  da  numerosi  e  malsani  canneti,  sorgeva  certamente 
un'antichissima  città  latina,  che  tuttavia  non  è  facile  il  de- 
terminare. Il  KiEPERT,  seguendo  il  Kircher,  inclina  per  Boìa^ 
cantica  città  degli  Equi,  popolata  poi  dai  Latini,  sul  confine 
KÌcWager  Labicanus  (Livio,  IV,  49).  Il  Westphal  vi  rico- 
nosce l'antica  Peduw,  ed  a  ciò  consente  il  Fernique  {Prae- 
9ieste,  p.  25)  e  preferisce  ravvisare  Boia  nel  moderno  Poli; 
ina  egli  si  lasciò  sedurre  dalla  analogia  del  nome.  Il  Gell, 
ponendo  col  Nibby  a  Gallicano  la  città  di  Pediitn,  non  de- 
nominò Zagarolo  che  villa  romana  imperiale.  L'Ahsby  (jClas- 
^ical  Top.  p.  267)  lo  dice  luogo  destinato  ad  una  città;  ma 
non  si  pronuncia  nella  questione. 

Per  mia  convinzione,  io  propendo  a  sostenere  Y  ipotesi 
del  Kiepert;  ma  credo  che  fosse  un  castello  dei  Bolaniy 
popolo  non  accentrato,  ma  sparso  da  Poli  alla  frontiera 
labicana.  Esso  è  fondato  sopra  un  colle  oblungo  (un  chi- 
lometro e  400  metri)  isolato,  alto  m.  303  sul  livello  del 
mare.  Nell'età  imperiale  esso,  come  ho  accennato  di  sopra, 
£ece  parte  della  gran  villa  Cesarea,  e  fu  arricchito  di  opere 
<i'arte,  delle  quali,  ora  perdute,  la  provenienza  si  confonde 
con  quella  di  s.  Cesario  (i). 


(i)  Delle  antiche  iscrizioni  conservate  in  questo  paese,  quella  di 
-^rritts  Aximius  proviene  da  Roma  (C  /.  L.  VI,  3647)  e  così  quella 
<ii  Laurus  Ahascantus  dispensalor  atitionarius  (ivi,  8472).  Le  lapidi  di  Za- 
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Nel  medio  evo  invalse  il  curioso  nome  Zagaroluniy  che 
in  atti  del  secolo  xni  venne  metatizzato  in  Ga^^ro/wm  ;  ma 
non  già  in  testi  antichi,  come  si  è  affermato  dal  Nibbv 
(ni,  742).  Esso  è  un  nome  rustico  prevalso  per  motivo 
catastale  agli  altri  del  gran  latifondo;  ed  io  ne  ho  trovato 
un  riscontro  nella  donazione  suppositizia,  ma  antia,  di 
s'  Silvia  con  la  forma  Sagaroltitrty  sulla  via  Clodia  (ci  la 
mia  Campagna,  in  questo  ArchiviOy  188 1,  p.  224),  che  sarà 
stata  la  forma  originale  derivante  da  sagum  o  sagus{i). 
Fece  parte  del  patrimonio  Labicano-Prenestino;  e  seguile 
vicende  del  corpo  dei  beni  spettanti  ai  conti  Tuscolani, 
quindi  al  ramo  dei  Colonna,  con  le  memorie  dei  quali  si 
forma  quasi  tutta  la  serie  delle  notizie  Zagarolensi.  A  quelle 
date  dal  Petrini  e  trascritte  dal  Nibby  unisco  le  non  poche 
da  me  raccolte,  e  le  dispongo  come  appresso: 

i"  a.  ino.  Conquista  di  Pietro  della  Colonna  e  sua 
perdita,  già  notate  nella  serie  Colonnense. 

2*  a.  1151,  15  dicembre.  Cessione  di  Zagarolo  con  Co- 
lonna, fatta  da  Odone  Colonna  al  Pont.  Eugenio  HI  (da 
Cencio  Camerario,  Muratori,  Petrini,  Coppi,  ecc.). 

3'  a.  1252,  7  febbraio.  Atto  di  transazione  di  Pietro 
del  fu  Odone  e  padre  del  Landolfo,  ecc.  a  Odone  suo  cu- 

garolo  sono  riportate  nel  Corpus  cit.  voi.  XIV,  n.  2830  e  segg.  Scavi 
di  tombe  arcaiche  importanti  in  questo  suolo  furono  illustrati  nel  Bufi, 
ileir Istituto  Arch.  1859,  P-  39-  ^i  ^"^  statua  quivi  rinvenuta  è  m^ 
moria  negli  Atti  del  Camerìetii^ato  cit.  n.  1191.  Quando  ora  descriverò 
l'interno  del  paese,  indicherò  quel  poco  d^antico  che  è  scampato  alla 
dispersione  odierna. 

(i)  Tra  le  più  strane  ipotesi  su  questo  nome  vanno  registrate 
quella  che  lo  fa  derivare  dai  su^ari^  e  quella  da  Caesarioìum,  Casario- 
lutn,  Casiirolum  (!).  Se  fosse  stato  un  luogo  destinato  all'industria  dei 
sa  Olirti,  nelKetA  ronìana,  su  di  che  non  insisto,  quantunque  abbiamo 
il  confronto  dei  baìistarii  sulla  via  Ostiense,  non  sarebbe  fuor  di  pro- 
posito il  nome  Gaììicanum  del  vicino  Comune  presso  la  via  Prencstina, 
essendo  stato  il  sa^o  gallico  uno  dei  modelli  del  genere.  Ma  non  in- 
tendo di  sostenerlo. 
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gasi  la  forma  originale  del  nome)  come  usufrutto,  e  river- 
sibile ai  figli  dopo  la  morte  di  lei  (Ardì.  Colonna,  perg.  LIV,  5, 
notaio  Franciscus  Pucii  rom.). 

9°  a.  1347  circa.  Il  castrum  Zagaroli  è  tassato  per  15  nib- 
bia  di  sale,  a  semestre,  nell*  elenco  della  Camera  Capltoiina 
da  me  pubblicato  (^Arch.  d.  R.  5.  R.  di  storia  patria y  1898;  ciò 
che  può  anche  dare  un'idea  sulla  cifra  della  popolazione. 

IO*  a.  1378.  Nella  elezione  di  Urbano  VI  accadde  il  nolo 
scisma  tra  i  cardinali   francesi   e   gì' italiani.   Dopo  eletto 
Urbano,  fuggirono  da  Roma  i  partigiani  del  card.  Roberta 
di  Ginevra,  e  con  lui  si  rifugiarono  in  Z.  presso  Agapitcr 
Colonna;  poi  fecero   ritomo  in  Roma,  donde  emigrarono 
di  nuovo  in  Anagni.  Allora  i  cardinali  italiani  recaronsi  a 
Z.  affinchè  Agapito  s' interponesse  con  la  regina  Giovanna 
di  Napoli,  di  cui  era  alleato,  per  far  cessare  lo  scisma.  L'ab- 
boccamento con  i  legati  di  Giovanna  ebbe  luogo  a  $.  Gio- 
vanni in  Campar a:^io   presso  Palestrina,  ma  non  ne  seguì 
alcun  effetto,  tanto  che  si  fece  poi  la  elezione  dell'antipapa 
Clemente  VII  in  Fondi  (Petrini,  p.  161,  che  sbaglia  sempre 
nominando  Roberto  re  di  Napoli,  ch'era  morto  da  3  5  anni 
indietro  ;  Rinaldi,  ad  an.y 

II**  a.  1379.  Deposizione  di  Francesco  di  Siena  archia- 
tro  pontificio  e  maestro  di  medicina  in  Roma  (M.\rini, 
Archiatri,  p.  96  e  Ruolo  dei  prof.  p.  85)  sulla  elezione  di 
Urbano  VI.  «  Itcm  quando  ego  Franciscus  dictus  ivi  ad 
«  Castrum  Gallicani,  ubi  iacebat  infirmus  dom.  Stcphanus 
«  de  Columpna  Prothonotarius  et  tunc  in  Card,  electus, 
«  dominus  Agapitus  da  Columpna,  qui  erat  ibi  ad  visitan- 
te dum  dictum  dom.  Stephanum,  habens  novum  quod  Ge- 
«  bennensis  Card,  erat  electus,  dixit  mihi  hista  verba  for- 
te maliter:  bene  dolco,  quod  dom.  meus  Gebennensis  tale 
«  onus  assumpsit,  quia  est  onus  importabile  sibi,  et  cuilibet 
«  et  non  credo  quod  ipse  sit  faclus  Papa,  sed  credo  quod 
((  sit  factus  caput  et  director  Collegii  usque  ad  concordiam 
((  cum  dominis  nostris  ;  et  ratio   est   quia  nullus  ita  dare 
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sarano  cnm  villa  Avila  nuncupatay  e  la  tenuta  Marmorelle) 
per  885,000  scudi  (Arch.  Boncompagni,  IX,  314,  47).  Di 
questa  villa  Auila  non  avevo  io  trovato  menzione  nelle  me- 
morie Colonnesi;  ma  ncirArchi\no  Santacroce  (ora  ceduto 
per  mio  consiglio  all'  Archi\'io  di  Stato)  ho  veduto  una  nota 
manoscritta  dei  casali  che  sono  nel  territorio  di  Roma  caiuiia 
dalle  tasse  delle  strade  fatte  dalli  arclntetti  e  delle  rubina  ài 
essi  come  in  dette  tasse,  ed  in  essa  ho  letto  :  fuori  di  porta 
Maggiore  -  pedica  del  quondam  F.  Ottavio  Avila  rub.  4,^0 
(arch.  Santacroce,  Q.  44,  misceli,  p.  2*).  Questa  femiglùi 
Avila  fu  tra  le  notabili  di  Roma.  Neil*  archivio  della 
R.  Accademia  di  s.  Luca  ho  trovato  che  nel  1676,  ai  4  di 
ottobre,  fu  fatto  accademico  d'onore  il  signor  Pietro  Paolo 
Avila  gentiluomo  romano  (Arch.  di  s.  Luca,  voi.  45,  p.  42). 

44"  a.  1734,  marzo.  Nel  passaggio  che  Gu-lo  HI  di 
Borbone  fece  per  il  Lazio  andando  alla  conquista  di  Napoli, 
si  trattiene  più  giorni  a  Z.  e  vi  si  diverte  alla  caccia  (Cec- 
CONI,  Storia  di  Palestrina^  IV,  8,  36). 

45^  a.  1843,  I**  n^^ggio-  Passa  Gr^orio  XVI  da  s.  Ce- 
sario, ove  gli  va  incontro  la  magistratura  di  Zagarolo  e  lo 
festeggia  con  arco  trionfale  e  simili  ufficiali  dimostrazioni 
(Massimo  F.,  Rela:^ione  del  viaggio  &c.  Moroni,  Di{,  cit. 
voi.  28,  p.  226). 

46**  a.  1858,  9  ottobre.  Breve  di  Pio  IX  che  innalza 
a  citti  la  Comunità  di  Zagarolo  (Archivio  Comunale  i>'i)' 

Finita  la  storia  di  questo  luogo,  darò  qualche  cenno  sullo 
stato  dei  monumenti  e  delle  memorie  antiche,  medievali  e 
moderne.  Entrando  dalla  porta  che  guarda  Palestrina,  si 
trova  la  piazza  di  s.  Maria  con  Ja  chiesa  delle  Grazie,  che 
ha  nel  portico  quattro  colonne  di  granito  con  capitelli  do- 
rici di  tufo  (i).  La  chiesa  e  rimodernata:  il  chiostro  ha  una 


(i)  Un  opuscolo  su  questa  chiesa  di  Raffaele  Brini  è  intitobto: 
Sopra  il  culto  delia  Moiiontia  delle  gra-^^ie  di  Z.,  Alatrl  (Strambi),  i^4« 
2*  edizione. 
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due  lapidi,  in  una   delle  quali  (dov'è   la  moderna  Comu- 
nità)   si  legge: 

PRINCIPIS 

MVNIFICENTIA 

S«P«Q.-GABIORVM  (l) 

CVRIA   -   MDCV 

nell'altra  dirimpetto: 

PRINCEPS 

IVRI   SECVRITATIQ 

GABIORUM   SEDEM    HIC 

STATVIT   -    MDCV 

Tra  le  decorazioni  ricorre  la  sirena  Colonnesc  con  i 
motti  immota  tnanu  e  frangimur  non  flectimur.  Vi  sono  due 
statue  antiche  togate,  una  di  bella  mossa,  provenienti  da 
s.  Cesario, 

Prosegue  il  borgo;  e  passiamo  oltre  alla  chiesa  dell'An- 
nunziata, che  ha  due  colonne  di  granito  sulla  porta,  e  un 
coro  intagliato  in  legno  di  molto  pregio  (il  tutto  squallido 
e  abbandonato!).  Lo  stemma  del  cardinale  o  prelato  autore 
del  coro  consiste  in  una  banda  obliqua. 

Innanzi  alla  chiesa  dei  Francescani  è  la  tazza  ellittica 
di  granito  bigio  proveniente  da  s.  Cesario,  Giungiamo  alla 
porta  romana,  nel  cui  interno  in  alto  è  un  bel  busto  mar- 
moreo antico  di  Minerva,  molto  corroso  dalle  intemperie 
-  nella  chiave  esterna  dell'arco,  verso  Roma,  è  un'aquiletta 
marmorea,  residuo  della  statua  di  Giove  che  v'era  antica- 
mente -  e  due  colonne  marmoree  scanalate  corinzie  barba- 
ramente fasciate  con  rocchi  di  tufo. 

Alla  storia  di  questo  luogo  appartiene  il  ricordo  tradi- 
:(i(male  di  un  tale  detto  lo  scapigliato^  che  nel  1334  avrebbe 

(r)  Qui  v'è  pure  una  lapide  del  1859  ^^^  ricorda  come  Pio  IX 
elevò  Zagarolo  in  città  ;  postavi  il  giorno  XII  cai,  Fehr.  fndcccJix,  cioè 
al  21  gennaio. 
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preso  parte  alla  difesa  di  Costantinopoli  (contro  gli  Ott< 
mani)  sotto  Giovanni  Cantacuzeno  generale  di  Andronico  1^7  • 
e  così  notansi  un    capitano   Metello   Amati   di   Paolo  ILJ; 
Marcoaurelio  Bonafede  giureconsulto  in  Roma,  morto  in  ^^^ 
nel    1679;   l'illustre   matematico   d.    Giuseppe   Calandre! Jf 
morto  in  Roma  nel  1827;  il  retore  e  poeta  pontificio  p.  Luì^y/ 
Parchetti,  somasco,  morto  circa  il  1850;  Mattia  Mingiaccfi/ 
diplomatico  in  Russia,  sotto  lo  czar  Nicolò  I,  che  gli  fece 
russificare  il  nome  in  Mingiaski;  altri  che  ho  sopra  nomi- 
nato nelle  notizie  storiche,  ed  altri  da  supporsi,  essendo  stati 
sempre  questi  abitanti  tra  i  più  fedeli  e  valorosi  seguaci  de/ 
vessillo  Colonnese. 

G.  Tomassetti. 

{Continua). 


VARIETÀ 


PER  LA  STORIA  DELLA  CHIESA  NUOVA 

E  DELLE  RELAZIONI  TRA  SAN  FILIPPO  NERI 
ED  ANNA  BORROMEO  NEI  COLONNA. 


Una  pagina  consacrata  ad  illustrare  le  origini  della  Chiesa 
Nuova  o  di  S.  Maria  in  Vallicella,  dove  la  Regia  So- 
cietà romana  di  storia  patria  dal  1883  fissò  la  sua  sede, 
non  sarà  certo  fuor  di  proposito  in  questo  Archivio.  Gli 
storici  della  Congregazione  dell'  Oratorio,  quali  il  Mar- 
ciano (i),  il  Gallonio(2),  il  Bemabei(3),  il  Bacci(4),  fino 
air  illustre  e  geniale  biografo  moderno  di  san  Filippo,  il 
cardinale  Capecelatro  (5),  ben  poco  ci  dissero  di  questo  ar- 
gomento. Le  loro  succinte  notizie  rivSguardano  solo  la  con- 
cessione fatta  da  Gregorio  XIII  al  Neri  della  parrocchia 
di  S.  Maria  in  Vallicella  nel  1575,  le  elemosine  ricevute 
da'  più  cospicui  benefattori  e  la  prontezza  con  la  quale  il 
santo,   una  mattina   dello  stesso   anno,  rotte  tutte  le  dub- 


(i)  Marciano,  Memorie  htstoriche  drlìa  Conp-egatione  dell' Oratorio, 
Napoli,  1693,  I,  51,  102. 

(2)  Negli  Ada  Ss,  mense  maio,  to.  VI,  pp.  495-496,  nn.  109-122, 
edizione  d'Anversa. 

(3)  Ivi,  loc.  cit.  pp.  S43-545»  nn-  104-112. 

(4)  Bacci,  Vita  di  san  Filippo  Neri,  Roma,  1703,  lib.  I,  cap.  17, 
pp.  58-62. 

(5)  Capecelatro,  La  vita  di  san  Filippo  Neri,  3"  ediz.  Roma,  1889, 
lib.  II,  cap.  2,  pp.  28-43. 
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biezze  dei  suoi  confratelli  circa  il  da  farsi,  si  reca  improv- 
viso alla  vecchia  chiesa  di  fresco  ottenuta,  dà  ordine  riso- 
luto che  venga  gettata  a  terra  e  fa  mettere  mano  alla  fabbrica 
del  nuovo  tempio  sui  disegni  del  valente  architetto  Matteo 
da  Castello.  I  particolari  dei  molteplici  trattati  che  dovet- 
tero occorrere  per  ottenere  sì  vasta  superficie  di  suolo  e 
condurre  innanzi  così  la  chiesa,  come  la  casa  dei  padri, 
non  vennero  narrati  e  rimasero  tuttora  sepolti  negli  archiri, 
aspettando  la  pazienza  di  qualche  solerte  ricercatore  che  se 
ne  valga  a  farci  ordinatamente  conoscere  la  storia  di  uno  tra 
i  più  grandiosi  ed  utili  monumenti  onde  venne  abbellita  la 
Roma  dei  papi  nell'ultimo  quarto  del  secolo  xvi(i). 

Due  documenti  non  i  spregevoli  sopra  questa  materia 
mi  capitarono  alle  mani  nel  frugare  che  feci,  anm*  sono,  in 
queir  immenso  arsenale  che  sono  le  Carte  Farnesiane^  con- 
servate nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Napoli.  Sono  essi 
due  lettere  di  Anna  Borromeo  nei  Colonna  al  cardinale 
Alessandro  Farnese,  con  la  data  dei  1 5  gennaio  e  4  mano 
1580.  Per  mala  ventura,  nei  cento  ottantadue  fasci  di  questa 
preziosa  miniera  da  me  aperti  e  percorsi,  non  senza  qualche 
diligenza,  non  mi  venne  trovato  né  la  lettera,  che  ai  primi 
di  gennaio  15800  agli  ukimi  di  decembre  dell'anno  pre- 
cedente la  medesima  gentildonna  scrisse  al  cardinale  sopra 
lo  stesso  subietto,  né  la  minuta  delle  risposte  del  Farnese, 
donde  avremmo  certamente  attinto  più  chiara  e  distinta 
notizia  di  tutto  il  negozio.  Perciò  il  carteggio  rimane  di 
sua  natura  incompiuto  e  insufficiente  a  dare  quella  pienezza 
di  luce  che  la  materia  ricerca  e  il  lettore  vorrebbe.  Non- 

(1)  Credetti  di  potere  attìngere  qualche  ragguaglio  su  questo  pro- 
posito da  un  breve  documento  coevo  conservato  neirarchivio  privato 
del  principe  di  Piombino  (D.  8,  f.  106-107)  col  titolo  Per  la  Cima, 
Kcwa.  Esso  nondimeno  non  contiene  se  non  notizie,  altronde  notis- 
sime, sopra  le  origini  della  Congregazione  deirOratorio,  il  suo  fonda- 
tore e  la  concessione  a  lui  fatta  da  Gregorio  XIII  della  chiesetta  di 
S.  Maria  in  V'allicella  «  apud   Puteum  album  in  regione  Pontis  »  ^c 
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«  è  facil  cosa  che  alcuna  volta  Tomo  prendi  erore  et  non 
«  intenda  bene  le  cose,  già  che  siamo  umani  »  (i). 

La  seconda  lettera,  mentre  ragguaglia  sopra  l'accennata 
controversia  nel  modo  già  detto,  ci  mostra  quanto  intimo 
fosse  il  risentimento  del  Farnese  verso  il  Tarugi  e  come  si 
rendesse  malagevole  a  voler  contentare  il  padre  Filippo  ed 
i  suoi.  Di  tenue  importanza,  com'  è  manifesto,  sono  questi 
ragguagli,  tanto  più  che,  per  la  mancanza  della  prima  let- 
tera e  delle  risposte,  il  seguito  ordinato  della  feccenda  ed 
i  suoi  particolari  rimangono  a\^olti  nell'ombra. 

Più  alto  valore,  a  mio  credere,  hanno  le  due  lettere, 
e  la  seconda  in  ispecie,  chi  voglia  usarle  ad  illustrare  le 
relazioni  di  spirito  che  ebbe  san  Filippo  con  Anna  Bor- 
romeo, la  giovane  sposa  di  Fabrizio  Colonna,  capitan  gene- 
rale delle  regie  galere  o  ammiraglio  della  squadra  di  Sicilia, 
come  noi  lo  diremmo  coi  termini  del  tempo  nostro.  I  bio- 
grafi del  Neri  (2)  e  quelli  ancora  di  san  Carlo  (3)  non  omi- 
sero di  parlarci  di  questa  virtuosissima  sorella  dell'arcivescovo 
di  Milano,  la  quale  recatasi  nel  1577  a  Palermo,  dove  il  suo- 
cero Marcantonio  Colonna  andava  viceré,  fu  colà  specchio 
di  ogni  virtù  alla  nobiltà  palermitana  e  madre  dei  poveri  per 
viscere  di  tenerissima  compassione  alle  loro  miserie  (4). 

(i)  Cf.  infra  lettera  i. 

(2)   BaCCI,  Op.  Cit.  r.b.  Ili,  Cap.  5,  pp.  21  3-214;  CAPECEL.\TRO,Op.CÌt. 

lib.  II,  cap.  9,  pp.  405-407. 

(3)  Basilicaphtri  C,  De  vita  et  rebus  gestis  Caroli  S.  R.  E.  car- 
dinalis  tituli  S.  Praxedis  &:c.  libri  septem,  Ingolstadii,  IS92.  Il  capo  iv 
del  libro  I  fu  da  lui  intitolato  «De  Annae  sanaitate».  Vedi  inoltre 
il  Giussani-Oltrocchi,  De  vita  et  rebus  gestis  saniti  Caroli  Borrot/ui  &ic., 
Mediolani,   1751,  pp.  6-7,  656. 

(4)  Del  soggiorno  di  Anna  in  Palermo,  della  sua  morto,  del  ritro- 
vamento del  suo  sepolcro  nella  chiesa  della  Casa  professa  di  Palermo 
raccolse  le  notizie  qua  e  là  variamente  sparse  il  p.  Giuseppe  Or- 
lando, S.  I.,  in  un  opuscolo  di  occasione,  non  troppo  accurato,  sotto 
il  titolo  11  terip  centenario  di  san  Carlo  Borrotneo,  Palermo,  Tambu- 
rella, 1884,  pp.  57-76.  Né  l'Orlando,  né  alcun  altro  di  quelli  che  scris- 
sero in  proposito  conobbe  il  nome  del  gesuita  che  nel  1577  succedette 
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I. 

Palermo,  15  gennaio  1580  [autografa]. 

Anna  Borromeo  nei  Colonna  al  card.  Alessandro  Farnesi. 

Lo  ringrazia  cordialmente  della  risposta  ricevuta.  Prauk 
le  difese  di  Francesco  Maria  Tarugi,  come  di  persona  altutto 
incapace  di  mancare  alla  veritù. 

[R.   Arch.  di  St.tto  in  Napoli,  Carte  Famesiane,  fascio  1441.] 

III. ino  et  R.""^  sig.*^*»"  mio  oss.""® 

Ho  ricevuto  la  lettera  die  V.  S.  111."'»  si  ò  dignata  con  tanta  huma- 
nità  sua  rispondemii  circa  la  gratia  eh'  io  le  supplichaij  per  li  padri 
molti  R.«^'  di  S.»'  Mari.i  iii  Valicella,  et  mi  pare  debito  mio  venirli  a 
baciare  le  mani  di  quelito  favore  per  mezzo  di  questa  seconda  mia  et 
dirli  quanto  più  li  resto  obblighata  serva;  et  spero  che  il  S.»  Dio  mi 
concederà  che  io  intenda  quanto  desidero  della  sua  buona  gratia  verso 
li  padri  sudetti  et  principalmente  di  m.  Francesco  Maria  Tarugi,  die 
lengho  certo  che  poij  che  non  si  è  trovato  con  verità  con  V.  S.  111."", 
debbo  prima  inghanarsi  esso,  tenendo  essere  quello  che  aveva  detto  a 
V.  S.  111.'^-',  come  che  è  l'acil  cosa  che  alcuna  volta  Tomo  prendi  erorc, 
et  non  intenda  bene  le  cose,  già  che  siano  umani.  Et  dall'avere  rimesso 
V.  S.  Ill.'i^»  il  tutto  al  Car.i^"  mio  S/*  111.  mi  pare  segno  chiaro  di  questo 
eh'  io  dicho  che  aspetto  dalla  buontà  sua;  et  con  farli  humilmente  reve- 
renza, con  questa  occhassione  ancora,  resto  preghando  il  S.®''  Dio  che 
li  doni  sempre  felicissima  salute.  Palermo,  li   15  di  genaro  1580. 

Di    V.    S.    Ill.nia    et    R."^'^ 

serva 
Anna  Borromea  Colonna. 


A  teri^o]  Aìrill.'"^'  ei  R'"*^  sig.»"  mio  oss.»""  Mons.''« 
il  cardinale  Farnese. 
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n. 

Palermo,  4  marzo  1580  [autografa]. 

La  medesima  al  medesimo. 

Ricorda  la  liberalità  squisita  del  cardinale  in  accordare 
favori  ed  ascrive  a  sua  insufficienza,  se  ricorsa  a  lui  la  prima 
volta,  non  sia  stata  esaudita.  Di  questo  sentimento  è  appunto 
il  p.  Filippo  che  la  minaccia  di  romperla  con  lei,  ove  non 
riesca  a  contentarlo.  Di  che  supplica  il  Farnese  che,  avendo 
pietà  dei  danni  che  le  apporterebbe  all'anima  il  perdere  la 
grazia  di  un  tanto  padre,  voglia  subito  concederle  quanto 
domanda,  non  foss'altro  per  liberarsi  dall'importunità  di  sue 
lettere. 

[Arch.  di  Stato  in  Napoli,  ivi,  fascio   144 1.] 

lll."«  e  R."^"  sig.'^r  mio  oss."io 

Fra  rinfmite  nobilissime  qualità  che  si  predichano  di  V.  S.  I11.™'T 
et  R.™^  una  et  non  T  infima  delle  altre  è,  che  non  venne  mai  alcuno 
dii  lei  a  domandarle  gratia  et  favore  che  con  la  serenità  del  viso  et 
liberalità  dell'animo  non  lo  facesse  partire  da  sé  contento  et  sadisfatto. 
Onde  avendola  io  supplicata  cordialmente  che  volesse  per  amor  mio 
ricevere  padre  m.  Filippo  et  tutta  la  sua  Congregatione  sotto  la  sua  pro- 
tettone et  gratia,  et  non  avendo  come  desideravo  impetrato,  non  penso 
già  che  lei  si  sia  mutata  di  natura,  nò  che  sia  il  demerito  de  quei 
buoni  et  R.«^»  Padri  ma  stimo,  che  l'impedimento  nasca  da  me  ;  poi 
che  la  prima  volta  che  mi  son  promessa  del  favor  suo,  non  trovo  io 
sola  in  lei  quello  che  soprabbondatissimamente  ritrova  ogn'  altro  che 
lo  preghi.  Il  padre  m.  Filippo  m'  ha  scritto  che  freddamente  ho  fatto 
Toffitio,  et  mi  dice  che  aprezza  più  la  gratia  di  V.  S.  111.™-»  che  la 
mia,  et  che  se  io  non  trovo  mezzo  da  reconciliare  lei  con  luoro,  che 
si  vole  scordar  di  me,  non  mi  vuol  più  scrivere  et,  come  ritomo  a 
Roma,  non  mi  vuole  più  confessare.  Sig.""  mio  IH.™»,  transformisi  la 
priegho  adesso  in  me  et  veda  quanto  mi  è  dura  et  pungente  questa 
minaccia.  Io  non  ho,  posso  così  dire,  conosciuto  amor  né  di  padre,  né 
di  madre  più  tenero  et  sincero  verso  di  me  et  della  salute  dell'anima 
mia,  che  quello  che  pjr  honor  di  Dio  mi  ha  portato  m.  FeHppo,  et 
da  ricordi  et  orattioni  sue,  riconoscilo  tutte  le  gratie  et  benefitij  che 
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Dio  mi  ha  fatti,  et  se  gravemente  sopporto  la  lontananza,  havendone 
pur  qualche  volta  lettere  et  sapendo  che  si  ricorda  di  me  et  che  non 
mi  abbandona  con  le  sue  orationi,  hor  se  mi  schancellasse  dalla  sua 
memoria  et,  ritornata  a  Roma,  non  mi  accettasse  come  prima,  non  mi 
sarebbe  questo  peggio  che  la  morte?  Hor  io  persuadendomi  che  le 
viscere  della  pietà  di  V.  S.  IH.™*  si  siano  mosse  a  compassione  di  me 
et  che  la  sua  generosità  et  charità  superi  il  mal  mio  che  impediva 
prima,  fatta  confidente  per  la  bontà  et  liberalità  sua,  ardischo  di  novo  de- 
mandarli con  la  maggiore  humiltà  et  effichacia  che  posso  queste  gratie. 

Che  si  come  la  S.**  di  N.  S.  ha  benignamente  concesso  al  padre 
R.<io  m.  Felippo  et  sua  congregatione  la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Va- 
icella,  cosi  voglia  V.  S.  111."»*  ancora  per  quanto  toccha  a  lei  Carli 
una  benedittione,  et  liberamente  lasciargliela  per  servizio  di  Dio  godere, 
senza  peso  et  ricognitione  alcuna  et  accettare  per  suoi  humilissimi 
servi  et  sotto  la  sua  protcttione  tutti  quei  padri  et  fratelli  ;  che  questo 
benefìtio  li  sarà  di  maggior  peso  et  recognitione,  per  Toblighc  che  li 
porrà  V.  S.  III.  ^  nelle  spalle,  che  qual  si  voglia  altra  condittione 
estorta  da  loro.  Non  mi  dicha  che  ha  rimessa  al  cardinale  Borromeo 
mio  signore  questa  causa;  che  io  non  voglio  trattar  con  altri  che  con 
lei,  et  da  lei  voglio  in  ogni  modo  nella  sopradetta  forma  questa  gratia. 
Sì  che  favorischimi,  come  V.  S.  Ill.">«  sa  benissimo  fare,  di  mandar  per 
il  padre  ms.  Felippo  et  per  ms.  Francesco  Maria  Tarugi,  al  quale  ho 
molto  obligo,  et  dicha  come  disse  Christo  alla  Chananca;  ma,  muttta 
la  parola  di  fede,  dicha  :  Questa  donna  è  molto  importuna  ;  sia  fatto 
come  lei  domanda,  siate  voi  liberi  padroni  della  vostra  chiesa;  et  tu 
Francescho  Maria,  sia  mio  signore,  caro  come  prima  ;  che  io  non  posso 
contendere  con  Anna  che  ogni  settimana  mi  molestarebbe  con  nuove 
lettere.  Et  quanto  più  haveva  V.  S.  111.™»  impressa  questa  cosa  ncl- 
r  animo  et  più  si  è  reso  difficile  et  inesorabile  a  tutti  quelli  che  glie 
n^anno  parlato,  tanto  più  grande  conoscerò  io  la  gratia  e  il  benefitio 
et  sarò  oblighata  a  reservir  et  a  preghar  per  lei  insieme  con  tutti  quei 
buoni  et  devoti  padri.  Aspetto  con  molto  desiderio  che  a  piedi  di  questa 
supplica  sia  scritto  di  mano  di  V.  S.  III.™*  signor  mio,  fiat  ut  petitur 
et  al  dire  segua,  come  di  sopra  ho  scritto,  l'effetto.  Et  li  bacio  huniil- 
niente  la  mano,  preghando  Dio  che  consoli  lei  sempre,  come  questi 
j^ratia  ■  consolerà  infinitamente  me.  Dì  Palermo,  li  4  di  marzo  1580. 

Di  V.  S.  Ill.ni.1  et  R.™« 

affettionatiss.a  serva 
Anna  Borromca  Colonna. 

[A  teroo]  Airill.""'  et  R."'»  sig."»"  mio  oss.™"  Mons.or 
il  cardinale  Farnese  &c. 
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L'EVANGELIARIO    MINIATO 


DELLA  VALLICELLIANA 


È  il  manoscritto  E,  16  in  pergamena  (m.  0.27  x  0-i8) 
di  carte  numerate  centonovantasei  oltre  quattro  di  guardia 
in  principio  e  due  in  fine,  rilegato  nel  sec.  xviii.  Contiene 
il  Capituìare  Evangelioriim  anni  circuii  (e.  i  a);  Y Epistola 
Hieronymi  ad  Damastim  papam  (e.  8  a)  ;  i  Canones  Euse- 
hiani  (e.  12  a);  VEvdngelium  secundum  Mattheum  (e.  20  a); 
YEvangelium  secundum  Marcum  (e.  64  a)  ;  YEvangelium  se- 
cundum Lucam  (e.  95  b);  YEvangelium  secundum  lohannem 
(e.  149  b);  Y Exposiiio  Evangeliorum  Ysidori  episcopi  {e,  188  a) 
con  cui  termina  il  codice.  È  scritto  in  minuscola  romanesca 
simile  a  quella  già  nota  del  Messale  monastico  Chigiano,  del 
Salterio  di  S.  Scolastica  (Subiaco),  del  Sacramentario  e  del 
Sant'Isidoro  Vallicelliani.  Del  Messale  monastico  Chigiano(i) 
conosciamo  una  data  :  esso  era  già  scritto  il  2  maggio  1 1 20, 
perchè  nel  calendario,  che  trovasi  in  principio  del  volume, 
sotto  il  giorno  «  .vi.  nonas  maii  »  è  segnata  in  rosso  («  obiit 
<c  lohannes  abbas  huius  monasteri!,  bora  septima  »)  la  morte 
di  Giovanni  VII,  figlio  di  Giovanni  di  Oddone,  monaco  Far- 
fense,  chiamato  a  reggere  là  badia  di  Subiaco  che  governò 
dal  IO  giugno  1068  al  2  maggio  11 20  (2).  Del  Sacramen- 


(i)  Cod.  e,  VL  177.  Cf.  quanto  già  ne  scrissi  nei  Monasteri  di 
SubiacOy  voi.  II,  La  biblioteca  e  l' archivio,  Roma,  a  cura  e  spese  del 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  1904,  pp.  xxvii  e  3. 

(2)  P.  Ecidi,  /  monasteri  cit.  I,  211  e  nota  2. 
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tario  VaUicelliano  è  noto  che  fu  scritto  in  gran  parte  da 
Guittone,  per  comando  dello  stesso  abbate  Giovanni  \TI,  a 
Subiaco,  nel  1075.  Se  confrontiamo,  dunque,  la  scrittura  del 
nostro  Evangeliario  (i)  con  i  saggi  dei  codici  simili  (2)  or 
ora  ricordati,  ci  persuaderemo  facilmente  che  esso  appar- 
tiene alla  fine  del  sec.  xi  o  ai  primi  anni  del  xii.  Questo 
per  la  datazione.  Quanto  alla  sua  provenienza  abbiamo  prove 
più  dirette  ch'esso  deriva  da  Farfa  o  da  Subiaco:  due  mo- 
nasteri le  cui  scuole  scrittorie,  almeno  verso  la  fine  del  se- 
colo XI,  dovettero  avere  modelli  identici,  per  quanto  ci  è 
lecito  giudicare  dai  pochi  manoscritti  avanzatici  di  quel 
tempo  (3).  Del  Sant'Isidoro  VaUicelliano,  infatti,  col  quale 
specialmente  l'Evangeliario  ha  relazioni  calligrafiche  stret- 
tissime, ò  assicurata  in  modo  assoluto  la  provenienza  Sub- 
lacense  (4).  Nel  principio  del  sec.  xiv  il  nostro  codice  par 
che  si  trovasse  a  Farfa,  perchè  di  questo  tempo  è  la  nota 
scritta  nella  sua  penultima  carta  di  guardia  :  ^  Venerabili  in 
«  Christo  patri  et  domino,  domino  fratri  Boniohanni  cpi- 
«  scopo  Vegl[ensi]  et  administratori  Farfensis  monasterii, 
«salutem  et  omne  bonum;  veneratione,  qua  (5)  piene  con- 
ce fido,  deprecor  et  exoro  quod,  circa  [t]ale  factum,  ita  agatis 
«  ut  omni  hora  ad  vestrum  servitium  me  inveniatis  »  che 
pare  un  frammento  di  lettera,  dove  ò  espressa  la  preghiera 
di  un  addetto  al  monastero,  rivolta  all'abate  Bongiovanni. 

(i)  Archivio  paleografico  italiano ^  fase.  19,  voi.  II,  tavv.  76-82  che 
riproducono  le  ce.  i  a,  8  a,  20  b,  64  a,  64  B,  96  a,  149  b,  r  50  a  del  cod. 

(2)  Del  Sacramentario  vedi  facsimili  in  Arch,  pai.  iL  li,  }5-43' 
del  Salterio  cf.  le  ce.  47  e,  48  a,  167  b,  168  a  in  V.  Federici,  l  mona- 
steri cit.  Il,  tavv.  I,  II  ;  del  Sant*  Isidoro  la  e.  5  a,  ivi,  tav.  lu. 

(3)  Una  scuola  calligrafica  Farfense  ben  distinta  da  quella  di  Su- 
biaco è  esistita  un  po'  prima  del  tempo  in  cui  fu  scritto  l' Evangeliario 
VaUicelliano.  Ma  di  essa  e  delle  sue  relazioni  con  Subiaco  ci  occupe- 
remo altrove  prossimamente. 

(4)  V.  Federici,  /  monasteri  cit.  II,  p.  xxx. 

(5)  Graficamente  dovrebbe  leggersi:  «  venerationi  quc  »,  lezione 
che  non  dà  senso. 
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Era  questi  il  vescovo  di  Veglia  (Cherasco,  provincia  di 
Cuneo)  nel  1326  (i);  lo  stesso  che  Tanno  dopo  appare  am- 
ministratore prò  tempore  della  badia  di  Farfa,  ed  al  quale  il 
pontefice  Giovanni  XXII  scrive  da  Avignone  il  7  luglio  1327 
perchè  rinnovi  il  censo  di  alcune  terre,  poste  a  Bocchignano 
e  a  Montopoli,  a  favore  dei  chierici  romani  Angelo  e  Ro- 
mano di  Riccardo  di  Giacinto  (2).  Come  e  quando  da  Farfa 
il  ms.  passasse  alla  Vallicelliana  non  sappiamo,  essendo  an- 
cora difficile  stabilire  con  precisione  come  si  siano  venuti 
formando  i  vari  gruppi  di  manoscritti  di  questa  preziosa  bi- 
blioteca. Ci  basti  per  ora  segnalarne  agli  studiosi  le  miniature 
e  la  bella  ornamentazione.  Perchè  esso  ha  numerose  iniziali 
maiuscole  intrecciate  con  fogliami  e  con  animali  (3);  le  ta- 
vole dei  canoni  Eusebiani  disegnati  a  colori  (4);  gli  incipit 
dei  quattro  evangelii  riccamente  miniati  (5)  e  miniate  le 
figure  dei  quattro  evangelisti  (6).  Le  quali  ultime  sono  forse 
dovute  ad  un  maestro  di  scuola  fi'ancese;  ma  l'ornamenta- 
zione è  dovuta  indubbiamente  ad  un  miniatore  ornatista  lo- 
cale: uno  di  quei  miniatori  che  fiorirono  verso  la  fine  del 
sec.  XI  nei  monasteri  romani;  che  ornarono  di  vaghi  colori 
le  pagine  del  Sacramentario,  del  Salterio,  del  Messale  già 
ricordati,  e  della  Bibbia  Farfense,  ora  Vaticana  (7).  Il  mo- 
tivo fondamentale  di  questa  ornamentazione  è  tolto  dal  co- 
dici di  Montecassino  :  ma  presto  i  calligrafi  e  ornatisti  romani 

(i)  Gams,  Series  fpiscoporum,  p.  425. 

(2)  Arch.  Vaticano,  Reg.  a.  XI,  parte  3',  ep.  2262;  e  d,  Theiner, 
Velerà  monumenta  Shivorum  meridionalium  bistoriam  iUustrantiay  Ronìae, 
typis  Vaticanis,  1863,  I,  n.  215,  p.   163. 

(3)  Carte  I  A,  8  A,  ro  a,  18  A,  $6  b,  62  b,  87  a,  92  a,  93  a,  i  38 b, 
146  A,  181  A,  188  a;  e  vedine  saggi  in  Arch.  pai.  cit.  fase.  19,  voi.  II, 
tavv.  76,  77. 

(4)  Carte  13  A-17  A. 

(5)  Carte  20  B,  64  B,  96  A,  150  a;  saggi:  ivi,  tavv.  78,  80-82. 

(6)  Carte  20  a,  64  a,  96  a,  149  b;  saggi:  ivi,  tavv.  79,  81-82. 

(7)  Cod.  Vat.  lat.  $729  e  cf.  Venturi,  Storia  dell'arte  italiana.  III 
{L'arte  romanica),  Hoepli,  1903,  p.  882. 
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abbandonano  V  imitazione  delle  forme  bizantine,  ancora  vive 
nelle  miniature  Cassinesi;  e,  con  semplicità  talvolta  fanciul- 
lesca di  mezzi,  raggiungono  purezza  ed  eleganza  di  stile 
affatto  originali.  Fra  gli  ornamenti  così  schiettamente  ro- 
mani della  Bibbia  Vallicelliana  non  ci  meravigliano  le  quattro 
miniature  degli  evangelisti,  di  stile  ignoto  ai  monaci  bene- 
dettini della  nostra  provincia  e  che  già  sospettammo  di 
scuola  francese  ;  ma  sarebbe  pur  interessante  ricercare  in 
quale  centro  della  Francia  cristiana  si  fosse  educato  al  minio 
quel  monaco  che  l'opera  sua  unì  con  quella  dei  fratelli  ro- 
mani per  far  della  Bibbia  Vallicelliana  uno  dei  libri  più  ele- 
ganti che  ci  rimangano  ancora  dei  nostri  monasteri. 

V.  Federici. 


UN  FRAMMENTO  DELLO  STATUTO  TIVOLESE 

DEL    1305   (0 

Della  città  di  Tivoli  possediamo  ora  soltanto  lo  statuto 
corretto  ed  accresciuto  ai  tempi  del  capomilizia  Antonio 
Viscanti  e  dei  priori  Domenico  de  Malescottis,  Giacomello 
Chiericozzi  e  Francesco  Bonamoneta.  Il  testo  originale  di 
queste  costituzioni  e  perduto  :  ma,  come  appare  dal  proemio 
dell'edizione  che  ne  fu  fatta  nel   1522(2),  la  compilazione 

(i)  Ringrazio  il  ca\.  Mastrangeli,  sindaco  di  Tivoli,  che  m^agevolò 
con  ogni  mezzo  lo  studio  del  iramniento  e  me  ne  permise  la  ripro- 
duzione. 

(2)  Statiita  et  reformationes  circa  stiltim  civitatis  Tyhurtinaf,  Romae, 
per  magistrum  Stephanum  Guillercti  de  Lotoringìa  bibliopola,  1522, 
edizione  di  102  esemplari,  di  cui  due  in  pergamena  pel  Comune  e  cento 
in  carta  per  il  pubblico  (ivi,  p.  i  b).  Di  questa  stampa  conosco  due  esem- 
plari: uno  conservato  neirarchivio  Comunale  di  Tivoli,  l'altro  nella 
bibl.  Alessandrina  (scgn.  o.  d.  r  50)  di  Roma. 
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«  e  i  pubblici   registri  non  una  sola  volta  »  erano  «  stati 
«  sottoposti  »  (i). 

Con  più  amare  parole  rimpiangerebbe  il  Viola,  se  vi- 
vesse ai  tempi  nostri,  la  perdita  di  così  «  pregevole  monu- 
«  mento  »!  Dello  statuto  del  1305  si  son  salvati  due  articoli, 
trascritti  dal  notaio  Antonio  di  Buccio  di  Giacomo  Capucie, 
il  9  agosto  1 369,  per  ordine  di  Nicola  del  fu  Berardo  di  Stabia, 
giudice  scdiale  di  Tivoli,  alla  presenza  dei  notai  Antonio 
di  Giovanni  di  Lorenzo  e  Giovanni  di  Leonardo  di  Ottone. 
Il  frammento  ò  contenuto  in  una  pergamena (m.  0.270  X0.552) 
lacera  nel  margine  inferiore,  ritrovata  per  caso  fra  documenti 
cartacei  dell'archivio  Comunale  di  Tivoli  (2).  Col  primo 
dei  due  articoli  si  sancisce  l'obbligo  di  terminar  nella  curia 
Tivolese  processi  penali  ivi  iniziati  ;  col  secondo  si  rico- 
nosce l'impunità  per  gli  offensori  di  un  ammonito.  I  due 
articoli  ci  dinno  un  saggio  delle  differenze  fra  lo  statuto 
del  1305  e  quello  del  1522,  e  ci  dicono  che  i  riformatori 
di  qucst'  ultimo  altro  non  fecero  che  opera  di  coordinazione 
e  di  adattamento  delle  leggi  già  esistenti  :  ciò  che  essi  stessi 
avvertirono  nel  render  conto  del  proprio  lavoro:  «refor- 
«  mantes,  quaedam  de  uno  loco  ad  alium  transtulimus,  que- 
«  dam  supplevimus  dedarantes  quibusdam  in  totum  et  non- 
«  nullis  rcsecantes  quedam  necessaria  et  utilia  »  (3).  Si 
giudichi  dal  confronto: 

[Statuto  del   i$22.  lib.  III.  c^pt)  LviJ:  [Frammento  del   130$]: 

Quod     malefici  uni     ince-  Quod     maleficium    ince- 

ptuni  cognosci  in  curia  Tv-  ptum  in   Tybure,  in  Tybure 

b  u  r  t  i  n  a ,  i  n  dieta  curia  f  i  n  i  a-  f  i  n  e  m  h  a  b  e  a  t .  Statuimus  et  or- 

tur.   Quoniam  ubi  inccptum  est  dinamus  quod  in  omnibus  maleficiis 

iudiciuni,  ibi  equitas  suadet  ut  fine  patratis   et   commissis  in  civiutc 

debito  tcmiinetur,  statuimus  quod  Tvburtina  et  eius  destrictu,  si  in 

(i)  Viola,  Storia  cit.  pp.  210-21 1. 

(2)  Un  facsimile  di  essa   sarà   pubblicato    dal  Monao,  Archmo 
paleografico  ita],  fase.  20. 

(3)  Statata  cit.  p.  2  a. 
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in  omnibus  malefìciis  patratis  vel 
commissis  in  civitate  Tyburtina 
vel  cius  dcstrictu,  si  in. dieta  curia, 
sive  per  viam  inquisitionis,  sive  per 
viam  accusationis  inceptum  fuerit 
contra  delinquentes  semel  iudi- 
cium,  in  ipsa  curia  ipsum  iudicium 
finem  accipiat  et  fine  debito  ter- 
minetur,  non  obstantc  quod  de  eo- 
rum  malefìciis  in  curia  Capitolii 
procedatur. 

[Ivi,  lib.  Ili,  capo  xci]  : 

Quod  diffidatus  prò  ma- 
lefìciis vel  data,  communis 
possi t  impune  offendi.  Sta- 
tuimus  et  ordinamus  et  inviolabi- 
liter  observari  decemimus  quoii 
quilibet  diffidatus  prò  aliquo  ma- 
lefìcio seu  prò  data  communis  a 
comite  seu  sediali  seu  caput  mi- 
litiae  Tyburis  possit  impune  of- 
fendi, et  diffidationes  facte  per  eos 
vel  eorum  aliquem  super  predi- 
ctis  valeant  et  firme  sint  ac  si 
essent  facte  per  senatorcm  Urbis. 
Et  diffidatus  agere  vel  accusare 
non  possit  rite,  et  omni  tempore 
diebus  feriatis  possit  conveniri,  tc- 
stis  esse  non  possit,  sententia  prò 
eo  lata  non  teneat,  et  ad  omnem 
malam  conditionem  teneatur.  Si 
vero  diffidatus  diffidatum  otTende- 
rit,  utantur  iure  communi  et  ad 
poenam  teneatur  ac  si  non  diffi- 
datum oflfenderet. 


curiaTvburis,  sive  per  inquisitionis 
viam,  sive  per  viam  accusationis, 
ceptum  fuerit  contra  delinquentem 
semel  iudicium,  in  ipsa  curia  ipsum 
iudicium  finem  accipiat  et  fine  de- 
bito terminetur. 


[Ivi]  : 

Quod  diffidatus  possit  im- 
pune offendi.  Et  ordinamus 
et  inviolabilitcr  observari  decer- 
nimus  quod  quilibet  diffidatus  prò 
aliquo  maleficio  seu  prò  data  co- 
munis  a  comite  seu  sediali  vel 
caput  militiae  Tyburis,  possit  im- 
pune ofifcndi,  et  diffidationes  factas 
per  eos  super  predictis  valeant  et 
firme  sint  ac  si  essent  facte  per 
senatorem  Urbis.  Et  diffidatus  agere 
vel  accusare  non  possit,  sententia 
prò  co  lata  non  teneat,  tcstis  esse 
non  possit,  et  ipse  ad  omnem  ma- 
lam conditionem  teneatur.  Si  vero 
diffidatus  diffidatum  offenderit, 
utantur  iure  comuni. 


Il  frammento  ci  d;\  anche  particolari  interessanti  intorno 
alla  composizione  dell* intero  statuto  del  1305.  Perche,  da 
ciò  che  precede  e  segue  la  trascrizione  dei  due  articoli,  de- 
sumiamo che  esso  fu  sancito  il  io  settembre  1305  dal  po- 
polo e  dal  comune  di  Tivoli,  convocato  nella  piazza  mag- 
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giore  della  citti,  mentre  a  Roma  era  senatore  Pagano  della 
Torre  di  Milano  e  capitano  del  popolo  Giovanni  di  Miano 
bolognese.  Costoro,  avuto  l'esemplare  da  ambasciatori  e  dal 
sindaco  di  Tivoli,  lo  rimisero,  per  le  opportune  revisioni, 
a  Filippo  di  Cremona,  giudice  del  capitano;  a  Giacomo, 
giudice  del  senatore;  a  Paolo  Paparone  e  Giovanni  Bor- 
done, giudici  della  città.  Poi  il  Consiglio  generale  dei  capi 
delle  Arti  e  di  altri  consiglieri,  radunato  in  Campidoglio  il 
2é  ottobre  dello  stesso  anno,  alla  presenza  del  senatore,  del 
capitano  e  dei  tredici  anziani,  rappresentanti  le  tredici  re- 
gioni di  Roma,  con  votazione  per  alzata  e  seduta,  ne  ap- 
provarono le  modificazioni  proposte  dai  giudici  di  revisione, 
e  ne  deliberarono  la  pubblicazione. 

Tanti  particolari,  raccolti  dal  notaio  perchè  dessero  mag- 
gior valore  legale  alla  trascrizione  dei  due  articoli,  giustifi- 
cano l'ipotesi  che  questa  fosse  stata  eseguita  per  essere  pro- 
dotta in  un  pubblico  dibattimento.  Infatti  il  12  agosto  1369, 
cioò  soltanto  quattro  giorni  dopo  l'esecuzione  della  copia,  essa 
veniva  presentata  al  giudice  Francesco  di  San  Gennaro  da 
Antonio  di  Cola  di  Marzia  da  Tivoli  (i). 

1305,  settembre  io. 

Frammento  del  più  antico  statuto  di  Tivoli. 

Tivoli,  archivio  del  Qimunc.  Copia  autentici  del  g  agosto  1369.  Minuscola  no- 
t.irilc  del  sec.  xiv.  Tutt  >  il  documento  é  di  mano  del  notaio  trascrittore,  compresa  la 
firma  del  teste  Antonio  Giovanni  di  Lorenz  >  che  %t^nti  soltanto  il  suo  signum  tabeN 
lionatus.  Le  firme  degli  altri  due  testi,  il  notaio  Giovanni  di  Leonardo  e  il  giudice 
sediate  di  Tivoli,  Nicola  del  fu  Berardo  di  Stabia,  sono  autografie. 

I .  Incipit  s  t  il  t  u  t  u  m  e  i  v  i  t  a  t  i  s  T  v  b  u  r  i  s .  2.  In  nomine 
Domini,  amen.    Anno  nativitatis   eiusdem  .m°.iii'.v®.,  pontificaius  do- 

(i)  C\b  appare  dalla  seguente  nota  che  un  amanuense  del  sec.  xiv 
segnò  nel  verso  della  pergamena:  «  Die  .x in.  augusti,  .vir.  indictionis, 
«  producta  et  asserentur  predicta  instrumenta  per  Antoniuni  Cole  Martie 
«  comitis  Tyburis  corani  domino  Francisco  de  Sancto  Gennaro,  iudice 
«  maleficio  sedenti  et  cetera,  presente  Antonio  Roche,  procuratore  partis 
<«  accusantis,  vidente  et  intelligente  ». 
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mini  Clementis  pape  V  anno  primo,  3.  indictione  .mi",  (i),  men- 
sis  septembris  die  .xV,  et  etiam  tempore  magnificorum  virorum  et 
illustrium  domini  Paganuni(«)  de  la  4.  Turre  de  Mediolano  alme 
Urbis  senatoris  illustrìs  et  domini  lohannisde  Miano  (^)civis  Bononiensis 
ipsius  alme  5.  Urbis  et  sacri  Romani  populi  capitanei  illustris,  in- 
frascripta  capitula,  statuta  et  ordinamenta  condita  et  6.  facta  fue- 
runt  per  comune  et  popolum  cìvitatis  Tyburtine  in  publico  parlamento, 
in  platea  maiore  diete  7.  civitatis;  ad  hoc  ut  dieta  civitas  con- 

scrvetur  illesa  ad  fidelitatem  et  servitium  sacri  Romani  8.  populi 
et  regnum  ipsius  civitatis  melius  reformetur,  ad  honorem  et  reveren- 
tiam  domini  nostri  Ihesu  Christi  9.  et  beate  Marie  semper  virginis, 
sanctorum  apostolorum  Petri  et  Pauli  et  beati  Laurentii  et  omtiium 
sanctorum  io.  et  domini  senatus  et  capitanei  et  sacri  Romani  po- 
puli et  civitatis  Tyburtine  predicte. 

II.  Quod  male  fi  cium  inceptum  in  Tybure,  in  Ty- 
bure  finem  habeat.  1 2.  Statuimus  et  ordinamus  quod  in  omni- 
bus malefìciis  patratis  et  commissis  in  civitate  Tyburis  et  eius  destrictu, 
si  in  curia  i3.Tyburis,  sive  per  inquisitionis  viam,  sive  per  viam  ac- 
cusationis  ceptum  fuerit  contra  deli[n]quentem  (^)  semel  (A)  iudicium, 
14.  in  (e)  ipsa  curia  ipsum  iudicium  finem  accipiat  et  fine  debito  ter- 
minetur. 

1$.  Quod  diffidatus  possit  inpune  offendi.  16.  Et 
ordinamus  et  inviolabiliter  observari  decernimus  quod  quilibet  diffida- 
tus prò  aliquo  maleficio  seu  prò  data  comunis  a  comite  17.  seu 
sediali  vcl  caput  militiae  Tyburis  possit  impune  offendi,  et  diffidationes 
factas  per  eos  super  predictis  valeant  et  18.  firme  sint  ac  si  csscnt 
facte  per  senatorem  Urbis.  Et  diffidatus  ngere  vel  accusare  non  possit, 
sententia  prò  eo  lata  non  19.  teneat,  testis  esse  non  possit  et  ipse 
ad  omnem  malam  conditionem  teneatur.  Si  vero  diffidatus  diffidatum 
offenderit,  utantur  iure  comuni. 

20.  Confirmatio  statutorum  Tyburis.  21.  In  nomine 
Domini,  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo  .ccc".v°.,  indi- 
ctione .1111*.  (2),  mensis  octubris  die  .xxvi.,  pontificatus  domini      22.  Clc- 

(a)  pagani  ma  a  r.  3)  e  scritto  chiaramente  pajianiini  (b)  Co%i  nella  pergamma^ 

mentre  a  r,  a./,  dove  è  ripetuto,    il    nome  è  scrìtto  Ingi.ino  (e)  Manca  V abbreviazione 

della  n  (d)  //  notaio,  dopo  la  parola  5Cnicl  aveva  scritto  \n  che  poi  cancellò.  (e)  // 

notaio,  dopo  la  particella  in  avrt'a  scritto  la  parola  Tybiirc  che  poi  cancellò. 

(i)  Nel  documento  ò  adoperala  T  indi/ione  ^reca  o  costantino- 
politana. 

(2)  Cf.  nota  I. 
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mentii  pape  V  («.'.  Congregato  numgno  et  hooorabtli  Consilio  genenli 
capituro  2rtium  et  altiirum  consiliarìonim  alme  23.  Urbis,  in  sala 
palatii  Capholii,  de  mandato  magnifici  viri  domini  Paganuni  O»)  de  la 
Turre  de  Mediolano  Dei  gratia  24.  alme  Urbis  senatoris  illustris  et 
magnifici  viri  domini  lohannis  de  Ingiano  de  Booonia  ipsius  Urbis  et 
sacri  Romani  2>.  popoli  illustris  capitane!  et  tresdedm  an^anonini 
Urbis,  unus  videlicet  per  quamlibet  regiooem  Urbis,  ad  vocem  preconis 
et  26.  sonum  campane   ut   moris  est.  diaus  dominus  seiutor,de 

voluntate  et  conscnsu  diai  domini  capitanei  et  dictorum  .xul  anqa- 
norum,  27.  proposuit  quod,  cum  comune  civitatis  Tvinirtine  fecerit 
et  condiderit  statuta  et  ipsa  statuta  per  ambasciatores  et  sci-ndicum 
2K.  dicti  comunis  diete  civitatis  Tyburtine  raiserit  corrigenda  ad  pre- 
sentes  dominos  senatorem  et  capitaneum  et  an^anos  et  comune  29.  Ur- 
bis, cum  hoc  facere  teneantur  secundum  formam  privilegiorum  habiio- 
rum  et  tactorum   inter  Romanum   populum  et  comune  30.  diete 

civitatis  Tyburtine,  si  placet  dicto  Consilio  quod  dieta  statuta  conòr- 
mentur,  secundum  quod  correpta  sunt  per  ipsos  dominos  31.  sena- 
torem, capitaneum  et  ani^ianos  et  per  dominum  Philippum  de  Cre- 
mona, iudicem  dicti  domini  capitanei  et  dominum  lacobum  dicti 
32.  domini  senatoris  et  dominum  Paulum  Paparonis  et  lohannen]  Bur- 
donis  iudices  de  Urbe,  quibus  predicti  senalor  et  capitaneus  3?.  rt 
an«;iani  predicta  sututa  corrigenda  commiserunt,  dictum  consiliuni 
dicat  et  consulatur.  In  cuius  retormatione  consilii,  34.  facto  partito 
per  dictum  dominum  senatorem  de  levando  ad  sedendum  et  revoluto 
de  sedendo  ad  levandum,  reiomiatum  est  35.  per  dictum  consilium, 
ipsorum  nemine  discordante,  et  per  dictos  dominos  senatorem,  capita- 
neum et  an»;ianos,  quod  dictunì  statutum  36.  Tyburis  conhmietur  et 
puhlicctur  et  deinceps  prò  publicato  et  confimiato  habeatur  cum  omnibus 
suis  capitulis  et  tenoribus,  secundum  57.  quod  correptum  est  per 

dictos  dominos  senatorem  et  capitaneum  et  an^ianos  et  per  dictos  iu- 
dices, quibus  ipsi  domini  dieta  statuta  58.  commiserunt  corrigenda. 
Actum  in  palatio  et  sala  Capitolei,  prescntibus  Paulo  Laurentii  et  Luca 
lohannis  Secchi  scriniariis  39.  senatus,  lacobo  Petri  Palloni  et  Pa- 
ride notnriis  camere  Urbis,  Petro  Alberutii  camerario  camere  Urbib, 
Angnolo  40.  trombatore,  Deodato  lacobucio  et  Petro  Angeli  ban- 
di toribus  et  domino  Antonio  iudice  dicti  domini  senatoris  ad  maleficia 
\\.  deputato.  42.  lìgo  Antonius  Bucii  lacobi  Capucic  de  Tybure. 

Dei  i^ratia  imperiali  auctoritate  publicus  notarius,  prout  inveni  in  vo- 


■    ( .x")   Qui   ,'  .    •".'.■.    J'.rni'    Jt!   /i  ;/.':'.V.7/(i   f".  f>r    perii-,'    er.i   }!,}to   giti  Jiihiara'.o  tifi  j^'i"' 
(ìpii-    i'-Jlii   ir.:-,:Ti:i,ur.  (h)  (,'*.    rj,)/,i   (.i)   ai.    ?.  (e)  Co<i   nrlla  { er^amfi.},  mtv.rf  i 

r.    :  I,   ./.  r  f-   .■    I ìpr-ti  li',    il   !i.  irif   t    •..ritti-    Mi.iiU) 
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luminc  43.  statutorum  civitatis  Tyburtine,  predicta  statuta  exemplavi 
de  puncto  ad  punctum,  nil  aditum  vel  diminutum.  nisi  forsan  44.  pun- 
ctum  vel  sylibam  scriptum  et  positam  per  herrorem,  decreto  et  aucto- 
rìtate  et  mandato  nobilis  et  sapientis  viri  domini  Nicolai  de  45.  Stabia 
iudicis  et  scindici  comunis  et  curie  Tyburtine  et  ascultavi  una  cum 
infrascrìptis  notariis  et  testibus  licteratis.  Et  ut  fìdes  habeatur,  46.  me 
subscripsi  et  meumque  singnum  apposui  consuetum,  sub  anno  Domini 
millesimo  .ui^lxvuil,  tempore  pontificatus  domini  47.  Urbani  pape  V, 
indictione  .vii.,  mensis  agusti  die  .vini'. 

Ego  Antonius  lohannis  Laurentii  de  Tybure  Dei  gratia  sacre  pre- 
fecture  auctoritate  notarius  publicus  quia  predicte  abscultationi  interfìii 
una  cum  supradicto  et  infrascripto  notarlo  et  iudice,  et  ut  fìdes  habea- 
tur,  me  subscripsi  et  meum  nominis  vsingnum  feci. 

Ego  Johannes  Leonardi  Oddonis  de  Tybure  Dei  gratia  imperiali 
auctoritate  notarius  publicus  quia  predicte  abscultationi  interfui  una  cum 
suprascriptis  notariis  et  iudice  et  notarlo  infrascripto,  ideo  me  subscripsi 
et  meum  nominis  sin^um  feci  (a). 

Ego  Nicolaus  condam  Berardi  de  Stabia  iudex  et  sedialis  civitatis 
Tyburtine  quia  predicte  abscultationi  interfui  et  ipsum  exemplum  bene 
concordare  inveni  cum  suo  originali,  ideo  propria  manu  me  subscripsi 
et  meam  auctoritatem  et  decrelum  et  comun:s  Tyburis  interposui. 

V.  Federici. 


CARTK  MEDIOEVALI  CON  FIRME  IN  VERSI 

Recentemente  G.  A.  Garufi  (i),  sfogliando  i  cinque  vo- 
lumi del  Codice  diplomatico  Barese,  raccoglieva  e  pubblicava 
una  serie  di  firme  in  versi  trovate  in  documenti  provenienti 
specialmente  daTcrlizzi,Giovenazzo,Trani  e  Bari.  Egli  aveva 
cos\  occasione  di  rilevare  come  anche  in  alcune  regioni  del- 
l' Italia  meridionale  si  mantenesse  nel  xii  secolo  Tuso  delle 

(a)  //  noUio  trascriitore  e  i  due  notai  pmenti  alla  Ifltura  della  copia  appottgono,  dopo 
la  firma,  il  loro  s  i  gti  u  m    la  belli  onattis. 

(i)  Carte  e  firme  in  versi  nella  Diplomatica  dell'Italia  meridionale 
nei  secoli  XI  a  xill:  estratto  dagli  Studi  nudiercali,  Torino,  Locscher, 
1904,  voi.  1°,  fase,   i'',  p.   107  sgg. 
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firme  in  versi  a  rima  o  ad  assonanza,  che  finora  era  stato 
segnalato  dal  Brunner  e  dal  Bresslau  soltanto  per  l'Italia 
settentrionale  e  per  la  centrale.  Ma  tal  uso  fu  noto  anche  ad 
altre  città  della  Puglia  :  ce  lo  provano  i  cinque  seguenti  docu- 
menti, dei  quali  non  è  difficile  determinare  la  provenienza. 
Il  più  antico,  del  giugno  iioo,  contiene  una  oblazione 
a  favore  del  monastero  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Monte- 
scaglioso:  in  essa,  dopo  la  rogazionc,  firmano,  con  versi 
leonini,  due  dei  tre  personaggi  che  sono  stati  presenti  alla 
oblazione  :  Pietro  giudice  del  castello  di  Montescaglioso,  e 
Mele  figlio  del  prete  Angelo.  Il  secondo,  dell'agosto  1 106, 
è  una  donazione  della  duchessa  Ala,  moglie  del  duca  Rug- 
gero (i),  nella  quale,  dopo  le  firme  della  donatrice  e  di  un  tal 
Cifi,  ne  compare  una,  con  assonanza,  di  -un  certo  Tristaino, 
forse  duca.  Il  terzo,  del  settembre  ino,  è  la  conferma  di 
tutti  i  beni  di  S.  Michele  Arcangelo,  fatta  da  Emma  con- 
tessa di  Montescaglioso.  Quivi  fra  i  quattordici  personaggi 
che  firmano  Tatto,  la  sottoscrizione  di  «  Stefanus  presul  » 
è  contenuta  in  un  verso  leonino.  Il  quarto,  del  febbraio  11 60, 
è  una  dichiarazione  di  oblazione  fatta  in  favore  della  chiesa 
di  S.  Agata  [di  Matera]  da  un  «  magister  Gaugellus  »  di  Ma- 
tera.  La  dichiarazione  è  di  due  giudici  Michele  e  Smaraldo, 
e  di  un  maestro  di  Matera,  certo  Marco.  Neil'  escatocollo  i 
due  giudici  firmano  in  versi  leonini.  L'ultimo,  il  più  recente, 
del  gennaio  1200,  e  una  donazione  a  favore  di  S.  Michele 
Arcangelo  di  Montescaglioso,  fatta  da  Giacomo  conte  di  Tri- 
carico  e  capitano  e  maestro  di  giustizia  in  Puglia  e  Terra 
di  Lavoro,  e  dal  figlio  Roberto.  Anche  qui,  nel  protocollo 
finale,  fra  i  nove  teslimonii  all'atto,  i  due  giudici,  Giuliano 
ed  Alberico,  firmano  con  versi. 


(i)  Forse  è  la  stessa  Ala  del  documento  11 15,  maggio,  inserito 
in  uno  del  re  Ruggero,  1 144,  novembre  3;  cf.  G arufi.  Documenti  per 
servire  alla  storia  di  Sicilia,  pubbl.  a  cura  della  Società  Siciliana  per 
la  storia  patria,  Palermo,  1899,  XVIII,  49,  n.  xx. 
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se  non  sopra  un  largo  materiale  di  confronto,  e  se  le  tìnne 
in  versi  non  saranno  precedute,  nelle  edizioni,  da  ricchi  tran- 
sunti dei  documenti  che  permettano  di  esaminar  le  varie 
parti  dell'escatocollo  col  resto  del  documento  stesso. 

Diamo  intanto,  qui  sotto,  il  testo  delle  cinque  carte. 
Di  esse  una  (la  5'*)  viene  ora  per  la  prima  volta  pubbli- 
cata ;  le  altre,  apparvero  già,  ma  in  due  libri  assai  rari  e 
scorrettissimi. 

I. 

iioo  giugno. 

Sassa,  figlia  di  Rossemanno,del  castello  di  Montescaglioso, 
offre  se  stessa,  il  figlio  Gaudio  e  la  sua  chiesa  dei  Ss.  Tom- 
maso e  Nicola  al  monastero  di  S.  Michele  Arcangelo  di 
Montescaglioso,  e  per  esso  all'abate  Crescenzio. 

San  Demetrio  Corone  (Cosenza),  in  casa  del  sig.  Francesco  GencarelJi  de*  Coronci. 
Originale.  Minuscola  longobarda— cassincse,  con  l'abbreviazione  del  comma  sovrapposto i«l 
ina  linea  orizzontale,  comune  alla  minuscola  visigotica.  11  testo  della  carta  e  la  iirnudel 
giudice  Pietro  (meno  il  signum  crucis  che  e  autografo)  «:ono  di  mano  del  notaio  Smi* 
raldo;  le  aJtre  due  sottoscrizioni  di  Tommaso  e  di  Me?e  sono  autografe. 

Niccolò  Iixo  de' CoROKEi,  Sinodo  Sfiìterrse  del  x/97  puhbltcnto  ed  annotato  prr  ctrt 
del  cav.  N.  I.  d.  C.  con  appendice  di  2}  documenti  inediti  e  facsimili  di  autograji.  Opera 
postuma,  Napoli,  De  Falco,  1880,  p.  51  sgg.  :  c(.  Tassi,  Historia  ehronolo^ica  montsierii 
S.  Sfichaelis  Archangeìi  Monliicaveosi  &c.,  Neapoli,  ex  typografia  Abbatiana,  1746,^.58. 

I.  vj<  In  nomine  domini  et  salvatoris  nostri  Ihesu  Christi.  Anno 
ab  incamacionc  eiusdem  domini  nostri  Ihesu  Christi  millesimo  cente- 
simo, 2.  mense  iunio,  indictione  octavua.  Ego  mulier  Sassa  nomine, 
filia  Rossemanni,  de  castello  Montis  3.  Scabeosi  declaro  quoniam 

habeo  unam  ecclesiam  (*),  que  dedicata  est  in  honore  sancti  Thome 
apostoli  et  sancti  4.  Nicolai  confessoris,  in  loco  qui  dicitur  Rio.  Et 
congruum  michi  est  ipsam  ecclesiam  et  me  et  filium  meum  Gaudium 
5.  ofìferre  in  monasterio  Sancti  Michahelis  Arcangeli,  ubi  preesse  videtur 
domnus   Crescencius  abbas  ;  unde  nostra  6.  bona  voluntate  ego 

predicta  Sassa  et  Gaudius  mater  et  filius  ofTerimus  nos  et  iam  dictam 
sanctam   ecclesiam   cum   omnibus  7.  ibidem   pertinentibus  rebus, 

idest  terris,  olivis  et  arboribus  et  quicquid  ìbidem  pertinct  undecumque 
et  quomodocumque,  corani  8.  Petro  iudice  huius  predicti  castelli 

(a)  cccti  :   ntttuca  l'itbbrex'ia^ione  della  ra  finale. 
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excmplum.  Tibi  ighur  lannacio  nostro  cappellano  hoc  a  nobis  expe- 
tcndi  (0  ac  prò  bono  ser\'itio,  quod  dudum  nobis  fecìsti,  concedimus  tibi 
atquc  donamus  Abraham  iudeus  cum  omnibus  eius  filiis  et  sua  masaata 
cunctisque  suis  rebus.  Itaque  tibi  concedimus  ut  omne  servitium,  datani 
vel  angariam  et  quicquid  mihi  Tacere  aut  persolvere  deberet,  totuni 
tibi  faciat  atquc  pcrsolvat,  absque  omni  humane  persone  contrarietate. 
Et  neque  a  nobis  neque  ab  aliquibus  ordiiutis  vel  a  quibuslibet  homi- 
nibus  aliquam  exinde  contrarìetatem  habeatis,  sed,  ut  dtctum  est,  ipsc 
suosquc  (^)  heredes  firmiter  et  stabili  iure  habeas  atque  possideas.  Quod 
et  (0  firmiter  observetur  tibi  lohanni  nostro  notario  taliter  scribere  pcr- 
cepimus  W  et  nostro  cum  sigillo  bullarì  iussimus. 

>^  Ego  Ala  gratia  Dei  ducissa  me  subscripsi. 
.     »^  Ego  Cifi. 

^  Hoc  signum  crucis  propriae  manus  Tristaini  donis(«). 

ffl. 

Ilio,  settembre. 

Emma,  contessa  di  Montescaglioso,  conferma  al  mona- 
stero di  S.  Michele  Arcangelo  e  per  esso  all'abate  Cre- 
scenzio e  ai  suoi  successori,  tutti  i  beni  già  posseduti  dallo 
stesso  monastero. 

San  Demetrio  Corone  (Cosenza),  in  casa  del  sig.  Francesco  Gcncarelli  dei  Coronei. 
Originale.  Scrittura  minuscola  longobardo-ca&sincsc,  dove  si  trova  anche  1* abbreviazione  del 
comma  sovra ppr«;to  alla  linea  orizzontale,  che  e  comune  alla  minuscola  visigotica.  Il  testo 
del  documento,  le  Arme  di  Ruggero  v  di  Emma,  di  Codardo,  Gosfrcdo,  L'mbaldo,  Robberta 
e  Roggerio  di  Tipoldo  (meno  isigna  crucis  che  sono  autogralì)  sono  di  mano  àcl 
notaio  Smarado  ;  le  firme  dei  tre  vescovi  sono  autografe  :  quella  di  Stefano  presule  è  au- 
tografa e  con  carntteri  allungati,  cancellereschi  :  come  autografe  sono  le  due  dei  soldati 
Riccardo  ed  Enrico.  Il  sigillo  di  piombo  ricordato  nella  rogazione  («  ac  tipario  viri  nnù 
«  in  plumbo  buliari  feci  »)  é  perduto  ;  rimangono  di  esso  soltanto  i  quattro  fori  visibili 
nella  plica  della  pergamena. 

Taksi.  Hiftcria  chrvnnlogiia  ttiùnasterìi  S.  Michaelis  Arcbangfii  Montiscattcti  ite. 
cdiz.  cit.    1746,   p.    145;  e  cf.   ivi.  p.  42. 

I .  ►i^  In  nomine  domini  nostri  Ihesu  Christi.  Anno  incarnacioiiis 
cius  millcsinio  centesimo  decimo,  mense  septembri,  indictione  lercia. 
}:go  quidcni  Knmia  2.  comiiissa  scilicet  civitatis  Severiane,  cum 
considerarcm  •  nostre  vite  incommoda  et  vigilanti  pectore  iniquitatum 
omnium   inacul[as]  (0,  quibus   te         3.  nemur  impliciti,  perscrutare- 

(a)  cxpLtcnti  '  (b)  tnosque  ?  (e)  F.vidfntemente  eirato  pervi  (d)  S'arrj  in- 
ifce  da  ìffi^rtr  prcccpimus  (e)  lui  parola  donis  non  dà  senso;  clur  s'ahbia  inx'ece  da  If^- 

K^rre    ducis  '  (f)  La  porola  è  danneggiala  da  abrasione. 
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sicut  supra  scripta  sunt,  vos  et  successores  vestii.  Si  vero  instigacione 
diabolica  hoc,  quod  modo  nos  prò  salute  anime  19.  concessimus, 
si  ve  ego  seu  quilibet  noster  heres  vel  successor  aut  ordinatus  nec  non 
quispiam  hominum  disrumpere  temptaverìmus,aut  irritum  facere  hoc 
quod  modo  fecimus  vel  cxire  20.  in  aliquo  ;  primo  omnium  omni- 
potens  et  terribilis  Oeus  in  hoc  presenti  secalo  irascatur  et  roaledicat 
nobis  et  in  futuro  per  ministrum  suum  Michaclem  Archangelum  traJat 
nos  etemis  21.  incendiis,  atque  cum  luda  traditore  nostri  Redempto- 
rìs,  dampnatione  et  anathemate  feriamur  eterno.  Servantibus  aut[em]  (*) 
omnia  prephata  et  custodientibus  vita  et  misericordia  tribù  22.  atur 
etema.  Et  ad  confìrmandum  hoc  nostrum  actum,  manu  mea  propria 
signum  sanctc  crucis  feci,  insuper  Smarado  notario  iussi  concessionis 
hanc  scribere  car  23.  tam,  ac  tipario  viri  mei  in  plumbo  bullari 
feci,  mense  et  indictione  prelatis. 

>J<  Petrus  archiepiscopus  Acherontinus.    ^  Signum  manus  Co- 
dardi militis. 

^  Fusco    Oviarnensis  (^)  episcopus.    >J<   Signum  manus  Gosfredi 
Puliani. 

>J<  Leobrandus  Trigarensis  episcopus  («).  ^  Signum  manus  Um- 
baldi  Petrulle  domini. 

>~i  Signum    manus  Roggerii   civitatis  Severiane    domini  et  tilii 
Radulfì  Machabei  et  Emme  comitisse. 

>ì<  Stefanus  hoc  signo  presul  brebe  comprobo  firmo. 

►Ì4  Signum   manus  que  supra  Emme    comitisse,  comitis  Rogerii 
filie.  ^  Asgotus  miles. 

^  Riccardus  miles.    ^  Signum  manus  domini  Robberti  Borra»,"! 
predicte  comitisse  comestablarii. 

^  Henricus  miles.  ^  Rogerius  de  domino  Tipoldo  miles. 


IV. 

1 160,  febbraio. 

I  giudici  Michele  e  Maraldizio  ed  il  maestro  Marco  di 
Matera  dichiarano  che,  alla  loro  presenza,  il  maestro  Gau- 
gello  di  Matera  donò  sé  e  i  suoi  beni  presenti  e  futuri  alla 
chiesa  di  S.  Agata,  e  per  essa  al  priore  don  Ursone. 

(a)  aut  sfn^^a  il  segno  dell' abbm'iaiicne,         (b)  ovia  ncsis  (e)  Abbreviato  epe 
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»^  Signum  proprie  manus  domini  lacobt,  egregii  comitis  Trìcarici. 
capitane!  et  («)  magistri  iusticiarii  Apulie  et  Terre  Laboris. 

^  Signum  manus  domini  Roberti  illustrìs  comitis  honorarii  Montis 
Caveosi. 

I.  ^  In  nomine  domini  nòstri  Ihesu  Christi.  Anno  incamationis 
eiusdem  millesimo  ducentesimo,  r^ni  vero  gloriosissimi  domini  nostri 
Prede  2.  rici  Dei  gratia  magnifici  regis  Sicilie,  ducatus  Apulie  et 
principatus  Capue  anno  lercio,  prospere,  amen,  mense  ianuarii,  in- 
dictio  3.  ne  tercia.   Quia  servire  Deo  regnare  est,  et  benefacere 

ccclesiis  est  thesaurus  in  celo  prò  anima  constitutus;  idcirco  nos  la- 
cobus  Dei  4.  et  r^ìa  gratia  comes  Tricarici,  capitaneus  et  magister 
iusticiarius  Apulie  et  Terre  Laboris,  una  cum  Roberto  Benedicto  filio 
nostro,  eiusdem  5.  gratia   comite  honorario  Montis  Caveosi,  ad 

instanciam  et  interventum  domini  Maurini  venerabilis  abbatis  et  con- 
fratrum  suorum,  prò  salute  6.  nostra  et  remedio  peccatorum  no- 
strorum,  in  presencia  subscriptorunì  testium  donamus  et  [concejdi- 
nrjs  Q>)  monasterio  Sancti  Micahelis  de  Monte  Ca  7.  veoso  quendam 
l'u..mm  nostri  demanii  prope  ipsum  monasterium  constitutum.  Cuius 
hii  sunt  fines:  primus  finis  est  via  puplica,  secundus  8.  paries  pa- 
laci! Leonis  filii  lohannis  de  Liarda  quo  pse  tumus  appodiatur,  terc'us 
Amedia  Strictola  que  est  inter  ipsum  fumum  et  domum  9.  Galioti 
lilii  Petri,  quartus  vero  finis  est  via  que  vadit  inter  ipsum  fumum  ei 
casile  Maraldicii  tilii  iudicis  Israelis.  Infra  hos  io.  igitur  fines  in- 
tegrum  ipsum  furnum  cum  transitibus  et  exitibus  suis  et  cum  omni 
in  se  habenti  et  continenti  de  fine  in  finibus  suis  1 1 .  cidem  mo- 
nasterio libere  et  sinc  aliquo  tributo  dedimus  et  concessimus  in  per- 
petuum   habendum,   tencndum   et    possidendum,  ut    a    modo    coquat 

12,  in  ipsa  civitate  sicut  retro  tempore  coquere  consuevit.  Si  quis 
vero  baiulus  vel   ordinatus  noster  contra   hanc  nostrani   donationem 

13.  et  concessionem  aliquid  facerc  presumpserit,  viginti  uncias  auri 
curie  nostre  prò  pena  componat  totidemque  ipsi  monasterio,  14.  do- 
natione  et  concessione  ista  semper  firma  et  stabili  permanente.  Ad 
hoc  autem  nostre  donationis  et  concessionis  memo  15.  riam  et 
ipsius  monasierii  perpcluam  securitatem  presens  instrumentum  per 
manus  Guidonis  de  Monte  Caveoso  nostri  curi  16.  alis  notarii 
fieri  iussimus  et  propriis  manibus  signo  sancte  crucis  in  capite  corro- 
bora vimus,  anno  mense  et  indie         17.  tione  pretitulatis. 

hP  Signum  manus  domini  Henrici  de  Sancto  luliano  menescalci 
domini  egregii  comitis  lacobi. 

(a)  La  patirla  i  abrasa.         (b)  La  parola  /»  m  parta  dmmmeggimim  da  abrasione. 
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II  Piotati  tenne  aperta  la  tipografia  poco  più  d'un  aimo: 
il  solo  pagamento  del  fìtto  da  parte  del  Comune  deve  es- 
sergli sembrata  troppo  magra  ricompensa  al  suo  bvoro.  Ma 
più  tardi  fu  richiamato  con  migliori  condizioni.  II  Consìglio 
comunale  nella  seduta  del  i6  gennaio  1580  approvò  io  suo 
favore  la  concessione  di  «  scudi  due  al  mese  dal  giorno  che 
«  comincerà  a  ristampare  in  Tivoli...  et  che  l'opere  che  egH 
(t  stamperà  siano  franche  da  ogni  gabella  ».  Ignoro  per  quanto 
tempo  il  Piolati  sia  rimasto  questa  volta  a  servizio  della  no- 
stra città  ;  ma  dai  libri  dei  Consigli  non  risulta  che  egli  abbia 
avuto  un  successore  prima  del  161 6.  Verso  la  fine  di  quel- 
l'anno (21  dicembre)  si  lesse  infatti  in  Consiglio  la  supplica 
di  Giacomo  Mascardi,  il  celebre  tipografo  romano,  dalla  cui 
officina  venne  alla  luce  la  maggior  parte  delle  opere  dram- 
matiche e  delle  composizioni  musicali  stampate  a  Roma  nella 
prima  metà  del  secolo  xvii.  In  essa  (i)  il  Mascardi  affer- 
mava essere  suo  intendimento  di  stabilire  in  Tivoli  una  suc- 
cursale, obbligandosi  a  «  farcela  esercitare  continuamente, 
«  che  oltre  Thonore  e  reputatione  apporterà  anco  utile 
«e  comodo  a  detta  città  ».  In  compenso  chiedeva,  oltre 
alla  casa,  w  qualche  honesta  provisione,  come  usano  molte 
«altre  città  dello  Stato  di  S.  Chiesa  e  fuori,  come 
«l'Aquila,  Viterbo,  Ronciglione  et  altre  ».  Ma, 
avendo  il  Consiglio  approvato  la  concessione  della  sola  prov- 
vigione di  venticinque  scudi  senza  la  casa,  il  Mascardi  non 
accettò,  e  Tivoli  restò  senza  tipografia  sino  al  1620,  quando 
un  altro  notissimo  stampatore  romano,  Giambattista  Robletii, 
chiese  di  venirvi.  Questa  volta  il  Comune  non  si  lasciò  sfug- 
gire la  bella  occasione,  e  gli  accordò  la  casa,  più  venticinque 
scudi  annui. 

Il  Robletti  rimase  qui  sino  al  1638;  poi,  dopo  un  inter- 
vallo di  cinque  anni,  durante  il  quale  fu  sostituito  da  Gia- 
como l-'acciotti,  romano  anch'esso,  vi  ritornò.  Sembra  per 

(i)  Archivio  Comunale  di  Tivoli,  libro  III  dei  Cofisigliy   p.  199. 
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Intanto  il  Mancini,  che  aveva  portato  subito  le  sue  robe 
a  Tivoli,  vi  pubblicava,  alla  metà  di  giugno,  le  Historic 
Tiburiine  I  di  Francesco  \  Mar  Ho  Tiburlino  \  Dottor  de  Leggi, 
e  Canonico  della  Basilica  di  \  San  Loren:^o  di  Tivoli  |  Libri 
Tre  Nelli  quali  si  narrano  i  successi  dall'  Origine  di  essa 
Città  fino  al  Parto  Felicissimo  della  Vergine  \  Parte  Prima  \  In 
Tivoli  I  Appresso  Francesco  Felice  Mancini  \  M.DC.XLVI\  Con 
licen::^a  de'  Superiori. 

Le  prime  ventisei  pagine  di  questo  libro,  non  numerate, 
contengono  il  frontespizio,  Y imprimatur y  un  epigramma  del- 
Tautore  «  ad  librum  suum  »,  sonetti  e  madrigali  di  Pietro 
Roncetti  e  Marc'Antonio  Croce,  dottori  in  l^ge,  dell'arci- 
prete Fabio  Croce,  di  Carlo  Croce  e  di  un  anonimo  canonico 
della  basilica  di  S.  Lorenzo  in  Tivoli,  cinque  epigrammi 
latini  di  Nemesio  Cenci,  canonico  della  cattedrale,  Girolamo 
Coccanari,  Antonio  Continenti  e  Francesco  Masi,  tutti  ti- 
burtini,  in  lode  dell'autore.  Seguono  la  Tavola  delle  cose  più 
notabili  che  nell'opera  si  contengono  e  Y Errata:  le  Historie 
TiburtinCy  divise  in  tre  libri,  occupano  158  pagine  (i). 

Ignoro  se,  al  termine  del  triennio,  fu  riconfemiato  il 
Roblctti.  Fino  al  1706  non  si  ha  dai  libri  dei  Consigli  altra 
notizia  sulla  tipografia;  per  altro,  dalla  seduta  del  21  di- 
cembre di  quell'anno  rilevasi  che  la  nostra  città  n'era  stata 
per  molli  anni  priva.  Il  tipografo,  che  nel  1706  si  esibì  di 
venire  a  Tivoli,  fu  Onofrio  Piccinini  di  Velletri,  al  quale 
furono  dal  Comune  accordati  diciotto  scudi  all'anno  «  per 

«stampare  le  cose  del  publico». 

G.  Radiciotti. 

(i)  L'aut(ìj;rat'o  di  queste  Historie  'lilmrtine  è  posseduto  dal  mar- 
chese (';inip{)ri  di  Modena.  L'autore  ne  pubblicò  la  sola  parte  antica: 
il  resto  è  inedito  (V.  Lodi,  Catalogo  dei  matwscr.^c,  Modena,  p.  23; )• 
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E.  Rodocanachi,  Le  Capitole  Ratnain  antique  et  moderne.  — 
Paris,  Hachette,  1904. 

• 

Dai  primi  albori  della  storia  romana  fino  ad  oggi  ha  il  Campi- 
doglio costantemente  rappresentato  il  simbolo  della  vita  politica  di 
Roma  ;  forse  anzi  il  concetto  di  questo  grande  suo  significato  ha  gi- 
ganteggiato nei  periodi  posteriori  air  era  classica  più  che  non  fosse 
apparso  realmente  in  questa.  -  «  Capitolium  ideo  dicitur  quod  fuit  caput 
a  mundi  »  dicevano  le  Mirabilia  ;  ed  attraverso  le  leggende  della  Sai- 
vatio  civium,  del  palazzo  d'oro,  dello  Chàteau  miroir,  del  cavaliere  di 
bronzo,  gli  uomini  del  medio  evo  si  compiacevano  a  vedere  nel  piccolo 
colle  dirupato  il  meraviglioso  centro  della  potenza  antica.  Al  Campido- 
glio come  ad  un  faro  guardava  il  popolo  ogni  qualvolta  voleva  trarre 
dai  ricordi  della  passata  grandezza  ausilio  nelle  lotte  per  le  pubbliche 
libertà. 

Se  anche  dunque  l'importanza  dello  sviluppo  monumentale  del 
Campidoglio  e  delle  vicende  storiche  ad  esso  direttamente  attinenti 
appare,  pur  nel  periodo  antico,  ben  lungi  dal  corrispondere  a  questa 
grandiosità  ideale,  è  evidente  quale  ampiezza  acquistino  tale  sviluppo 
e  tali  vicende  allorché  si  riconnettono  a  quelle  generali  di  Roma.  E 
viene  da  domandarsi  come  mai  prima  d*  ora  non  si  sia  avuto  un  com- 
pleto lavoro  d' illustrazione  su  tale  soggetto,  e  da  esser  lieti  che  final- 
mente tale  prezioso  contributo  alla  storia  dell'Urbe  sia  stato  portato 
col  presente  libro  da  uno  studioso  egregio  come  il  Rodocanachi. 

L'opera  si  divide  in  tre  parti  ben  distinte:  Il  Campidoglio  ncl- 
r  antichità,  nel  medio  evo,  nell'  evo  moderno. 

La  prima  parte,  che  è  stata  redatta  dall*  Homo,  il  ben  noto  autore 
del  Lexique  de  topographie  romaiue,  pur  non  aggiungendo  dati  nuovi  a 
quelli  che  sinora  si  conoscevano    in   proposito,  viene  a  riassumerli  e 
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coordinarli  con  grande  evidenza.   Comincia  col   dclineare  gli  ariti«^bi 

« 

elementi  topografici  del  colle,  la  cui  naturale  conformazione  era      ^o^^ 
diversa  dall'attuale:  non  più  si  hanno  ora  le  alte  pareti  a  picco      ^^ 
rendevano  T  area  Capitolina  inaccessibile  se  non  dal  Clh'us  Capit<p  ^^^ 
e  dalla  Porta  Patidana  ;  quasi  a  simbolo  dello  scadere  di  grander  -3*^  ^ 
di  forza  del  luogo,  i  fianchi  si    sono    ora    adagiati  e,  quasi  ovui 
resi  di  facile  accesso.  Non  più  esiste  il  collegamento    roccioso  t 
Campidoglio  e  il  Quirinale,  che  venne  distrutto  nei  grandi  lavoi 
II  secolo  (dei  quali  la  colonna  Traiana  rimane  come  testimonio), 
veniva  a  formare  come  una   diga  tra  la  vallata  del  Campo  di 
e  quella  del  Foro  Romano  ove  fino  ad  Augusto  si  accentrò  la  vi 
lo  svilupfK)  edilizio  di  Roma.  Nei  primi  periodi  della  storia  rom- 
le  due  sommità  che  costituiscono  il  colle,  divise  dalla  spianata  ii 
media  ove  fu  VAsylum  ed  ove  ora  è  la  piazza,  ebbero,  a  quanto 
(forse  Tautore  afferma  troppo  in  questa  parte,  in  cui  si  basa  sui 
di  Tito  Livio  e  di  Dionigi  d'Alica masso),  storia  e  sviluppo    dist 
VArx,  situata  nel  luogo  dell'attuale  chiesa  d'Aracoeli,  dipese  dal 
rinaie  e  dalla  colonia  sabina  ivi  stabilita;  il  Monte  Tarpeo,  che 
Campidoglio  propriamente  detto,  venne  occupato  dalla  latina  coli 
Saturnia,  Quando  le  colonie  si  fusero  nel  centro  romano,  il  Campii 
divenne  non  soltanto  la   cittadella,  che  alla  fine  del  periodo  d< 
grandi  lavori  edilizi  riannodarono  al  resto  della  città  ed  al 
generale  delle  fortificazioni,  ma  altresì,  dopo  la  costruzione  del  gr^  Jirfe 
tempio  di  Giove  compiuta  dal  primo  Tarquinio,  il    centro   reli^  ^oso 
della  città.  Allora  comincia  ad   apparire  il  nome  di  Capitolium.  ^^ì 
rimase  neirOra  della  repubblica,  che  vi  aggiunse    importanti   lavon^ 
quali  la  ricostruzione  dei  templi  di  Giove,  di   Giunone,  della  Fides,  e 
la  costruzione  del  Tabularium    avvenuta  sotto  il  consolato  di  Q  Lu- 
tazio  Catulo  e  di  M.  Emidio  Lepido.  Nell'epoca  imperiale  divenuta 
quasi  nulla  l'importanza  militare,  la   quale    aveva  occasione  d'affer- 
marsi solo  in  qualche  lotta  interna,  ebbe  invece  incremento  Y  impor- 
tanza civile.  Numerosi  edifici  privati  cominciarono  a  sorgere  su  esso 
ed  intomo  ad  esso;  e  già  al  tempo  d'Augusto  aveva  acquistato  l'impor- 
tanza di  un  quartiere  sì  da  permettere  di  comprenderlo  nella  Vili'  re- 
gione;   e    fu    arrampicandosi  sui  tetti    di    tali    edifici   che  riuscì  nel- 
l'anno 59  ai  soldati  di  Vitellio  di  riconquistare  il  Campidoglio  occu- 
pato dai  partigiani  di    Sabino.    Numerosi    monumenti  arriccliirono  il 
colle  in  tale  epoca:  V Auditorium  ^  V Athenaeum  hhhric^ii  da  Adriano, 
l'arco  di  Nerone  elevato  nell'/Z^y/Mw/,  le  costruzioni  pei  giuochi  Capi- 
tolini istituiti  da  Domiziano,    i    templi    di    Giove    Custode,  di  Giove 
Tonante,  il  santuario  della  Beneficenza  &c.  Ma  sovra  tutti  conservò 
importanza  il  tempio  di  Giove  Capitolino.  Tre    volte    distrutto  e  tre 


bibliografia  521 


volte  ricostruito,  rimase  fino  alla  fine  dellMmpero  nella  magnifica  forma 
che  gli  dette  Domiziano  ;  forma  che  dai  resti  trovati  intomo  al  palazzo 
Caffarelli  e  da  varie  testimonianze,  tra  cui  quella  delle  monete  dedi- 
catorie, può  essere  quasi  per  intero  ritrovata;  il  che  Fautore  fa  nel- 
l'accuratissimo ed  ampio  capitolo  dedicato  a  tale  oggetto. 

Con  la  decadenza  di  Roma,  anche  il  dmpidoglio  decadde:  già 
nel  IV  secolo  la  distruzione  del  tempio  di  Giove  dpitolino  era  co- 
minciata, e  nel  v  Genserico  la  prosegui.  Degli  antichi  edifìci  il  solo 
Tahularium  è  rimasto  fino  a  noi,  protetto  dalla  sua  massa  e  dalla  co- 
struzione del  palazzo  Senatorio.  Ed  è  appunto  per  questa  rapida  scom- 
parsa dei  principali  monumenti  antichi  che  la  fantasia  medievale  ha 
potuto  sbizzarrirsi  nelle  strane  leggende  sulle  passate  meraviglie  del 
Capitolium  aureum.  Fu  tuttavia  soltanto  nei  racconti  favolosi  della 
gloria  passata  che  il  Campidoglio  ebbe  importanza  per  un  lungo  pe- 
riodo: nel  quale  uniche  costruzioni  modeste  sorte  su  esso  furono  l'ab- 
bazia di  Santa  Maria  in  Capitolio,  di  cui  si  ha  nell*  882  la  prima  men- 
zione, ed  il  castello  dei  Corsi,  distrutto  nel  1084  da  Enrico  IV.  La 
bolla  di  papa  Anacleto  li  che  donò  ai  benedettini  dell'abazia  il  «  montem 
«  Capitoli i  in  intcgrum  »,  pur  accennando  ad  alcune  rovine  rimaste,  pur 
menzionando  il  mercato  che  esisteva  sull*  intfrmontium  (e  che  durò  fino 
a  tutto  il  XV  secolo),  non  parla  di  edifizi  notevoli.  Ma  nel  1143,  quando 
il  popolo  di  Roma  si  levò  a  rivendicare  la  sua  libertà,  fu  il  Campi- 
doglio il  suo  primo  pensiero  ;  ivi  Arnaldo  da  Brescia  volle  la  sede  del 
Senato;  ed  attorno  al  nuovo  palazzo,  sorto  sopra  l'antico  Tahularium, 
presso  alla  torre  su  cui  fu  posta  la  campana  viterbese,  la  «  Patarina  >>, 
venne  di  nuovo  a  formarsi  il  centro  della  vita  cittadina  rinascente. 
Verso  Tanno  1300  un  importante  restauro  aggiunse  un'altra  torre  al 
palazzo,  vi  creò  un  portico,  aumentò  le  opere  di  difesa,  lo  abbellì  di 
pitture;  e  nuovi  lavori  decretò  Cola  di  Rienzo  sia  per  riparare  i  danni 
subiti  nell'assalto  di  Enrico  VII,  sia  per  renderlo  degno  del  «  buono 
«  stato  »  ;  mentre  che  dava  comodo  accesso  al  colle  con  la  costruzione 
dello  scalone  d'Aracoeli.  Poi  Bonifacio  IX  ricostruì  le  sale  del  senatore 
e  dei  giudici  e  rialzò  le  due  torri,  a  cui  appunto  rimase  il  suo  nome. 

Nel  Quattrocento  fu  il  tempo  di  Nicolò  V,  il  grande  periodo  di 
rinnovamento.  Con  la  costruzione  della  nuova  torre  verso  1'  arco  di 
Settimio  Severo,  col  restauro  generale,  con  ricche  decorazioni  in  pit- 
ture e  in  marmi  riebbe  nuovo  splendore  il  palazzo  Senatorio,  così  mal 
ridotto  negli  anni  precedenti  che  i  magistrati  capitolini  dovevano  p^ne 
la  loro  sede  nel  prossimo  chiostro  di  Santa  Maria.  Contcnìporanea- 
mente  veniva  quasi  per  intero  riedificato  il  palazzo  dei  Conservatori  ; 
che  già  da  qualche  tempo  (prima  del  1408)  era  sorto  al  lato  del  mag- 
gior edificio,  a  modesta  sede  dei  diretti  rappresentanti  del  popolo,  cioè 
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dei  banderesi.  E,  salvo  lievi  restauri,  salvo  l'aggiunta  di  elementi  sta- 
tuari come  la  colossale  testa  di  un  imperatore,  regalata  da  Sisto  IV 
ai  Conser\'atori,  e  delle  due  figure  rappresentanti  fiumi,  dono  di  Leone  X, 
in  questa  forma  data  da  Nicolò  V  rimase  il  Campidoglio  per  un  se- 
colo, fino  cioè  alla  metà  del  Cinquecento.  Da  molti  disegni  di  tal 
periodo,  specialmente  quelli  del  Kock  e  quelli  meravigliosi  dell'  Heems- 
kerck  che  il  Rodocanachi  riproduce,  possiamo  avere  di  tale  forma  d' in- 
sieme un  concetto  preciso  :  il  palazzo  Senatorio  ha  aspetto  di  fortilizio 
con  quattro  torri  merlate  negli  angoli  ed  un  altissimo  campanile  cen- 
trale; il  prospetto  verso  la  piazza  ha  in  posizione  disinmietrìca  la 
grande  loggia  a  due  ordini,  l'inferiore  architravato,  il  superiore  ad 
archi  su  colonne  ;  e  sopra  a  questo  un  balcone  corre  su  tutta  la  fronte, 
portato  in  sporgenza  da  archi  pensili;  nel  fianco  prospiciente  verso 
Monte  Caprmo  si  apre  una  finestra  ornata,  da  cui  il  senatore  assisteva 
alle  esecuzioni  capitali.  Il  palazzo  dei  Conservatori  ha  un  p>ortico  in 
basso,  finestre  bifore  o  divise  a  croce  nel  piano  superiore.  Un  obelisco 
posato  su  quattro  leoni  è  nel  declivio  verso  Santa  Maria  d'Aracoeli. 
Varie  colonne  sono  disperse  all' intorno. 

L'entrata  di  Carlo  V  a  Roma  e  la  febbre  di  abbellimenti  e  di 
restauri  che  prese  i  Romani  in  tale  occasione,  furono  le  cause  da  cui 
originò  l'ultima  grande  mutazione  del  Campidoglio.  Michelangelo,  in- 
caricato dal  Consiglio,  ne  dette  i  disegni,  che  noi  conosciamo  per  la 
riproduzione  del  du  Perac,  e  che  contengono  già  tutti  gli  elementi 
dell'opera  come  fu  poi  finita  più  di  un  secolo  dopo:  la  disposizione 
generale  dei  palazzi,  di  cui  il  Senatorio  più  alto  dei  due  laterali,  la 
divergenza,  non  certo  fortuita  ma  ideata  con  grande  abilità,  delle  due 
fronti  di  questi,  il  motivo  architettonico  nuovo  di  un  grande  ordine 
di  colonne  che  abbraccia  l' intero  edificio,  la  doppia  scalea  d'  accesso 
all'aula  del  palazzo  Senatorio,  la  statua  di  Marco  Aurelio  nel  centro 
della  piazza,  quelle  dei  Dioscuri  ai  lati  della  grande  scalinata.  Ma  il 
progetto  di  Michelangelo  rimase  per  allora  sulla  carta,  ed  egli  potè 
vedere  a  posto  soltanto  la  statua  equestre  di  Marco  Aurelio  che  fino 
allora  aveva  decorato  la  piazza  del  Laterano  :  il  Costantino  o  il  v  gran 
«  villano  »  delle  leggende  medievali.  La  prima  parte  del  progetto  di 
Michelangelo  che,  sotto  la  direzione  di  Giacomo  Della  Porta,  fu  messa 
in  atto,  fu  la  grande  scalinata  d'accesso;  poi  venne  la  completa  tra- 
sformazione del  palazzo  Senatorio  e  di  quello  dei  Conservatori,  ener- 
gicamente promossa  da  Gregorio  XIII,  ma  terminata  soltanto  sotto 
(Clemente  Vili:  nel  1565  (come  lo  mostra  un  disegno  del  Laft'eri)la 
doppia  scalca  d'accesso  alla  sala  d'udienza  era  terminata;  nel  1579 
era  eretto  per  opera  di  Martino  Lunghi  il  campanile;  nel  1588  alla 
scalea  anzidetta  venne  aggiunta  la  fontana  sui  disegni    di   Matteo  di 
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G.  Yver,  Le  commerce  et  les  marchands  dans  V Italie  miri' 
dionaìe  au  xir^  et  ati  xiv*  siede  in  Bihliothique  des  Ècoks 
Francaises  d*Athénes  et  Rome.  —  Parigi,  1903. 

Questo  libro  dell'Yver,  resultato  principalmente  degli  studi  com- 
piuti dall'autore  con  intelligenza  e  pazienza  sui  Registri  Angioini  del- 
Tarchivio  Napoletano,  offre  al  ricostruttore  della  vita  economica  del 
medio  evo  un  materiale  nuovo,  copioso  e  sufficientemente  elaborato. 

Innanzi  tutto  bisogna  riconoscere  che  in  ogni  sua  parte  il  lavoro 
prepara  e  legìttima  la  ragionevole  conclusione  espressa  nell' ultimo  capi- 
tolo {U Qiinre  angti-ine,  p.  395  sgg.)-  Dimostra,  cioè,  in  maniera  incon- 
futabile, che  Tetà  Angioina  fu,  almeno  nel  suo  primo  periodo,  un'età 
di  feconda  ed  intensa  attività  economica  per  V  Italia  meridionale,  tanto 
che  è  ormai  doveroso  respingere  le  affrettate  conclusioni  di  alcuni  sto- 
rici, pei  quali  la  battaglia  di  Benevento  avrebbe  inaugurato  per  quelle 
terre  italiane  un'era  di  infinito  malessere,  di  rovina  e  quasi  il  principio 
di  una  vera  disfatta  materiale,  intellettuale  e  morale.  Invece  il  governo 
dei  primi  Angioini,  mercè  anche  la  protezione  dei  pontefici,  tanto  e 
sotto  tanti  aspetti  economici  giovevole,  incoraggiò,  se  non  determinò, 
il  progresso  dell'  industria  e  del  commercio  e  accrescendo  la  ricchezza 
pubblica  cementò  le  risorse  del  Tesoro. 

È  questo   un  fatto  indiscutibile  ed   è  sommo  merito  dell'  egregio 
autore,  averlo  così  bene  lumeggiato.  Ma,  se  io  non  m' inganno,  l'Yver 
non  ne  penetra  abbastanza  le  cagioni  fondamentali,  perchè  troppo  tiene 
presente  ed  esalta  l'opera  personale  di  Carlo  I  e  dei  suoi  successori, 
la  quale  è   certo   meritevole  d'elogio,  ma  non  potè   avere  una  virtù 
creatrice  nella  genesi  di  quel' fenomeno.  Egli  é  piuttosto  che  durante  il 
periodo  degli  Svcvi,  nonostante  la  sapienza  di  principi  come  Federico  U, 
non  erano  ancora  maturate  nell'evoluzione  generale  dell'economia  ita- 
liana le  cause  che  produssero  la  trasformazione  dell'  Italia  meridionale. 
E  basterà,  per  convincersene,  ricordare  che  questa  provvidenziale  me- 
tamorfosi ha  per  suo  principale  strumento,  come  l'Yver  ha   provato, 
l'opera  degli  industriali  e  mercanti  dell'  Italia  settentrionale  e  special- 
mente centrale,  integratrice  e  ravvivatrice  dell'economia  agricola  del 
Mezzogiorno.  Ora  tutti  sanno  che  questa  espansione  del  capitale  mobile 
non  avrebbe  potuto  aver  luogo,  o  almeno  produrre  ogni  suo  effetto, 
prima  che  -quelle  città  esportatrici   e   colonizzatrici  fossero  giunte  ad 
alto  grado   di  floridezza  interna,  a  quel  preciso  grado  che  l' esporta- 
zione e  la  colonizzazione  richiede  e  consente.  È  vero  che  Venezia  fino 
dalla  metà  del  secolo  xii,  ed  anche  prima,  è  in  relazione  diretta  con 
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anche  a  ragioni  più  profonde  e  generali,  alle  necessità,  vale  a  dire, 
della  costituzione  economica  dell'  età  media,  indipendentemente  dal- 
Tazione  delle  classi  sociali,  vista  in  sé  e  per  sé  (i). 

I  contratti  dei  banchieri  di  Firenze  con  gli  Angioini,  cui  Tautore 
consacra  un  intero  capitolo,  meritavano  forse  d'essere  messi  in  più 
diretto  paragone  con  le  operazioni  finanziarie  tra  gli  stessi  mercanti  e 
la  Chiesa  di  Roma,  nello  stesso  modo  che  le  ragioni  della  preminenza 
mercantile  de'  Fiorentini  alla  corte  Napoletana  andavano  cercate  nelle 
contemporanee,  più  vaste  e  fondamentali  vicende  del  commercio  ban- 
cario pontificio. 

Ma  questo  appunto  ed  altri  che  all'  autore  potrebbero  muoversi 
nulla  tolgono  al  merito  grande  del  libro,  al  quale  ogni  studioso  ùrà 
utilmente  ricorso,  come  a  fonte  larga  e  sicura. 

G.  Arus. 


E.  Rocchi,  Le  piante  icnografiche  e  prospettiche  di  Roma  del 
secolo  xviy  con  la  riprodu:;ione  degli  studi  originali  autO' 
grafi  di  Antonio  da  Sangallo  il  Giovane  per  le  fortijica(mi 
di  Roìna,  dei  mandati  di  pagamento  e  di  altri  documenti 
inediti  relativi  alle  suddette  fortifica:;Joni.  —  Torino-Roma, 
Roux  e  Viarengo,  iy02. 


Se  l'egregio  colonnello  E.  Rocchi  non  avesse  reso  altro  senigio 
agli  studiosi  di  topografia  romana  che  il  porre  sotto  i  loro  occhi  ulune 
piante  della  città,  divenute  ornai  cosi  rare,  che  è  necessario  per  istu- 
diarle  di  valicare  le  Alpi  e  attraversare  la  Manica,  avrebbe  già  ben 
meritato  della  scienza;  ma  egli  ha  compiuto  opera  di  ben  maggiore 
importanza,  continuando  sino  alla  fine  del  secolo  decimosesto  l'opera 
che  il  compianto  comm.  de  Rossi  aveva  condotto  sino  a  tutto  il  secolo 
precedente. 

Il  lavoro  del  Rocchi  comprende  un  volume  di  testo  di  376  p^" 
gine,  ed  un  album  di  cinquantasei  tavole.  Nella  prima  parte  del  testo 
l'autore  prende  in  esame  le  piante  della  città  edite  dal  Bufalini  (i550» 
dal  Pinardo  (1555),  dal  Beatrizet  e  Sebastiano  del  Re  fi  $57),  dal  Ber- 
telli (1567),  da  G.  A.  Dosio  (is6i),  da  M.  Cartaro  (i)7S-iS7^)»  ^* 


(i)  Ho  avuto  occasione  di  trattare  inromo  a  ciò  nel  mio  libro  sulla  Qnlitu^itnt a*" 
nomico'sociale  d* Italia  tuli' età  dei  Comuni,  d'imminente  pubblìcaàone. 
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F.  Paciotto  (1557),  da  S.  Peruzzi  (1555  circa),  da  Iacopo  Franco  (1584) 
e  altre  di  minore  importanza,  collegando  tutto  il  gruppo  con  le  to- 
pografie dei  secoli  precedente  e  successivo.  Un  paragrafo  speciale  è 
consacrato  allo  studio  della  pianta  di  Roma  antica  di  Mario  Cartaro 
(1579),  documento  di  estrema  rarità,  da  me  ritrovato  nel  gabinetto 
delle  stampe  del  Museo  Britannico,  e  di  cui  ho  procurato  la  riprodu- 
zione fotografica  per  l'autore. 

La  seconda  parte  del  testo  si  occupa  degli  studi  originali  auto- 
grafi di  Antonio  da  Sangallo  il  Giovine  per  le  fortificazioni  di  Roma, 
studi  che  abbracciano  il  settennio  1536-1542;  con  appendice  di  altri 
consimili  progetti  ideati  e  delineati  da  Baldassarre  Peruzzi  per  il  Castel 
S.  Angelo  e  da  Bartolomeo  de  Rocchi  da  Brianza  per  la  parte  delle 
mura  e  delle  difese  della  città,  che  fronteggiano  la  valle  superiore  del 
Tevere. 

Nella  terza  parte  sono  riprodotti  i  documenti  di  archivio  risguar- 
danti  la  esecuzione  e  il  pagamento  dei  lavori  di  fortificazione,  eseguiti 
sotto  il  pontificato  di  Paolo  III,  Paolo  IV,  Pio  IV  e  Pio  V.  Questi 
documenti  provengono  per  la  massima  parte  dall'Archivio  di  Stato; 
ma  anche  quello  storico  Capitolino  ne  ha  fornito  buon  numero,  e  cosi 
pure  le  biblioteche  Angelica  e  Vaticana. 

Il  Guglielmotti  aveva  già  fatto  osservare  quanto  poca  fede  meri- 
tasse la  credenza  volgare  che  le  fortificazioni  Paoline  di  Roma  fossero 
conseguenza  del  Sacco  del  ventisette.  «  I  baluardi  romani  »,  egli  dice, 
«  non  rispondono  né  al  Sacco,  né  al  contestabile,  né  al  re  Carlo,  nò  al 
«duca  d'Alba,  né  alle  guerre  spagnuole;  sì  bene  si  contrappongono 
«  alle  minaccie  dei  Turchi  (il  Barbarossa  avrebbe  potuto  facilmente 
«  sorprendere  la  città  il  20  agosto  1534)  e  guardano  tutti  alla  marina». 
Antonio  da  Sangallo  fu  incaricato  di  apparecchiare  i  piani  della  difesa 
permanente  contro  siffatti  colpi  di  mano,  difesa  che  doveva  essere  co- 
stituita da  un  recinto  continuo,  da  diciotto  baluardi  avanzati,  e  da  due 
cittadelle,  una  al  mausoleo  di  Adriano,  l'altra  al  Laterano.  Di  questa 
seconda  fortezza  pentagona  Lateranense  esiste  un  solo  prezioso  docu- 
mento, da  me  scoperto  nella  biblioteca  ducale  di  Chatsworth. 

I  rilievi  presi  da  Antonio  sul  terreno,  e  alcuni  suoi  pensieri  sul- 
l'immane lavoro  sono  conservati  nelle  schede  fiorentine  (Uffizi  301, 
901,  936-939  &c.)  intorno  alle  quali  basti  ricordare  la  dissertazione 
del  prof.  Huelsen  in  Mittheil.  tomo  IX,  a.  1894,  p.  320  e  seg.  Solo 
una  parte  del  progetto  ebbe  esecuzione  sotto  Paolo  III:  furono  cioè 
costruiti  il  baluardo  dell'Aventino  detto  delle  Colonnelle  (1534-41), 
quello  dell' Antoniana  alla  porta  Ardeatina  (1539-41),  queUi  del  monte 
di  Santo  Spirito  che  si  dissero  del  Fiume,  di  Santo  Spirito  e  degli  In- 
coronati   (1543-45),    quello    di  Belvedere   agli  Spinelli    (1547-49)   e 
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quelli  dei  giardini  Vaticani,  che  si  dissero  del  Gallinaro,  di  Sant'An- 
tonino e  di  porta  Pertusa  (1548).  Del  baluardo  di  San  Saba  furono 
piantate  le  sole  fondamenta.  Antonio  condusse  tutte  queste  opere  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  il  30  settembre  1546.  La  loro  prosecuzione 
fu  affidata  a  Iacopo  Meleghino,  con  l'assistenza  di  Michelangelo  Buo- 
narroti. 

L' autore  si  occupa  altresì  di  quei  personaggi  i  quali,  come  membri 
della  Commissione  amministratrice  dei  fondi  per  la  difesa,  ebbero  parte 
non  piccola  in  questi  lavori,  quali  Iacopo  Fusti  da  Urbino,  detto  il 
Castriotto,  il  capitano  Gianfrancesco  Montemellino,  Serafino  e  Gre- 
gorio Gioardi  da  Genova,  fonditori  di  artiglierie,  e  il  cardinale  Tiberio 
Crispo,  castellano  di  Castel  Sant'Angelo.  Nel  volume  II  della  Sioria 
dfgìi  scavi  e  dei  musei  di  Roma,  pp.   104-105,  ho  pubblicato  io  stesso 
altri  documenti   inediti,  nei  quali   appariscono  come  appaltatori  delle 
opere  di  sterro  Leonardo  di  Giovanni  Pietro  Bufalini  da  Udine,  l'au- 
tore della  celeberrima  pianta  del  iS5i»  Raffaele  Gamucci  da  San  Ge- 
miniano,  forse  fratello  dell'autore  delle  Antichità  di  Rema,  e  il  magni- 
fico Leonardo  Boccaccio,  il  quale,  da  conduttore  delle  gabelle  si  era 
già  trasformato  in  raccoglitore  di  libri  e  di  opere  d'  arte,  ed  aveva 
aperto  un  giardino-museo  sul  dorso  del  Quirinale,  nell'area  del  pre- 
sente palazzo  Reale. 

Sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV  e  precisamente  nel  biennio  i $ 56-iS)7 
fu  incominciata  la  cinta  sul  dorso  del  Gianicolo,  nel  tratto  compreso 
fra  i  bastioni  di  Santo  Spirito  e  la  porta  di  San  Pancrazio:  fu  rinforzato 
il  Castello:  si  eseguirono  ridotti  provvisori  a  difesa  delle  porte  prin- 
cipali, e  tutto  questo  sotto  la  direzione  dell'ingegnere  Camillo  Orsino. 

I  lavori  compiuti  nel  decennio  1561-70,  regnanti  Pio  IV  e  Pio  V, 
ebbero  per  motivo  il  disastro  sofferto  dall'armata  cristiana  alle  Gerbe 
nel  maggio  1560.  Per  assicurare  in  modo  definitivo  il  borgo  Vaticano 
dalle  sorprese  dei  Barbareschi,  furono  condotte  a  termine  la  terza  e  nta 
del  Castello,  la  cortina  tra  il  Castello  e  il  Belvedere,  e  le  cortine  tra  i 
diversi  baluardi  del  monte  Vaticano  e  del  monte  di  Santo  Spirito,  con 
ispesa  di  cento  e  settanta  mila  scudi,  e  sotto  la  direzione  del  capitano 
Francesco  Luparelli  da  Cortona. 

Neil'  appendice  alla  III  parte,  il  eh.  autore  parla  del  recinto  ba- 
stionato del  Gianicolo,  compiuto  sotto  Urbano  VIII  fra  gli  anni  16 38- 1645 
sotto  la  direzione  del  valentissinìo  ingegnere  frate  (poi  cardinale)  Vin- 
cenzo Maculano  da  Fiorenzuola;  e  delle  opere  di  restauro  generale 
alle  mura  della  città  eseguite  sotto  Benedetto  XIV  dal  1749  al  1752. 

La  IV  e  ultima  parte  del  volume  contiene  una  bella  serie  di  do- 
cumenti inediti,  relativi  alle  cose  trattate  ed  esposte  nelle  tre  parti  pre- 
cedenti. 
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pMrima  che  la  seconda  parte  sono  seguite  da  documenti  e  da  parecchie 
9  varie  appendici  che,  pur  non  prive  in  sé  medesime  d'interesse,  con- 
tribuiscono a  rendere  un  po'  esuberante  e  farraginoso  il  volume,  il 
quale  avrebbe  potuto  essere  più  sommario,  specialmente  nella  seconda 
parte,  quella  appunto  in  cui  l'argomento  sembra  di  maggiore  e  più 
generale  importanza.  Perocché  giova  ricordare  che  la  madre  di  Miche- 
langelo era  già  incìnta  quando  si  recò  da  Firenze  a  Caprese,  e  ne  ri- 
parti poco  dopo  con  l'infante  al  seno  (nel  periodo  della  podesteria  di 
Ludovico  Buonarroti);  e  sebbene  il  nome  di  un  grande  basti  a  dare 
un  riflesso  di  gloria  a  qualunque  cosa  a  cui  sia  rimasto  anche  per 
poco  congiunto,  bisogna  riconoscere  che,  nell'obbiettività  storica,  la 
gloria  di  Caprese  può  tenersi  in  più  modesti  confini.  Tale  osserva- 
zione, per  altro,  non  vuole  esprimere  un  demerito  dell'autore,  il  quale 
fu  soprattutto  animato  da  quel  tradizionale  geloso  affetto  che  é  ancor 
sopravvivente,  talora  vivissimo,  in  Italia  pel  Comune  natio,  e  che, 
lungi  dal  trovar  degno  di  biasimo,  tutti  vediamo  con  compiacenza  ger- 
mogliare accanto  all'affetto  della  patria  maggiore.  Il  libro  adunque, 
oltreché  valere  come  monografìa  del  vetusto  castello  casentinese,  è  da 
tenersi  in  conto  anche  come  contributo  alla  biografìa  di  Michelangela 


A.   ROMUALDI. 


Jules   Gay,  Ultalie  meridionale  et  l'Empire  By:;nntin.  — 
Paris,   1904,  pp.  636. 

L'anno  che  volge  alla  fine  è  stato  particolarmente  propizio  agli 
studi  storici  sull'  Italia  meridionale.  É.  Bertaux  in  un  magnifico  volume 
ha  illustrato  la  storia  dell'arte  di  questa  regione  fino  ai  tempi  di  Fe- 
derico II  (L'art  dans  l'Italie  meridionale)  \  G.  Yver  ne  ha,  con  grande 
amore,  studiato  le  vicende  economiche  nei  secoli  xiii  e  xiv  {Le  com- 
merce et  Ics  marchands  dans  T Italie  meridionale)',  E.  Caspar  ha  pubbli- 
cato or  ora  un  volume  su  Ruggero  II  {Roger  II,  iioi-i  1^4).  E  già 
si  annunzia  una  pubblicazione  non  meno  importante  di  F.  Chalandon 
sui  Normanni  in  Italia  della  quale  possiamo  già  argomentare  tutta 
l'importanza  dal  largo  uso  fattone,  prima  ancora  che  sia  data  alle 
stampe,  dallo  Schlumbcrger  nel  recente  volume  che  contiene  la  terza 
parte  dcW Epopèe  By^antine  la  quale  pure  in  molti  punti  tocca  la  storia 
deir  Italia  meridionale.  Presto  infine  uscirà  un  volume  del  Dubois  sulle 
antichità  di  Pozzuoli. 
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fosse  stato  possibile,  il  pericolo  della  conquista  araba  che  minacciava 
di  ridurre  tutta  1*  Italia  meridionale  nelle  medesime  condizioni  della 
Sicilia,  si  adoprarono  gF  imperatori  Franchi.  Ludovico  II,  che  riguar- 
dava il  Beneventano,  la  Puglia  e  la  Calabria  come  «  provincias  Ita- 
«liae»,  avrebbe  voluto  sottometterle  alla  propria  autorità;  e,  dopo  di 
essersi  adoperato  a  porre  termine  alle  lotte  civili  che  infestavano  la 
Campania,  mosse  contro  i  Saraceni  e  nella  fine  dell'anno  867  con  una 
serie  di  brillanti  vittorie  riusciva  por  la  prima  volta  ad  arrestare  l'in- 
vasione araba,  anzi  a  respingerla,  ritogliendo  ai  Saraceni  molti  luoghi 
da  loro  prima  occupati. 

Frattanto  il  glorioso  fondatore  della  dinastia  macedonica,  Basilio  I, 
accarezzava  il  disegno  di  riconquistare  all'impero  l'Italia  meridionale 
sino  alle  foci  del  Trigno  ed  ai  confini  dello  Stato  della  Chiesa.  Come 
la  conquista  sia  avvenuta  ai  tempi  di  Basilio  e  di  Leone  VI,  per  quali 
alternate  vicende  di  decadenza  e  di  splendore  sia  passata  l'autorità  degli 
imperatori  d'Oriente  dopo  la  restaurazione  fino  al  regno  di  Basilio  lì, 
per  quali  cause  infine,  dopo  la  morte  di  Basilio  II,  decadesse  la  potenza 
dei  Greci  di  fronte  al  rapido  e  felice  avanzare  dei  Normanni  :  tale  è 
l'oggetto  proprio  del  volume  del  Gay.  Ma  egli  non  si  limita  soltanto 
a  narrare  gli  avvenimenti  politici  ;  ma  si  sofferma  a  studiare  il  regime 
amministrativo  dato  dagl'  imperatori  alle  regioni  conquistate,  le  relazioni 
d'ogni  sorta  fra  Greci  e  Longobardi  e  fra  la  Chiesa  e  1'  Oriente,  l' in- 
fluenza che  le  vicende  politiche  esercitarono  sulla  gerarchia  ecclesiastica 
e  sulla  distribuzione  delle  diocesi,  il  propagarsi  dei  monasteri  greci  che 
furono  vere  colonie  della  civiltà  bizantina  e  della  liturgia  greca  nell'  Italia 
meridionale,  infine  le  condizioni  economiche,  il  movimento  intellettuale 
e  quanto  altro  può  giovare  a  farci  conoscere  i  vari  elementi  che  la 
civiltà  bizantina  introdusse  o  favori  nella  cultura  italiana. 

L'autore  ha  svolto  il  suo  tema,  in  genere,  con  grande  precisione 
e  con  largo  e  sicuro  uso  delle  fonti.  Certo  nel  lungo  indice  bibliografico 
premesso  all'opera  potrebbe  notarsi  più  di  una  dimenticanza,  come  nelle 
636  pagine  delle  quali  il  volume  si  compone,  non  sarebbe  diffìcile  sor- 
prendere qua  e  là  qualche  inesattezza.  Ma  innanzi  ad  un  lavoro  così 
vasto  e  fatto  con  tanta  dottrina  e  scrupolosa  coscienza  e  vivo  amore  del 
vero,  la  critica  che  va  in  cerca  delle  minuzie,  deve  tacere.  5>oltanto  taluno 
potrebbe  domandarsi  se  l'autore  non  abbia  forse  ecceduto  nel  magnificare 
1  benefici  della  civiltà  bizantina.  Egli  si  era  proposto  di  contraddire 
l'opinione  degli  storici  nostri  e  particolarmente  dell'Amari  e  del  De  Bla- 
siis  i  quali  giudicarono  severamente  il  governo  dei  Bizantini,  e  furono 
indotti  a  considerare  i  Normanni  come  liberatori  delle  popolazioni  ita- 
liane oppresse  dal  giogo  orientale.  Per  il  Gay  si  deve  ai  Bizantini,  se 
r  Italia  meridionale  raggiunse  nel  secolo  xi  un   grado  di  prosperità  e 
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di  ricchezza  che  non  era  stato  toccato  per  V  innanzi  :  Salerno,  per  esem- 
pio, dovè  la  sua  importanza  economica  principalmente  alle  sue  relazioni 
con  Costantinopoli,  e  lo  stesso  dicasi  di  Amalfi  e  di  altre  città.  Ora 
ciò  è  in  gran  parte  vero  :  soltanto  possiamo  domandarci  se  fosse  sol- 
tanto merito  deirOriente  e  non  delle  rinnovate  forze  della  gente  ita- 
lica. Dovremmo  attribuire  all' Oriente  la  prosperità  e  la  ricchezza  che 
conquistarono  più  tardi  le  repubbliche  marittime  dell'  Italia  settentrio- 
nale? Io  temo  che  Fautore,  per  amor  della  tesi,  abbia  un  po'  caricato 
le  tinte.  Come  negare,  per  esempio,  l'oppressione  fiscale  esercitata  dai 
Bizantini?  E  la  rivolta  del  secolo  xi  contro  i  Greci  come  potrebbe  con- 
ciliarsi col  benefico  governo  dal  quale  gl'Italiani  dipendevano?  Ed  in- 
fine come  mai  i  Bizantini  non  riuscirono  ad  assimilare  le  popolazioni 
soggette  anche  là  dove  con  minor  contrasto  e  per  più  lungo  tempo 
durò  la  loro  influenza?  —  Ma  l'argomento  richiederebbe  uno  studio 
assai  più  ampio  di  quel  che  una  recensione  possa  consentire.  Con  ciò 
per  altro  non  può  esser  diminuito  il  grande  merito  del  Gay  il  quale, 
anche  poniamo  abbia  esagerato,  ha  contribuito  senza  dubbio  a  farci 
meglio  conoscere  gli  effetti  della  dominazione  bizantina,  ed  ha  illustrato 
uno  dei  periodi  di  maggiore  importanza  per  la  storia  d' Italia. 

P.  Fedele. 


A.  Rossi,  Santa  Maria  in  Vuìiurella,  Ricerche  di  storia  t 
d'arte,  —  Roma,  Lòscher,  1905;  in-8®,  pp.  98. 

Il  bel  volumetto  ha  per  argomento  precipuo  lo  studio  delle  pre- 
gevoli opere  d'arte  possedute  dal  santuario,  di  cui  nel  titolo  il  Rossi 
volle  ricordare  l'antico  nome,  ora  trasformato  in  quello  di  S.  Maria 
della  Mentorella.  A  questo  studio  sono  dedicati  i  due  terzi  del  libro; 
nella  parte  rimanente,  che  alla  artistica  serve  d'introduzione,  si  indaga 
quanto  di  saldo  possa  fissarsi  nella  tradizione  e  nella  storia  della  chiesa 
romita,  che  da  un  dirupato  sprone  del  Guadagnolo  domina  la  valle 
del  Giovenzano  e  guarda  gli  opposti  monti  di  Subiaco.  Della  chiesa, 
che  il  Kircher  fantasticò  fondata  da  Costantino,  e  il  Cascioli  dal  goto 
Vult,  ricordato  da  Gregorio  Magno  nei  Dialoghi^  la  prima  menzione 
sarebbe  nel  diploma  di  Gregorio  I  per  Subiaco,  ove  si  parla  di  «  S.  Ma- 
«  ria  in  Vultuilla».  Ma  la  forma  di  questo  nome  si  viene  ad  aggiun- 
gere alle  molte  altre  prove  della  falsità  diplomatica  e  storica  della  let- 
tera gregoriana.  Il  Rossi  mostra  come  nei  documenti  del  x  e  xi  secolo 
siano  costanti  le  forme,  «  Vulturella  » ,  «  Bulturella  » ,  «  Bolturella  f>  cui 
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solo  più  tardi  Taltra  si  aggiunse.  Tolta  di  mezzo  questa,  la  prima 
testimonianza  sicura  che  la  chiesa  esistesse,  è  del  958.  Nel  984  n*eb- 
bero  la  proprietà,  per  donazione  di  certa  Rosa,  i  monaci  di  S,  Anditi 
al  Clivo  Scauro,  ai  quali  con  ogni  probabilità,  secondo  il  Rossi,  fa- 
rebbe stata  tolta  insieme  con  le  limitrofe  signorie  di  Poli,  Guadagnolo 
e  Faustiniano  dai  conti  di  Poli  nel  secolo  xi,  per  passare  poi  da  loro 
alla  famiglia  Conti,  dopo  che  Riccardo  Conti  ebbe  comperato  i  beni 
di  que'  da  Poli  nei  primi  anni  del  secolo  xiii.  —  V'ebbero  dominio  i 
monaci  Sublacensi?  Alcuni  documenti  dei  secoli  x  e  xi  direbbero  di 
sì  ;  il  Rossi  presta  loro  poca  fede,  ed  opina  pel  no.  Ecco  le  testimonianze 
affermative:  nel  958  Giovanni  Xll  conferma  il  possesso  dei  Sublacensi 
su  parte  del  Vulturella  (Reg.  Suhlac.  n,  12);  nel  973  altrettanto  fa  Be- 
nedetto VI  (ivi,  n.  14).  Ma  nel  984  certa  Rosa  dona  il  monte  con  la 
chiesa  al  monastero  dei  Ss.  Andrea  e  Gregorio  al  Clivo  Scauro  (Ma- 
rini, Papiri,  n.  105);  nel  957  Gregorio  V  nella  sua  pancarta  per  Subiaco 
non  nomina  il  Vulturella  (Rfg.  SnH.  n.  13),  mentre  ne  fan  menzione 
Giovanni  XVIII  nel  1005  e  Leone  IX  nel  105 1  (ivi,  nn.  io,  21),  senza 
tener  conto  di  Benedetto  VIII,  il  cui  diploma  del  1012  io  ritengo  apo- 
crifo (i).  Posteriormente  a  questa  data,  della  chiesa  non  si  sa  più  nulla, 
fino  alla  prima  metà  del  secolo  xiii,  di  cui  resta  una  importante  lettera 
del  vescovo  tiburtino  Claro  relativa  a  S.  Maria  (senza  verun  accenno 
ad  alcun  dominus)  e  un  inventario  dei  beni  di  Trasmondo  Conti,  dal 
quale  la  chiesa  appare  in  possesso  di  questa  famiglia  nell'anno  1256. 
Cosicché  contro  il  testimonio  documentale  del  lOO)  e  del  1051  stanno: 
i**  la  poca  probabilità  che  un  fondo  posseduto  nel  973  dai  Sublacensi, 
possa  esser  donato  nel  984  da  un  privato  agli  Scaurini,  per  trovarsi 
poi  nel  lOO)  novamente  nelle  mani  dei  primi;  2''  il  possesso  che  della 
chiesa  ebbero  a  metà  del  xiii  secolo  i  Conti,  ereditandolo  dai  signori 
di  Poli  di  cui  son  note  le  liti  col  convento  di  S.  Gregorio  per  il  pos- 
sesso di  Poli,  Guadagnolo,  Faustiniano.  Il  secondo  argomento,  il  solo 
positivo,  perde  quasi  ogni  valore  se  si  pensi  al  lungo  lasso  che  corre 
dal  ricordo  del  dominio  Sublacense  a  quello  dei  Conti.  Tanto  più  che 
nessuno  ci  può  dire  se  in  realtà  la  Mcntorella  venisse  a  questi  cogli 
altri  beni  dei  da  Poli  ;  e  anche  nel  caso  affermativo,  nessuno  può  assi- 
curare che  costoro  la  togliessero  piuttosto  agli  Scaurini  che  ai  Subla- 
censi, contro  i  quali  pure  esercitarono  le  loro  rapine  nel  secolo  xii. 
Resta  il  primo  argomento,  d'indole  negativa,  che  appunto  per  questo 
può  solo  ingenerare  un  po'  di  dubbio;  poiché,  sebbene  sia  giustissima 
l'osservazione  del  Rossi  intomo  alla  frequente  contradizione  in  cui  si 
trovavano  i  diritti  sanciti  dai  diplomi  imperiali  o  pontifici  con  la  realti 

(1)  Cf.   in   questi)   Archi- iv,   \\V,   47O  sgg. 
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lamina  metallica  dorata  ed  incisa,  in  cui  il  Grisar  credette  ricono- 
scere un  dossale  di  sedia  e  il  Rossi  un  ornamento  di  reliquiario, 
porge  un  pregevole  esempio  di  oreficeria  renana  del  xii  secolo.  Sem- 
brerà strano  ch'esso  si  trovi  nella  chiesuola  del  Vulturella  ;  ma  che  dire 
dei  due  candelieri,  che  artisti  indubbiamente  arabi  aggeminarono  si 
mirabilmente,  da  poter  con  T  opera  loro  degnamente  stare  a  fronte 
alle  migliori  del  Louvre»  del  diro,  del  Brìtish  Museum?  Forse  nel 
secolo  XIV  un  pellegrino  reduce  dall*  Oriente  donò  alla  Vergine  del 
Guadagnolo  queste  opere,  uscite  dalle  scuole  di  Mossul  o  di  Bagdad? 
Dai  vicini  Abbruzzi  invece  venne  la  croce  processionale,  e  nella  pro- 
vincia romana  fu  costruito  il  candelabro  che  ancora  tende  le  sette  braccia 
dì  bronzo  nel  piccolo  coro  ;  opere  del  xiv  o  del  xv  secolo.  —  La  se- 
verità del  metodo  che  rilevammo  nella  prima  parte,  continua  e  for- 
s'anche  s'intensifica  in  questa  seconda.  Le  attribuzioni  di  età  e  di  scuola 
sono  fatte  solo  dopo  minuti  e  copiosi  raffronti,  che  mostrano  la  larga 
e  solida  preparazione  con  cui  il  Rossi  si  accinse  al  lavoro,  e  danno 
al  suo  scritto  un  pregio  che  trascende  quello  che  potrebbe  avere  la  trat- 
tazione di  un  argomento  che  parrebbe  strettamente  locale.  Severa  ele- 
ganza di  forma,  genialità  nell' esporre,  rendono  grata  Tutile  lettura, 
come  grato  all'occhio  si  presenta  il  volume  per  la  veste  tipogra6ca  e 
per  le  eccellenti  riproduzioni. 

P.  Egidl 


NOTIZIE 


Siamo  lieti  di  salutare  la  comparsa  della  ventesima  ristampa  del 
celebre  libro  The  Holy  Roman  Empire  del  nostro  socio  straniero  Gia- 
como Bryce.  Questa  nuova  edizione  riveduta  con  gran  cura  dall'au- 
tore è  notevole  per  molte  aggiunte,  tra  le  quali  sono  da  menzionare 
particolarmente  un  capitolo  interamente  nuovo  e  dì  grande  interesse 
suir  impero  Bizantino  ed  un  altro  sulla  costituzione  del  nuovo  impero 
Germanico. 

Nella  preziosa  collezione  degli  Annali  del  popolo  tedesco  è  stato 
pubblicato  il  V  volume  dei  Jahrhùcher  des  Deutschen  Reiches  unter  Hein- 
rich IV  und  Heinrich  V  per  cura  di  Gerold  Meyer  von  Knonau.  Con- 
tiene la  narrazione  degli  avvenimenti  occorsi  dall'anno  1097  al  1106, 
e  per  nulla  cede  in  valore  ai  precedenti  volumi. 

Pei  tipi  del  Wagner  (Oeniponti,  1904)  il  Ròhricht  pubblica  gli 
AdditamenUi  regesti  regni  Hierosolymitani  (  1097- 1 291). 

L'acquisto  del  palazzo  Farnese,  fatto  dalla  Francia,  ha  dato  oc- 
casione al  signor  A.  Chaumeix  di  tessere  rapidamente  e  con  garbo 
la  storia  del  monumento  nella  Gaiette  des  hcanx-arts  (XXXI,  123-1^4). 

Per  la  storia  della  pittura  d' Italia  e  della  provincia  di  Roma  in 
ispecie,  ha  avuto  grande  importanza  il  centenario  della  fondazione  del- 
l'abbazia di  Grottaferrata.  Durante  alcuni  lavori  di  restauro,  ben  ideati 
e  coscienziosamente  eseguiti,  appars'ero  tra  i  cassettoni  del  soffitto  e 
il  tetto  i  residui  della  veste  di  affreschi  che  una  volta  ricopriva  tutte 
le  pareti  della  nave  maggiore:  sopra  l'arco  trionfale  resta  una  man- 
dorla contenente  la  Trinità  contornata  da  angeli,  nelle  pareti  laterali 
alcune  storie,  più  o  meno  frammentarie,  tolte  dall'antico  Testamento. 
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Secondo  le  osservazioni  di  P.  Toesca  (VArte^  VII,  fase,  vi-vm),  gli 
affreschi  sono  da  attribuire  ad  un  artefice  bizantino,  o  nato  in  Oriente 
o  educato  sui  bizantini,  che  avrebbe  dipinto  durante  e  dopo  i  restauri 
compiti  nella  chiesa  dall'abate  Ilario  nel  1272,  e  ad  ogni  modo  non 
più  tardi  degli  ultimi  anni  del  secolo  xm.  In  queste  conclusioni 
conviene  A.  Rossi  che  al  Cenobio  basUiano  ha  dedicato  un  succoso  ar- 
ticolo nella  Rivista  d*  Italia  (a.  VII,  fase,  xi,  a.  1904),  nel  quale  rapi- 
damente ne  espone  le  vicende  storiche  e  costruttive,  soffermandosi  più 
lungamente  sulle  opere  d*arte,  e  in  special  modo  sulla  porta  di  cui 
pone  in  rilievo  i  caratteri  bizantini,  sui  mosaici  che  ritiene  dello  scorcio 
del  secolo  xi,  sugli  affreschi,  sul  fonte  battesimale,  opera  di  marmorari 
romani  del  secolo  xii  o  del  xiii,  a  torto  attribuita  ad  età  assai  più  an- 
tica, sulle  storie  intessute  neircbiioqpóptov  bizantino,  delle  quali  fa  notare 
le  corrispondenze  stilistiche  e  tecniche  con  quelle  della  dalmatica  va- 
ticana detta  di  Carlomagno. 

Pure  per  la  storia  della  pittura  medievale  in  Roma  hanno  note- 
vole interesse  gli  affreschi  ritrovati  in  S.  Maria  Maggiore  sopra  la  volta 
costruita  nello  scorcio  del  secolo  xv.  Di  essi  si  occupa  il  Toesca  nello 
stesso  periodico  dicendoli  opera  della  fine  del  secolo  xm,  immune  da 
influenze  bizantine  e  giottesche.  Esclude  che  possano  essere  di  Cimabue, 
o  del  Rosutti,  o  del  Torrìti  o  anche  del  Cavallini,  il  cui  nome  era  stato 
fatto  da  altri.  Anzi  del  Cavallini  discute  la  personalità  artistica  come 
fu  intesa  dall*  Hermanin,  che  più  di  ogni  altro  ne  ha  studiato  l'opera. 
Comunque  ciò  sia,  si  |>otrà  facilmenìe  convenire  col  Toesca  che  se  gli 
affreschi  «  non  |>ortano  nuova  luce  sull'  oscuro  periodo  dello  sviluppo 
«  della  pittura  sulla  fine  del  xiii  secolo,  dimostrano  sempre  più  la  ric- 
<'chezza  di  forze  e  la  varietà  dell'ambiente  nel  quale  ebbe  le  sue 
«  radici  l'arte  di  Giotto  ». 

L'Académie  royale  de  Belgique  ha  aggiunto  alle  sue  pubblicazioni 
due  interessanti  volumi  del  canonico  Reusens,  concernenti  la  storia 
della  celebre  Università  di  Louvain.  Ciascuno  di  questi  volumi  apre  una 
serie:  il  primo  contiene  gli  Actes  ou  proch^verhaux  des  séances  temits 
par  ìc  Conseil  de  V Unri'ersité  de  Louvain  dal  31  maggio  1432  al  21  set- 
tembre 1443;  l'altro  la  Matricule  de  TUniversitè  de  Louvain  dalla  sua 
istituzione  (1426)  al  3  agosto  1453. 

Dopo  quattro  anni  d' interruzione,  sarà  accolta  assai  lietamente 
dagli  studiosi  la  ripresa  àoW  Archivio  paleografico  italiano.  La  direzione 
rimane  affidata  al  nostro  socio  prof.  Emesto  Monaci,  ma  editore  ne 
diventa  D.  Anderson,  il  ben  noto  fotografo  romano.  Nella  forma  e  nei 
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Il  signor  Henri  Omont,  conservatore  della  biblioteca  Nazionale  dì 
Parigi  {Diplómes  caroKngiens,  bulk  du  pape  Benoit  FUI  sur  papyrus  et 
auhes  documctUs  concernarU  ks  abbayes  d'Amer  et  de  Camprodon,  en  co- 
/a/of ti^  (843 -rioi 7),  Paris,  1904),  comunica  un  acquisto  prezioso  fatto 
recentemente  dalla  sua  biblioteca  :  e  cioè  due  diplomi  originali  di  Carlo 
il  Calvo,  uno  di  Carlo  il  Semplice,  una  bolla  papiracea  di  Benedetto  Vili, 
ed  altri  atti  originali  di  vescovi  e  signori  spagnuoli  del  x  secolo.  Così 
il  numero  delle  bolle  intere  o  frammentarie  su  papiro,  esistenti  in 
Francia,  sale  a  nove.  L'ultima  di  Benedetto  Vili  (8  gennaio  idi  7),  di 
cui  dà  ora  il  testo  TOmont,  è  quella  ricordata  dal  Jaffé,  Regesta, 
n.  4019. 

Particolare  interesse  per  la  critica  dei  documenti  medioevali  hanno 
le  dotte  osservazioni  che  Pier  Paolo  Zanzucchi  raccoglie  in  una  breve 
memoria,  Ante  Kalendas,  pubblicata  nel  Bullettino  dell'Istituto  di  diritto 
romano  (anno  XVI,  fase,  iv-vi,  Roma,  presso  il  Circolo  giuridico,  1904). 
Il  Zanzucchi  vi  esamina,  sulla  scorta  di  numerosi  passi  di  giuristi,  il 
valore  della  frase  «ante  Kalendas»,  a  proposito  del  passo  delle  Pan- 
dette, L.  $6,  §  5  D.  De  verh,  obi,  45,  i,  in  rapporto  alla  procedura 
civile,  concludendo  che  essa  figura  come  termine  di  una  stipulazione 
e  vale  quindi  «  ante  quam  kalendae  praetereant  »  ;  e  Taltra  frase  «  intra 
«  Kalendas  »  attribuendole  il  significato  di  «  cis  Kalendas  vel  die  Ka- 
«  lendarum  ». 

Il  signor  G.  Gorrini  pei  tipi  di  Streglio  e  C.  (Torino-Genova,  1905) 
esamina  lo  stato  della  biblioteca  di  Torino  (JUincetidio  della  biblioteca 
Na:^ionak  di  Torino^  prefazione  di  P.  Villari)  prima  e  dopo  V  incendio 
di  triste  memoria. 

L'Institut  historique  belge  de  Rome  ha  dato  un  primo  eccellente 
frutto  della  sua  attività  :  un  volume  del  direttore  p.  Ursmer  Berlièrc, 
contenente  VIuventaire  anaìytique  des  «  Libri  obligationum  et  soluiionum  » 
des  archives  Vaticanes  au  point  de  vue  des  anciens  diocèses  de  Cambrai, 
Li!' gè,  Tht'rouanne  et  Tournai.  L'inventario  analizza  1955  docvnienti 
dall'anno  1296  al  1548,  e  può  essere  utilmente  consultato  anche  dagli 
studiosi  italiani,  specialmente  per  coloro  che  s' interessano  alla  storia 
dei  mercanti  e  dei  banchieri  toscani.  Il  volume  è  arricchito  da  un'  ap- 
pendice di  trenta  estratti  dei  Libri,  compresi  tra  il  1335  e  il  1548, 
alcuni  dei  quali  (cf  p.  e.  il  n.  xxii)  importanti  per  la  storia  dello  scisma, 
e  di  un  indice  analitico,  ricco  ed  accurato.  All'  inventario  precede  una 
larga  introduzione,  soprattutto  destinata  all'  esame  delle  diverse  specie 
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di  rendite  della  Chiesa,  in  cui  s' imbatte  chi  scorre  i  Libri  ohligaHonum 
et  solutiontim. 

Il  prof.  Lodovico  Pastor  ha  iniziato,  con  i  sussidi  venutigli  dal- 
l'eredità di  I.  F.  Bòhmer,  V  illustre  editore  degli  Acta  imperii,  una  sèrie 
di  Acta  inedita  historiam  pontificum  Romanorum  praesertim  saec.  ZT, 
xy/,  XYll  illustrantia  (Friburgi  Briscoviae,  Herder,  1904).  Questo 
primo  volume  comprende  205  documenti  dal  1376  al  1464,  trovati  nei 
principali  archivi  d'Europa,  specialmente  d'Italia.  L'edizione  dei  testi 
è  data  dal  Pastor  con  la  diligenza  che  gli  è  consueta. 

A  cura  di  E.  Carusi  è  stato  pubblicato  il  Diario  Romano  di  Ia- 
copo da  Volterra,  importante  per  la  storia  di  Roma  dal  1479  ^^  1484. 
Ne  diamo  oggi  l'annunzio,  riserbandoci  di  parlarne  più  a  lungo. 

Enrico  Thode,  nella  seconda  edizione  della  sua  voluminosa  opera 
Francesco  d'Assisi  e  gli  ini:J  dell'arte  del  Rinascimento  in  Italia  (Berlino, 
Grote,  1904),  esamina  tutto  il  risveglio  artistico  dovuto  all'ispirazione 
francescana  che  a  Roma  lasciò  opere  splendide  in  chiese,  monasteri  e 
collezioni  artistiche  pubbliche  e  private. 

Nicola  Barone,  archivista  nel  grande  archivio  di  Napoli,  propone 
una  Modificazione  del  programma  scolastico  per  F  esame  di  idoneità  nei 
RR,  Archivi  di  Stato  annesso  al  regolamento  generale  del  ^  settembre  1^02 
(Napoli,  D'Auria,  1904).  Secondo  questa  proposta  egli  vorrebbe  mo- 
dificare il  nome  di  «  Scuola  di  paleografìa  e  dottrina  archivistica  »  in 
«  Scuola  di  archivistica  e  di  scienze  ausiliarie  ed  affìni  »,  e  dare  mag- 
giore svolgimento  alla  illustrazione  paleografica  e  diplomatica  dei  do- 
cumenti della  regione  dove  si  trova  l' archivio.  Del  resto  la  questione 
di  cui  tocca  in  questa  proposta  il  Barone  è  assai  più  larga,  e  merita 
uno  studio  complesso.  Ci  riserbiamo  di  tornare,  in  questo  stesso  Ar- 
cìmio,  sull'argomento. 

Per  i  tipi  del  Dieterich  (Leipzig,  1904)  lohannes  Reil  passa  in 
rassegna  le  Rappresenta:^ioni  sacre  della  crocifissione  di  Cristo,  illustran- 
done anche  una  di  Piano  Romano  e,  di  Roma,  quelle  di  S.  Alessio, 
di  S.  Clemente,  dell'oratorio  dei  martiri  Giovanni  e  Paolo  al  Celio,  del 
cemeterio  di  S.  Valentino  sulla  via  Flaminia,  dei  sarcofagi  del  museo 
Lateranense,  di  S.  Maria  Antica,  di  S.  Pietro,  di  S.  Pudenziana,  di 
S.  Sabina  ed  altre. 


i  uscito  ora  in  luce  il  secondo  volume  dei  Paper s  of  the  BriHsh 
Schooì  ai  Rome  che  contiene  uno  studio  notevole  del  signor  T.  Ashby 
sopra  alcuni  disegni  inediti  del  secolo  decimosettimo  di  monumenti 
romani  attribuiti  ad  Andrea  Coner,  e  la  riproduzione  di  questi  di- 
segni. Ci  proponiamo  di  tener  conto  di  questo  lavoro  in  uno  dei 
prossimi  fascicoli  del  nostro  Archivio. 


PERIODICI 

(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


Archivio  storico  italiano.  Serie  V,  tomo  XXXIV,  1904.  — 
A.  Segrh,  I  prodromi  della  ritirata  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  da 
Napoli.  Saggio  sulle  relazioni  tra  Venezia,  Milano  e  Roma  durante  la 
primavera  del  1495.  -  V.  Federici,  U  palinsesto  d'Arborea.  -  L.  Rossi, 
Firenze  e  Venezia  dopo  la  battaglia  di  Caravaggio.  -  A.  Lattes,  re- 
censione di  G.  YvER,  Le  commerce  et  les  marchands  dans  T  Italie  me- 
ridionale au  xui^  et  au  xvi^  siècle. 

Archivio  storico  lombardo.  Anno  XXXI  (1904),  fase.  II.  — 
E.  RiBOLDi,  I  contadi  rurali  del  Milanese.  -  A.  Ratti,  Bolla  origi- 
nale di  Ariberto,  arcivescovo  di  Milano  (1040),  di  fresco  ricuperata.  - 
G.  BiscARO,  Di  una  visita  di  Federico  Barbarossa  a  Como.  -  A.  Mazzi, 
Industrie  millenarie  italiane. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane.  Anno  XXIX, 
fase.  II- III  (1904).  —  F.  NicoLiNi,  Vita  di  Pietro  Giannone  scritta  da 
lui  medesimo. 

Atti  del  Reale  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Anno  1 903-1 904,  to.  LXIII.  —  E,  Teza,   Intorno   alla  voce  ghetto. 
Dubbi  da  togliere  e  da  risvegliare,  nota. 

Boletin  de  la  R.  Academia  de  la  historia.  Tomo  XLV, 
cuademos  I-III,  IV,  V  (1904).  —  A.  Rodriguez  Villa,  El  emperador 
Carlos  V  y  su  Corte  (15  22-1 5  39).  —  To.  XLV,  cuad.  IV°.  Fidel  Fita, 
Buia  inèdita  de  Adriano  IV.  -  Fidel  Fita,  Historia  de  Valladolid.  Breve 
inèdito  de  Alejandro  III.  —  To.  XLV,  cuad.  V'.  El  marqjljés  de  Mon- 
salud.  Epigrafìa  romana  y  visigotica  de  Extremadura.  -  Fidel  Fita, 
Nuevas  lapidas  romanas  de  Ibahemando. 
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Bollettino  della  Società  di  storia  patria  Anton  Ludovico 
Antinori  negli  Abruzzi.  Anno  XVI,  serie  II,  punt.  Vili.  —  De  Cu- 
Pis  C,  Regesto  degli  Orsini  e  dei  conti  Anguillara. 
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